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IL TRADLTTORE

Fra le penne straniere
,
che scrissero delle

cose nostre in qnesti ultimi tempi
,
quclla

deU' anonimo che impresi a tradurre
,
è

una delle poche
,
che meno s'ûitingessero

di ficle,
e, se iw ogni incontro alFAu-

striaco
,
rispose pure talvolta al doverc

,

c/ic /a verilà le imponeva
,

scrivcndo un

po 1

èerae anche di noi.

Peccato che Vautore
,

«7 quale si rivela

profondo nclVarte délia guerra
,
stringasi
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di troppo nelsajo dello storico
,
e non abbia

invece corredato più largamente di sue

riflessioni Vesposlo.

E perd Vopéra
,
anche tal quale si è,

m’invogliava a presentarla nella veste ita-

liana
,
procurando di fare quanto meglio

sipotevaper me: possa Vumile fatica e$~

sere accelta.
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MOTO POLITICO IN 1TALIA

SINO ALLA RIPRESA DELLE OSTILITa’ FRA l’aUSTMA

E IL PIEMONTE

La fedeltk d’ un esercito
,

il quale venerava nel ca-

nuto suo duce un padre ed un niodello d’ogni virtù

militare, ebbe salvato alla monarchia ausiriaca nel

1848 le provincie italiane in un modo sorprendenie.

Ma una metk del regno
,

la vasta e ricca Ungheria

,

eo’ traviati suoi valorosi popoli
,
perdurava tuttora in

aperla guerra contro la legiltiina casa régnante. Il ri-

pristinamento dell’ordine dovcva quivi costare una

lunga loua, e, sintanto che indeciso l’esito
,
nemmeno

i capi dell’unith nazionale italiana
(
cliiamata prima

del 1848 la giovine Italia), nè re Carlalberto
,
ve-

nuto in lor baba, credettero dover rinunziare alla

speranza di veder realizzati i loro primi disegni. Forse

anche li animaya nel loro intento la vista di una cre-

scente gelosia delle grandi potenze dell’ Occidente

yerso il rinvigorimento dell’Austria.

È ben vero che coloro, i quali, nell’ elezione av-

venuta sullo scorcio dell’anno di Luigi Napoleone alla

presidenza délia repubblica francese
,
eransi aspettato

un’imponente intervenzione in favore delle rivoluzioni
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straniere, ebbero losto a disingannarsi. La Fran-

cia sanguinava ancor troppo dalle ferite recatele dagli

interni trambusti, ancor troppo grande era lo spa-

vento che faceva aile classi possidenti la sovranità dei

proletarii, perché la pluralité si volesse esporre leg-

gertnente aile vicende di una guerra all’estero. Quel

che vi aveva di certo si era che, per quanto azzardata la

partita eui il Piemonte si fosse cimentato contro l’Au-

stria
,
la Francia non avrebbe mai tollerato né il suo

tramonto corne stato indipcndente
,
né la cessione

d’un solo de’ suoi villaggi. Un appoggio ancor più

sicuro, i democratici italiani credevansi possederlo

nell’ Inghilterra.

« Quivi
(
osserva giustamente taluno

)
conosconsi

poco gl’interessi délia Terraferma, e non vuolsi co-

noscerli per un certo dispregio. È ivi invalsa l’ idea

che sul continente sussista assolutarnente una specie

di schiavitù, alla quale convenga opporsi ». — Questo

modo orgoglioso e parziale di vedere le condizioni

altrui, ripugna colla vantata lealtà e parola britanna

di un tempo, e con quella fermezza, colla quale gli

Inglesi pretendono far rispettare gli acquistati loro di-

ritti nel proprio paese
;
e per far poi sparire la con-

traddizione
,
e coprire d’ un manto decoroso l’ infe-

deltà
,
è stata coniata la potente parola del non-in-

tervento
,

la quale veniva accolta con trasporto in

lutta l’Europa da coloro, pei quali, corne si esprime

un insigne pubblicista, 1’ ordine è il maggiore dei

béni, onde non venir disturbati nel loro chilo, e che

* laseiano del resto calpestare nel fango e diritti e leggi.
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soi che le cose camminino. Coll aver posto in campo

un similc principio
,

l’Inghilterra infranse con mano

insolente i patti che legavano (la secoli principi e po-

poli, non che i membri di antichi stati confederati.

Gli è ben vero che, vindice una Nemesi, ne colpiva

sulla Terraferma l'autore ,
cui il non-intervento do-

veva assicurare da vicino il posscsso d’un trono

usurpato
:
quanto male pero ne emerse per 1 Europa

intera da un siflfatto cavillo, in ogni condizione, dal

re al mendicanie ! Quanto concerne al contegno del-

l’Inghilterra nella quistione italiana, non bisogna

credere che gli atti presentati al Parlamento meltano

appieno in luce i passi del governo. Non è stato il

carteggio officiale soltanto
,
che v’ avesse infltienza. E

quand’ anche non vogliasi dare verun peso aile dicerie

di assoldamenti fatti da agenti inglesi
,
voci che cor-

revano uel 1818 in diverse città d’Italia, c ritenen-

dolo piuttosto opéra di circoli politici, co'di cui fini

nulla avesse a che fare il governo, fa nondinteno

specie la simpatia del medesimo per le rivoluzioni

ail’ estero
,
manifestatasi nel procedere de’ suoi rappre-

sentanti. Lorchè Toscana, Romae Napoli inviarono le

loro truppe oltre il Po
, e che questc combattevano

a Montanara ed a Vicenza conlro gli Austriaci, da

parte dell’ Inghilterra
,
non un molto contro simile

violazione di pace
;
ma quando gli Austriaci alla lor

volta
,
dopo le vittorie riportate

,
intendevano a va-

licare il Po
,

si feccro tosto dei passi diplomatici da

questa potenza, che posero incagli aile operazioni dei

general i austriaci, mentrc si animavano gl’Italiani al
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proseguimento délia guerra. Procedendo le cose a

seconda pei Pieraontesi
,
non si scorgeva mai un

mediatore inglese
;

tosto che battuti pero, ecco sxi-

bito comparire simili pacieri al quartier principale

austriaco. In tempi agitati poi
,
ancor più che le note

diplomatiche
,

esercitano una grande influenza sulla

pubblica opinione certi segni d’ami cizia o di disfa-

vore. Fece senso che a Trieste, alla ricorrenza di

una festività in onore délia casa impériale, il va—

scello di guerra inglese
,
di stazione in quella rada

,

siasi allontanato per schivare le cerimonie volute

dalla convenienza
,
un’offesa stata disapprovata dalla

stessa marina francese che vi si trovavain prossimità,

mediante l’esalta osservanza delle regole dell etichetia. .

Del resto, entrambe queste potenze, e l’Inghil-

terra e la Francia, dappoichè accolta la loro mediazione

dalla Sardegna
,
non ebbero rossore di proporre al

gabinetto di Vienna, corne base di pace, la sepa-

razione délia Lombardia dalla monarchia austriaca.

I demagoghi italiani scelsero pertanto di bel nuovo

corne loro sfera d’azione gli stati dell’ïtalia centrale,

dove l’anarchia prendeva piede ognor di più. Nella

persuasione che gli Austriaci non oserebbero por

piede sul territorio romano e toscano, il loro par-

tito lavorava per convertire queste provincie in una

repubblica. Roma
,
dove ,

dopo l’assassinio di Rossi

,

non dava legge che il pugnale délia giovine Italia

,

venne scelta quai punto centrale del nuovo stato a

crearsi. L’impotenza del partito rimasto fedele al papa

erasi appunto rivelata bastantemente negl infruttuosi
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sforzi del tenente-gcnerale Zucchi, pel ristabilimcnio

del dominio papale.

A questo vecchio carbonaro, dalla resa di Pal-

raanova in poi, era passata ogni idea rivoluzionaria.

Egli ebbe a dirlo schiettarnente ad alcuni ufliziali

svizzeri, quanto fosse pentito di aver servilo alla

rivoluzione italiana, e d’aver per la causa d'Italia

posto in non cale i proprii doveri corne ex-generale

austriaco
;
chè malauguratamente ebbe a convincersi,

che lltalia non è matura per la liberia, che mé-

rita anzi d’essere ancora tenula in schiavitù

.

Al

7 digennajo, da Gaeta, dove aveva seguito il papa,

cgli emanô un’ordine del giorno all’armala
,
nel quale

esprimeva il suo dolore per la defezione d’una parle

delle truppe pontificie
,
e la confidenza in pari letnpo

da lui nutrila
,
che quelle rimaste fedeli

,
fra le

quali inlendevansi principalmente le truppe slanziate

nella Romagna
,
non obbedirebbero aliri ordini

,
se

non quelli dell’augusto loro tnonarca, soggiungendo

che il mono del soldato esser deve onore e fedeltà.

A Bologna e Forli si trovava anche la brigala

svizzera. Il suo comandante Latour venne eccitato

dal papa a condurre la medesiina al confine napo-

letano. Già anteriormente gli ufficiali svizzeri ave-

vano sollecitato questo generale a portarsi con loro

difilati sopra Roma. A queU’epoca un colpo simile

avrebbe probabilmente avuto buon effetto
,
giacchè

,

al 19 ancor di gennajo, bisognô sedarvi una rivolta

scoppiata nel militare in favore del papa. Il generale

Latour, un vecchio soldato, aveva finora scrvito
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14 ,
con onore, nia colla giornata di Vicenza pare che

il suo genio tuielare lo abbia abbandonato. Quanto

egli si mostrô fermo nella sua carriera militare d’in-

nanzi alla pâlie nemiche, tanto meno seppe resi-

stere alla carezze prodigate a lui ed a’ suoi Svizzeri

pel loro valoroso contegno
, e

,
senza quasi avve—

dersene, abdico aile sue migliori convinzioni. Oltre

al comando degli Svizzeri
,

gli era stato affidato il

comando generale di Bologna e dintorni, e, nei

primi giorni ancora dell’anno, aveva tenuto al do-

vere verso il legittimo loro sovrano anche le truppe

nazionali. Ma quando il 27 di gennajo diede le sue

disposizioni per partire il 29 alla volta di Gaeta

,

le autorità di Bologna lo supplicarono instantemente

a non abbandonare la città, ed egli ordino alla sua bri-

gata di rimanersene nelle proprie guarnigioni, dac-

chè taie era il desiderio unanime delle popolazioni.

Molli de’ suoi ufficiali e gran parte délia soldatesca

riguardarono questo procedere corne un tradimento

ed una maccbia alla fede svizzera, divenuta pro-

verbiale. Più tardi si addusse la ragione che, ove

s’avesser fatti partire gli Svizzeri da Bologna, sareb-

bero stati esposti a pericolo e i cittadini e le loro

proprielà, e che la loro garanzia, specialmente nella

Romagna
,
era stato il fine

,
cui si aveva avuto pré-

sente, quando si crearono que’ reggirnenti. A giu-

stificazione <li Latour conviene aggiungere inoltre

,

che il Consiglio municipale di Bologna, aile cui

preghiere arrendevasi, era ancor composto perla mas-

sima parte di uomiui benintenzionati e devoti al papa.
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Alla determinazione di Lalour devono pure avcr

contribuito le rimostranze dei consoli di potenze, che

si dicevano neulrali. Quesia classe di agenti diploma-

lici rappresenta una parte significante nella storia o-

Jierna. All’ombra del loro carattere, eppero esonerati

in faccia ai loro governi dalla responsabilité di veri

diplomatici, pronmovono tutto quello che loro torna

a conto personalmente. E cosi molli di questi

consoli ebbero il destro di prestare alla rivoluzione

de’ rilevanti servigi
,
ad altri poi

,
avrà benanco frut-

tato dei bei guadagni. Se una città era in rivolta e si

facea fuoco sui soldali dalle fincstre e dalle cantine

,

non si è mai udito che uno di questi consoli abbia

fatto delle rimostranze presso le Autorità municipali

,

ma tosto che il militare avesse posto in batteria un

paja di obici
,
piovevano da lutte le parti proteste ed

offerte di mediazione, le quali finivano tutte col vo-

lcre lo sgombro del militare.

La perplessità di Latour, ancor prima che dcfezio-

nasse, aveva procacciata ai caporioni délia rivoluzione

il tempo necessario per eoncentrare in Roma varii

corpi di volontari e di civici
,
non che il lamigerato

Garibaldi colla sua banda. Sotto la prolezione di una

cotai guardia rafforzata da disertori, condannati sciolti

e sirnil razza di g ente, vi si stabili sul principio di

febbrajo una Costituente
,
e venue proclama la la re-

pubblica.

Il nuovo governo si affretto a congedare gli Svizzeri,

lasciando pero in loro arbitrio di continuare a servire

in qualità di truppe nazionali italiane. Fra gli ufliciali.
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pochi soltanto lo trovarono conciliabile colla posizione

avuta finora
;
délia soldaiesca vi si adattarono molti

,

cedendo aile sollecitazioni, ed anche per nécessita:

l’artiglieria lo fece in massa, ed ebbe per comandante

il suo luogotenente
,
conte De-Serre

,
un francese. Il

soldato arruolato mediante ingaggio
,
lorchè si trova

sur una strada
,
serve al primo che gli capita, purcbè

lo paghi. Alcuni di questi soldati del papa hanno fi-

nito a smarrirsi persino nel ducato di Baden.

Pio IX, in mezzo al suo imbarazzo
, ebbe ricorso

alla sua autorità spirituale, e minaccio i ribelli cogli

anatemi délia chiesa. Ma
,
dopo quello che il santo

padre stesso aveva fatto da due anni in quà, tanta

severità riesciva una cosa strana
, e rimase senza ef-

feito. Invece di una scoinunica concepita sullo stile

del medio evo,s’ebbescelta la forma di unmonitorio,

del quale il partito democratico ne rise. Si vide adun-

que costretto a chiedere finalmente l’aiuto straniero.

Al 18 febbrajo, da Gaeta, indirizzo pertanto una

nota a tutte le Potenze europee, nella quale
,
in tratti

chiari e concis!
,

evvi la storia del suo dominio tem-

porale. Ivi ei narra, corne tosto dopo il suo avveni-

mento al governo perdonasse a tutti i delinquenti

politici, corne instituisse una Consulta ed un Ministero.

Corne in seguito
(
e qui comincia la confessione delle

proprie peccata ), cedendo all’impero delle circo-

stanze, accordasse la guardia nazionale, una compa-

tibile libertà di stampa, ed una costituzione
,
pro-

testando che a tutti i passi ulteriori, alla guerra contro

l’Austria, ed ai cambiamenti interni
,
egli vi era stato
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sforzalo
;
chc si trovava ora nel caso di ricorrerc al-

l’intervento dell’Austria, délia Francia, délia Spagna

c del re delle due Sicilic.

Intanto nemmeno l’atto ccclesiastico anzidetto non

resto senza eflfetto del tulto. Il granduca di Toscana,

nella sua debolezza
,

vi trovô in un modo rimar-

chevole una ragione
,
o meglio

,
un mezzo, per di-

mostrare qualche fermezza a fronte délia rivoluzionc.

Le Camere ebbero deciso l’unione délia Toscana,

alla Costituenie italiana, e il granduca ricuso d’a-

derirvi (dacchè altrimenti , tanto egli
,

elle molti

buoni Toscani
,
sarebbero incorsi nelle pene délia

chiesa). Pero otto giorni prima di pronunciarsi in

tal senso, se n’era ito daU’agitala Firenze
,
per ri-

dursi al sicuro nella fida Siena, e, dopo pubblicato

il suo rifiuto, s’allontanà ancor di più, andô a San

Stefano
,
un porto vicino al promontorio Argenta-

rio
,
l’estremo confine occidentale del paese.

Il generale de Laugier
,

il quale si trovava a Pie-

tra-Santa con 1200 uomini, s’ebbe dal granduca

10 stravagante tnandato di rislabilire l’ordine, senza

perô suscitare una guerra civile e senza spargimento

di sangue. Quest’ aggiunta, per vero dire, era su-

perflua afTatto, giacchè i soldatidi de Laugier avevano

da gran tempo infilzati dei rami d ulivo sui loro

moschetli
;
era da mesi cbe i clubisti s’affaccendavano

intorno al militare, sicchô scomparsa la disciplina,

ed ormai reso sordo ad ogni sentimento di dovere.

11 generale de Laugier cercô aneora d’imporre, an-

nunziando un sussidio piemontcse di 20,000 uomini.

2
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Il granduca avcva chiesto infatti un simile aiuto

,

e 10,000 uomini (veramenie non erano che 5,000)

i quali si concentravano a Sarzana, dovevano, dietro

promessa di Carlo Alberto, comparirvi subitamente;

al 20 febbrajo pero, il granduca ricevette una let—

tera
,

in cui il richiamo da parte del re. Pallido

corne un cadavere
,

Leopoldo lo partecipô al suo

seguito, e nello stesso giorno ancora s’imbarco per

Gaeta. I soldati di de Laugier poi, de’ quali n’era

già disertato la meta ,
si disciolsero interamente

,

nppena s’andarono avvicinando le bande condotte

da D’Apice. Fu con soli 50 armati che questo ge-

nerale riparô in Piemonte.

Frattanto al 18 e 20 febbrajo, a Firenze ed a

Livorno, era stata proclamata l’unione colla repub-

blica, e riconosciuta Roma corne la sua capitale.

È bensi un fatto che pocbi giorni dopo alla sem-

plice voce corsa, che il granduca stesse perritornare;

una gran quantità di contadini toscani mosse in di

lui soccorso verso Firenze
,
ma

,
siccome di una

natura non appunto la più bellicosa
,

bastarono

poche parole per indurli a tornarsene indietro. In

tutte le città deU’Italia centrale si predicava la guerra

contro l’Àustria
;
un esercito di 12,000 Toscani e

15,000 Romani doveva essier pronto fra poche set-

timane per portarsi al Po.

Quello che aveva fmora composto il militare di

questi Stati si trovava assolutamente in disordine e

nella dissoluzione
,
e

,
tanto negli Stati délia chiesa

,

che in Toscana
,
non v’era nemmanco da pensarvi
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a ricompletarlo mcdianlc la leva nella campagna.

Laonde ne yenne che si lornô aU’antico costume

papesco ,
lanto a ragion condannato

,
giusta il qualc

,

ognuno che recava sotto le armi da 20 a 40 uo-

mini, veniva nominato bass’ufficiale, e chi ne recava

100, luogotenenie. Che razza di soldati e d’ufficiali

generi un siflatto sistctna si puo immaginarselo.

Agli Austriaci, almeno, armamenli consimili in-

cutevano poco timoré. Chè ,
essendo stati maltraltali

dal popolo al 7 di fèbbrajo in Ferrara tre soldati, i

quali, reduci dallo spcdale, ritornavano in cittadella,

questa violenza
,
già precedula

,
poi seguila da altre,

venne punita severamenle. Il tenente-marcsciallo

Haynau guidô il 18 la brigata del maggior-gcnerale

Coronini, composta di 4 battaglioni, 2 squadroni e 4

batterie ollre il Po, occupo scnza incontrar resistenza

la città, si accampôsullo spalto délia cittadella, ed im-

pose una considérévole contribuzionc in denaro ai citta-

dini,. prendendo degli ostaggi a gtiarenzia délia tran-

quillità per l’avvenire. Dopodue giorni ri parti, scnza

che da parte delle altre città délia Romagna si manife-

stasse la benchè minina misura militare per opporsegli.

Più guardinghi sulla quistione délia Costiluente

,

ma non meno caldi per la guerrn, corne le città del-

Tltalia centrale, si pronunciavano i circoli politici nella

capitalè delPiemonte, dove il generale Allemandi, co-

nosciuto per la malaugurata sua spedizione nel Tirolo,

aveva massimamente la parola. Cari’ Alberto si tro-

vava nell’aUernativa
,
o di far la pace coll’ Austria e

solfocare la rivoluzione nel proprio paese, o vero sia

,
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cedere al moto rivoluzionario, e dichiarar nüova*

mente guerra all’Austria. Questo re, il quale sfidava

la morte sul campo di battaglia col sorriso sulle lab-

bra
,
non aveva il coraggio di farsi supcriore agli elogi

o aile condanne dei circoli
;

questo monarca
,

d’al-

tronde tanto religioso, non seppe mai seguire unica-

mente gl’impulsi délia propria coscienza. Nel senti-

mento délia propria debolezza, non vagheggiava che

il momento di rimettersi a cavallo
;
voleva perô la-

sciarne ad altri la responsabilité. Il suffragio del po-

polo doveva darne la spinta. Per conoscerlo vennero

rinnovate le elezioni.

Nei paesi rivoluzionarii
,

coloro che non pos-

seggono nulla si fanno sempre innanzi più arditi che

non i possidenti, dacchè i primi, in caso avverso, non

hanno nulla da perdere. Cosi pure, all’uomo disone-

sto
,
per mezzo délia liberia délia stampa e del di-

ritto délia sbarra, stanno aperte più strade, onde

promuovere i suoi fini, che non all’onest’uomo. Ne
viene per conseguenza che

,
per via del voto univer-

sale, non è al solito la parte migliore delle popola-

zioni, anzi ben sovente la peggiore quella che rap-

presenta il potere législative; e cosi ando la cosa in

Piemonte. I circoli democratici, a forza di minaccie,

seppero far astenersi alterrita molta gente onesta e

tiuiida dal visitare i collegi elettorali, e loro resté per

tal modo il sopravvento dapperlutto. Non fu se non

délia provincia délia Savoia
, che la maggior parte

dei deputati appartenesse alla classe migliore délia

popolazione.

f
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Al 1° di febbraio venne convocato il nuovo par»

lamenlo a Torino. Nel discorso del trono
,

il re parl6

délia speranza che aveva nella mcdiazione di potenze

amiche pel conseguimento délia pace; e che ovc

queslo voto non avesse a compiersi , si avrebbe po-

tuto ricominciare la guerra, con certezza di viltoria.

In quanto aile condizioni dell’Italia centrale, il mini-

stro Gioberti dichiaro scbiettamente, al 10 febbraio,

ch’egli riteneva una chimera Yunità d’Italia
,
e che

conveniva accontentarsi di un'unione. L’ambasciatore

délia repubblica romana non venne accolto a Torino.

È un fatto che al re dispiacque sommamcnte lo

sfregio recato ai suoi confederati, i sovranidi Toscana

e di Rotna, e che era sua intenzione di rimctterli al

potere per la forza delle armi. Ebbe pero presto a

persuadersi
,
che il primo passo in siinile impresa

avrebbe avuto per îmmediata conseguenza una ri-

voluzione a Genova
,
e l’unione di qucsta città alla

repubblica ilaliana. In vista di cio, e del colore de-

mocratico che andava di giorno in giorno pren-

dendo sempre più il parlamento, avvenne il richiamo

poc’anzi nientovato del sussidio promcsso al granduca

di Toscana.

In un singolare contrasto coi successi di Roma
,

délia Toscana e del Piemonte mostravasi l’ognor crc-

scente autorité reale a Napoli. La gran giornata del

lo maggio 1848 ebbe un efletto durevole. Nel ve-

dere la fermezza colla quale le fide schiere correvano

ad immolarsi, pare che il re si rammentasse dell’alta

dignità délia sua inissionc, e vi tempérasse il proprio
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carattere. Quaudo, sulia fine dcl Î8i8, gli agenii di-

plomatici dell’Inghilterra e délia Francia posero in

campo l’indecoroso disegno di dare alla Sicilia una

amministrazione a parte, indipendente
,
ed un parti-

colare sovrano, s’ ebbero la decisa risposta, che non

v’era neramanco da pensarvi. E nemmeno lasciossi

re Ferdinando scdurre da Cari’ Alberto ad un’allean-

za
,

di cui specioso scopo esser doveva il ristabili-

mento dei legittimi sovrani in Toscana e in Roma
,

ma che in fondo tendeva a favorire i disegni délia

giovine Italia, ed avrebbe per la seconda volta distolto

Napoli dalla giusia causa. Ferdinando II vide la retc

che si voleva tendergli
,
e non 3i lascio accalappiare.

Nelle provincie lombardo-venete, i grandi riguardi,

co’quali venivano trattate dal vincitore, non valsero a

reprimere lo sdegno che provavano di veder sventati

i loro piani di liberté. Molti emigrali, fra i quali i ca-

porioni délia rivolta dell’anno antecedente, non fida-

vansi dell'amnistia che loro veniva guarenlita. Le au-

torilà militari austriache procedettero con rigore con-

tro la ritenzione delle armi
;
pero la pena di morte

,

applicata a diversi contravvenlori
,
colpi quasi esclu-

sivamente de’ malfatlori contissimi
,

i quali servivansi

delle armi per commettere furti e rapine. La mitezza

del codice penale austriaco offre troppe scappatoie

allô scaltro incriminnto, onde sottrarsi alla vindice

mano délia giustizia. Gli stessi Milanesi
,

nel 1814,
sconsigliavano dal metterlo in vigore, ed una conse-

guenza d’averlo inirodotio si fu, che duranti i trenta

anni di pace, non fossero rari i casi di aggressioni av-
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vcnuti di pieno giorno nei dintorni délia capitale. In

questo incontro la misura politico-militare del disarmo

porse il destro di procedere con energia contro simil

canaglia, e di Überare col giudizio statario il paese da

cotai piaga. Tuttavia v’ebbero ftiori d’Italia dei se-

dicenti filantropi, cbe laraentarono in questo proce-

dere un atto vendicativo. I Milanesi per lo contrario,

se nemmanco sognaronsi d’esserne grati agli Austriaci,

ebbero per lo meno abbastanza tatto per passare in

silenzio sopra questo capitolo.

Un vero spavento si desto invece
,
particolarmente

fra i cittadini
,
al riatlivarsi délia leva, stata interrotta

dalla rivoluzione. Amigliaia essi fuggivano fuor di pae-

se, a Venezia, in Sardegna, e nella Svizzera. Taluni

erano meno spinti dalla ripugnanza di dover combat-

tere contro la presunliva causa d’Italia
,

che dall’av-

versione in generale al mestiere delle arrni. Le colli-

sioni, che ne derivarono, alimentarono vîcppiù l’odio

contro la dominazione austriaca, e bisognarono le più

severe ammonizioni da parte dei generali impcriali

,

affine di evitare si riproducessero le provocazioni

dell’anno scorso verso il militare, e fu adesso clic il

tenente-maresciallo Haynau si trovô nel caso d’ini-

porre alla città di Brescia una multa considcrevole
,

per aver tenuto occullo un deposilo d’armi. Conse-

guenza dell’odio reciproco, la diffidenza da parte del

militare si estese ad avvenimenti benanco
,

de’ quali

il cittadino non ne aveva colpa veruna. Durante l’in-

verno v’ebbe nell’armata gran numéro di febbriciianli,

c bisognô ricoverarne molti negli ospedali civili delle
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cilla, dove venivano curali da medici italiani. Questr,

secondo il costume del paese, cominciarono con fre-

quenti salassi
,
che saranno buonissimi pel tempera-

menlo dei popoli meridionali, ma che il tedesco non

puô sopportare si faeilmente. Si diede adunque che

nell’ospedale di Pavia si succedessero alcutii casi di

morte rapidamenle gli uni agli al tri
,

sicchè corse

voce fra i volontarii viennesi
,
che uno de’ loro ca-

merati fosse stato avvelenato. L’ autorilà militare ne

ordino l’autopsia, ma, essendo gik stato sepolto il ca-

davere, si stimô bene di porre la cosa in silenzio. Il sol-

* dato pero, irritato conféra, durônel suo sospetto verso

i maledetti latini (1), e tendeva con ansietà l’orecchio

ad ogni notiziache accennasse ad una prossima roltura.

Già in principio del 1849 Piemonte ed Austria

slavano talmente sullo stirato, ch’era da aspettarsi da

una settimana all’altra una denunzia dell’ armistizio.

Dappoichè conchiuso
,
non mancarono divergenze di

vario genere. La flotta sarda si trovava lutlora nelle

acque dell’Adriatico. Per la via d’Aucona, dove la me-

desima passô l’inverno, venue provveduto d’ogni cosa

a Vcnezia
,
di cjai gli Austriaci dovetlero smettere il

blocco dalla parte di mare
,
a molivo delle frequenti

burrasche, e venne pure fornitadal governo piemon-

tese mensilmente di rilevanti sussidii. Agenti piemon-

tesi s’introdussero tra le file dell’esercito austriaco

,

maneggiandosi per indurre gl’ Italiani e gli Unghe-

(I) I Tedeschi in senso disprczzalivo chiamano gl’Ilaliaai

Latciuer. (N. del T.)

I
Digitized by Google



23

resi a diserlare. In generale poi non era stata pcranco

decifrata la quistione la più importante, vale a dire, se

si dovesse tornare il possesso d Italia allô stato di

prima. Da parte ausiriaca la si riteneva corne cosa

intesa di sua natura
;
in Piemonte invcce, perfino il

partito più moderato
,
avrebbe voluto che di questa

quistione se ne facesse almeno soggetto di una par-

licolare trattativa.

Sulla fine di febbraio e nei primi giorni del marzo

la campagna dellarmata ausiriaca contro l’insorta

Ungheria cominciô a prendere una piega molto séria.

Un ambasciatore ungherese, il barone Spleny, si tro-

vava da qualche tempo a Torino, c riscaldava le

menti con pitture esagerate circa ai successi dei Ma-

giari. Già sino dal principio di febbraio si voleva

elle questi fossero entrati in Pesth, un fatto che si ve-

rifico solo dieci settimane dipoi, quando finita da grau

tempo la guerra nell alta Italia. In tempi d’agitazionc,

gli uomini d’ogni paese sono facili alla credulilà

,

quella poi del volgo d’ Italia
,

a cagione délia sua

ignoranza delle condizioni all’estero, e délia vivacilà

lutta propria délia sua fantasia, va —— allincredi-

bile. Torino formicolava di emigrati lombardi, le fac-

cende de’ quali venivano regolate da una Consulta,

sorta dal loro mezzo. Costoro sapevnno cose porten-

tose e delle disposizioni guerresche délia Lornbar-

dia, e delfinsurrezione che vi si andava organiz-

zando, e delle simpatie dei reggimenti ungheresi.

Il partito democraticp si présenté orraai nclle Ca-

mere con risolutezza
,
chiedendo guerra immediata.
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Un deputato,di nome Lanza, ebbc abbasianza co-

raggio per provare che l’ imperaiore d’ Austria

,

stando ai trattati, aveva il diriito di entrare in To-

scana. Il brav’ nomo — venne scacciato dalla sala

dagli stessi suoi colleghi e da quell’ orda di oziosi

cbe, corne in tutti gli altri siti, sorveglia le adunanze

dalle tribune. Gioberti si ritirô dal suo seggio mini-

steriale. Al o maggio la Caméra dei deputati pré-

senté al re un indirîz20
,

col quale s’ invocava la

guerra : lo slesso da parte délia Consulta lombarda.

Ei pare che in quest’occasione
,
tanto l’ambascia-

tore inglese, cbe quello délia Francia, volessero

dissuaderne re Carlo Alberto con sérié ragioni. Si

ebbe a narrare che il re rispondesse, ch' egli fa-

ceva la guerra per sottrarsi aUa repubblica. Al

modo che si trovavano le cose
,
se non voleva di-

chiarare la guerra, non gli ritnaneva veramente altro

a fare, che deporre la corona. E quand’anche avesse

voluto stringere alleanza coirAustria, onde guaren-

tirla alla sua dinastia
,
era pur forza vi abdicasse in

prima. Alla propria casa ei poteva ancora serbarla,

alla propria persona mai più.

Al 10 di marzo i suoi ministri chiesero al Par-

lamento le necessarie credenziali per far la guerra,

e al giorno 12 il maggiore Cadorna, dello stato mag-

giore del re, recô la dichiarazione di guerra al quar-

tiere principale del maresciallo conte Radetzky a

Milano. In essa era detto
,
che il governo del re

ne dava avviso solo per troppo scrupolosa osser-

^ vanza delle leggi lïonore.
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mm mmm

LA CAMPAGNA DI CINQCE GIORNI DEGLI AGSTRIÀC1

IN PI ES1ON TE

BÀTTAGLÎA DI NOVARA.

Erano selle mesi clie le armi riposavano. Il tempo

non era perô scorso inutilmente nè per l’ una ne

per l’altra parte, chè lo impiegarono entrambe per

riordinare l’esercito.

L’armata piemontese
,
gran parte délia quale era

rimasta agli accantonamenti al Ticino
, e tornato il

resio aile guarnigioni de’ tempi di pace, aveva gua-

dagnato sostanzialmente e in forza e in istruzione.

Colla chiamata delle classi di riserva, la fanteria era

stata aumentata di sedici nuovi reggimenti, de’ quali

uno a rinforzo délia guardia. Altri quattro reggimenti

vennero formati cogli emigrati lombardi e coi diser-

tori. La bella fama che si era acquistato nella passata

guerra il battaglione de’ bersaglieri diè motivo a por-

tare quest’arma a cinque battaglioni. Un sesto batta-

glione era pure stato formato colla legione lombarda
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del maggiore Mauara. Il 10 gennaio, quesii fcce sfi-

lare in parata i suoi bersaglieri dinanzi alla statua di

Bonaparte
,
sul campo di Marengo

,
lontano al certo

dal presenlire, clie fra mezz’anno circa gli sarebbe

toccata, a dargli morte
,
non una palla tedesca

,

ma
il piombo délia repubblicafrancese. Molto menosi è

poluto fare per la cavalleria: un corpo di guide di

tre squadroni e due deboli reggimenti lombardi fu-

rono l’unico aumento. Questo ammontava in tutlo a

50.000 uomini, ben equipaggiati e passabilmentc ad-

destrali.Una legione diPolacchi edUngheresi, disertali

daU’armata austriaca, e tanlo magnificata dai giornali,

non arrivava alla cifra di 200 uomini. La forza to-

tale, al 20 marzo, compresi gli 8,950 lombardi, era

di 148,200, uomini, de’ quali 18,000 ammalaii. S’in-

tendeva dunquc di mettersi in campagna con 90 o

100.000 uomini, lasciando per intanto il restante ad

isiruirsi e di presidio nelle piazze forti e nei luoghi

principali del paese.

Quest’armata esteriormente era piuttosto in buon

stato
,
solo che pativa gran difetto di cavalli da tiro

,

e per conseguenza ancor molto imperfetto il servizio

di alcuni rarni, corne sarebbe Genio, Equipaggi da

ponte, Sussistenze, Ambulanze, trattandosi di prossima

rottura aile ostiliti. Cosi pure v’erano moite piazze

d’ufticiali subalterni ancora vacanti. La dichiarazionc

di guerra sorprese i dicasteri con tanti affari, che il

loro disimpegno veniva paralizzato, cosicchè 400 sot-

totenenti non ricevettero la loro nomina, sc non al

giorno dopo terminata la guerra.
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Lo spirito del soldato non cra il migliore. Molli

erano bensi devoti al re
,
ma inaspriti coniro i bor-

ghesi, per le molle ingiurie fatte al militare, e perché

sconosciuti i loro sforzi dell’ anno scorso. La disci-

plina era vacillante
;

lo spirilo di partiti continuava

l’opéra sua
,
per disiruggerla del tutto. L’armala con-

lava nel suo mezzo nieniemeno che 50,000 ammo-
gliati

,
la più parle de’ quali avversi decisamente alla

guerra. Quasi tulla la généralité e gli uffîciali più at—

lempaii la disapprovavano
,
e s’aitendevano un esiio

infeliee
;
non erano che i numerosi uffîciali di fresca

data, i quali non dubitassero punto di una facile c

brillante viltoria. Riscaldati dai circoli politici, ne di-

videvano le balzane speranze. Essi calcolavano sul

passaggio degl’Italiani e degli Ungheresi, che avreb-

bero, secondo loro, abbandonato in massa le file del-

l’esercito auslriaco; prestavano fede aile chiacchiere,

che Radetzky non avrebbe potuto disporre che di

40,000 uomini al più in caœpo aperto, e che si sa-

rebbe limitato a stare sulla difensiva. « Si faccia ve-

nire (taie la loro opinione) un esperto generale

dalla Francia, un Cavaignac o un Lamoricière, e l’ar-

mata prenderà subito un altro aspetto
;
se ne allon-

tanino que’ nostri dormiglioni arisiocratici
,
e il sol-

dato, tosto che si andrà avanli
,
ripiglierà coraggio».

Al degnissimo Bava venne tolto il eomando in capo.

Si diceva, ch’egli non era altro che un pédante. Quello

che certo, si è ch’egli non avrebbe concentrato l’ar-

mata a Novara, ma, segucndo l’esempio de’ soinmi no-

siri predecessori, si sarebbe tenulo cautainente al Po.
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Un capo straniero comparve difatti, ma non un

francese. Devono esservisi opposte le infinité difficolià

in quanto al chiamarne uno diquesta nazione.I dema-

goghi avevano posto gli occhi sopra Ramorino
,
nativo

di Genova, già generale in Polonia, conosciuto per la

sgraziala sua spedizione nella Savoia del 1834. A tanto

scandalo il re non voile per altro discendere. La sua

scelta ando a finire sul polacco Alberto Chrzanowski,

statogli, corne si suppone, raccomandato da Parigi.

Questo generale deve la sua educazione scientifica

aU’accademia degl’ingegneri, stata instituila dall’impe-

ratore Alessandro in Varsavia per l’esercito nazionale

d’allora. Nel 1829 gli venne poi concesso di assistere

alla campagna contro i Turchi presso lo stato mag—

giore generale russo. Nella guerra insurrezionale del

1831 servi nell’armata nazionale, dove, in pochi mesi,

da tenente-colonnello venne promosso a generale di

divisione. Sottomessa di bel nuovo la Polonia al legit-

timo suo sovrano
,
Chrzanowski dovette discendere al

suo grado di prima, a. tenente-colonnello. Non co-

stretto ad emigrare
,

si allontanô più tardi spontanea-

mente. Appo molli dei suoi compatrioli egli passava

per un aristocratico, daccbè parlava sempre con gran

rispetto dei Russi, e consigliava anzi tempo a venire

ad un accomodamento. Ha «55 anni d’età, è piccolo
,

gracile, un lavoratore instancabile, e possiede tutte le

qualità di un buon quartier-mastro-generale. Ora ve*

uiva nominato generale in capo, responsabile
,
ma non

appunto con questo titolo, bensi con quello di general

maggiore (corrispondente al major-général dei Fran-
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cesi, quartier-mastro-generale, e non da confondcrsi

col general-major dei Tedescbi, cbe in italiano vuol

dire maggior-generale). E non aveva nemmanco un

rango superiore a quello di tenente-generale. La sua

posizionc in faccia al re era ambigua
,
indeterminata :

forse lo ha desiderato egli stesso, e forse ciô lo ebbe

salvàto dalla fine di Ramorino.

Allô stato maggiore di Chrzanowski irovavansi i ge-

nerali Alessandro La-Marmora e Cossato, il direttore

d’arliglieria, generale Rossi, ed il colonnello del genio,

d’Alberti. L’armata era scompartita in una brigata di

vanguardia (colonnello Belvedere) ed in oitodivisioni:

1. il luogotenente-generale Giovanni Durando (lo

stesso che comandava nel 1848 a Vicenza); 2. luogo-

tenente-generale Bes
;
5. luogotenente-generale Per-

rone; 4. il duca di Genova; S. luogotenente-generale

Ramorino (Lombardi)
;

(î. maggior-generale Alfonso

La-Marmora
;
7. maggior-generale Solaroli

;
divisione

di riserva, il duca di Savoia. L’effettivo di queste truppe

sotto le armi, al 20 di marzo, era di 85,020 uomini,

compresi 5000 cavalli. Il numéro dei pezzi d’arli-

glieria era 152.

L’armata austriaca in Italia, dalla conchiusione del-

l’armistizio in poi, aveva pure ricevuto dei rinforzi; i

battaglioni ungheresi soltanlo
,
a motivo dei torbidi

nella loro patria
,
trovavansi deboli tuttora; gl’italiam

erano stati in parle ricompletali alla meglio, ed in

parte intenti a riorganizzarsi
;

i battaglioni tedeschi poi

avevano raggiunto la loro forza normale per mezzo di

convogli avviatili. Erano inoltre giunti alcuni batta-
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glioni nuovi. Pel servizio del quartier principale, giusta

l’antica usanza, era stata creata una divisione di dra-

gotii (Stabsdragoner)
;
con loro

,
cavalcava al seguito

del maresciallo anche un’ala di Seresani (Sereshaner),

regalatigli dal bano délia Croazia. Questi costituiscono

la gendarmeria al confine croato,sono scelti fra vecchi

soldati, gente fidata e di bell’aspetto; il loro magnifico

costume e l’armalura aH’orientale rammenta i panduri

o mantelli rossi d’altri tempi.

Molto erasi anche fatto per rimeilere in ordine il

materiale
;
con attività grande rinforzate le piazze forti

per mezzo di nuove opéré o ristaurando le vecchie
;

aumentata notabilmente la floltiglia sul lago di Garda

coll’acquisto di un battello a vapore, stato armato per

servirsene alla guerra. In tutte le città più grandi i

vecchi castelli furono resi atti a sostenere almeno un

assalto di popolo; ad altri solidi edifizi, opportuna-

xnente situati, si diede la necessaria consistenza per casi

simili. Le misure délia guerra privarono la piazza del

caslello di Milano di que’bei viali d’albcri che la cin-

gevano, e all’ombra de’ quali s’incontrava lanto sovente

il maresciallo a cavalcare, rispondendo affabilmente

ad ogni saluto.

La forza totale dell’armala, nel principio di marzo,

sarà ammontata a 150 - 160,000 uornini circa, com-

presi perô da 25 a 30,000 ammalati. Diffalcate le truppe

occorrenti per tener in osservazione Venezia e l’Italia

centrale e pei presidii deile fortezze e dei castelli, si

contava d’operare contro il Piemonic con 80-00,000

uornini.
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In quanio al numéro adunque larmata austriaca

era appena appena superiore alla nemica
,
ma lo era

purtroppo in quanto a valore intrinseco. « Tutti gli

elementi scadenti (scrive un ulïiciale dell’I. R. stalo

maggiore generale) vi erano stati sccverati nel corso

deirultimacampagna, e lestesse reclute^giainduritcpel

continuo servizio d’ avamposii ai disagi delta guerra».

L’armonia che regnava fra i generali, il fraterno accordo

degli ufficiali, l’entusiasmo dell’intero escrcito pel ma-

resciallo
,
non facevano spcrare che bene. Lo spirilo

dcU’armata, e la sua smania di battersi, si manifestarono

da parte delta guarnigione di Milano alla gioia che

produsse al 12 di marzo l'arrivo délia dichiarazione

di guerra. In un attimo la soldatesca si ebbe adornata

deU’usato mirto
,
e con alïettuosa conOdenza si acco-

stava ad ogni ulïiciale che incontrava per infilzarglielo

parimenti sul berretto
;

i reggimcnli mandarono la

sera le loro bande musicali all’alloggio del maresciallo,

per festeggiarne l’ora beata.

I tentativi del nemico per sedurre i reggimenti

ungheresi erano riuscili vani mercè la fedeltà di que-

sta brava gente. Ei sapevano purtroppo tutto quello

cbe si passava in Ungheria, dacchè non mancavano nè

messaggi nè lettere del loro paese
,
ma conoscevano

non meno i loro obblighi corne soldati
,
e taluni ve-

devano benanco cbiare le menzogne colle quali i loro

conterranei venivano ingannati e tratti in crrore
,
e li

doleva di sapere cbe i bravi camerati de’ propri reg-

gimcnti, di cui se ne trovava in Ungheria la tnelà

,

fossero ribelli alla vecchia bandiern dell’ imperatore.

3
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Gîî psseri Rteuss e Racîetzky
,

i fanti Sclnvarzenberg,

arciduca Eknesto e Francesco d’Este, quasi tutti pu-

ramente reclutati d’in raezzo ai Magiari
,
nullameno

perdurarono nella fedeltà corne gli altri. Nel batta-

glione dei granatieri Hauerhammer trovavasi la divi-

sione del reggimento principe Wasa, i di cui batta-

glioni di fucilieri combattevano in Ungheria nelle

file dei ribelli. In uno dei primi giorni di marcia, una

deputazione di questi granatieri si presento al mare-

sciallo
,
colla preghiera che loro concedesse dar prove

di loro fedeltà nella prima battaglia.

L’innestare uno spirito simile in un esercito non è

opéra nè di un anno
,
nè di un sol uomo. Radetzky

non lo ha creato
,
ma ha sapulo alimentarvelo. Que-

sto spirito animava già 200 anni indietro i corazzieri

di Dampièr e Piccolomini (ora Carlo di Prussia e

Wallmoden), ed 80 anni or sono Feroico presidio di

Schweidniz. Nè desso verra meno, sintanto che si so-

stengono le basi su cui posa Fesercito, rigettando fer-

mamente tutte quelle innovazioni, le quali, anche da

îontano soltanto, tendono a fare dello stato partico-

lare del militare una posizione transitoria di cittadini

armati.

Lo stato maggiore di Radetzky conservé anche

nell’altuale campagna gli stessi personaggi princi-

pali , co’ quali nello scorso anno aveva potuto far

tanto : i luogotenenti marescialli Hess e Schônhals
,

il

primo corne quartier-mastro generale, Faltro corne

primo aiutante generale
,
poi il direttore d’artiglieria,

maggiore generale Stwirnik, ed il direttore del genio,
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maggior-generale Hlawaty. Le truppe che dovcvano

operare erano divise in sei corpi d’armata. Contro il

Piemonte erano stati deslinati : il 1° corpo sotto gli

ordini del generale di cavalleria conte Wratislaw
,

composto delle divisioni dci tenenti-marescialli Wohl-

gemulh ed Haller; il 2° corpo
,
agli ordini del gene-

rale d’artiglieria d’Aspre, formato delle divisioni dci

tenenti-marescialli arciduca Alberto c conte Schaaf-

gotscbe; il 3° corpo, comandato dal tcnente-mare-

sciallo Appel e composto delle divisioni dei tenenti-

marescialli principe Taxis e conte Lichnowski
;

il 4
°

corpo, sotto il tenente-maresciallo conte Thurn
,

colle divisioni dei tenenti-marescialli Culoz e Rath
;

il 1° corpo di riserva, sotto il tenente-maresciallo

Wocher.

Il 2° corpo d’armata doveva invece continuarc a

tener il blocco di Venezia, e guardare il basso Po. II

medesimo si trovava sotto gli ordini del tenente-

maresciallo Haynau, al quale era stato inollrc aflidato

il mantenimento dell’ordine in tutto il regno Lom-
bardo-Venelo, ed a tal fine il comando suprcmo di

tutte le truppe che rimancvano stanziate in qucste

provincie.

Giusta la dichiarazione di guerra, l’armislizio do-

veva cessare col mezzogiorno del 20 marzo.

Cio era stato pubblicato aile truppe d’atnbe le

parti con ordine del giorno: « Soldaii! » —- diccva

Chrzanoswki aile sue — « quanto maggiore satà l’im-

peto con cui assalirete il nemico, tanto più rapida sarà la

vitloria e brcve la pugna
,
c tanto prima torneretc in
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seno aile vostre famiglie, cinii d’alloro ». —» Non è

buon segno
,
quando eostretti a mettere in vista al

soldato il prossimo ritorno aile proprie famiglie. Al-

irimenti parlô Ratezky: « Avanti soldati !— A Torino

è la parola d’ordine ».

Da ambedue le parti vennero indilatamente con-

centraie le forze belligeranli. Il punto, dove ciô fare,

dipende sempre dal piano d’operazione, ed ha un’in-

fluenza essenziale sui primi risuhati d’una campagna.

Ogni teatro délia guerra ha le sue condizioni im-

mutabili
,
e geografiche e statistiche

,
cui vuolsi aver

riguardô nel traociare il piano d’operazione
, e che

ben di rado vengono trascurate impunemenie. Epperô

la siluazione nalurale a prendersi da un’armata
,

la

quale abbia a dilendere il Piemonte verso la Lom-

bardia, è sulla riva desira del Po, con un corpo di

fianco sulla riva sinistra. Allora, se il nemico marcia

sopra Torino per la via di Novara, lo si prende di

fianco, dalla parte di Casale e di Valenza, ed è co-

stretto o a rilirarsi, o ad accettar baltaglia sotto con-

dizioni svantaggiose. Che
,
qualora poi si avanzasse

dalla riva destra del Po, gli si puô opporre una valida

resistenza in più di una buona posizione forte. La per-

dita di Torino, d’altronde, sarebbe rnoîto meno ri-

levante per farmata piemontese
,

di quello il sia di

trovarsi tagliati fuori dai propri grandi deposili di Aies-

sandria e di Genova.

Il generale Bava, colla sua esperienza
,

avrebbe

senz’ahro operato in questo senso
;
quel talentone di

suo successore trovo di fare per l’appunto tutto al
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contrario: non solo sagrifico quasi interamcnte la sua

destra, ina allontanô perfmo le sue forze principali

da quella linea d’acqua, scegliendo Novara corne

punto centrale délia sua posizionc
,
col fine evidente-

mente di portarsi difilato sopra Milano.

Ei si assicura che il piano d’operazione pietnon-

tese abbia dovulo adallarsi ai suggerimenti dcl par-

tito dcmocralico, il quale riponeva le più grandi

speranze nell’insurrezione generale da lui stesso pre-*

parata nelle provincie lombardo-venete, e che ri-

guardava corne una cosa d’onore di rientrare trlon-

fante nella capitale lombarda al 25 marzo, siccome

l’anniversario délia ritirala degli Austriaci nell’anno

scorso. L’ insurrczione era stata infatli ordinata in

forma di bando a tutt’uomo capace di portare le

armi, dai 18 ai 40 anni
,
mediante un decrcto çma-

nato il 17 marzo dai vicario del regno, principe

Eugenio di Savoia-Carignano, minacciando i rical-

citranti colle pene stabilité dalle leggi pei disertori.

Pare peraltro che non si conciliasse col modo

di pensare di Chrzanowski, quale lo abbiam dipiuto

più sopra
,

l aver riguardo a simili faceende politiche.

« L armata non ama la guerra. Non vuol saperne

del giogo degli agitatori del popolo « — ha cgli

d’aver scritto a Parigi. Cosicchè puossi supporre eon

fondamento, che qneslo generale siasi lascialo in-

durre aile sue detcrminazioni da viste false iniorno

ai disegni del nemico. Egli si aspetlava che Radclzlty,

qualora avesse avulo a procedere suif oflensiva

,

avrebbe operato sulla linea più brève da Milano a
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Torino, per conseguenza sopra Novara- S’incline-

rebbe poi quasi a supporre, che Chrzanowski riienesse

più probabile ancora che Radctzky avesse a procedere

sulla difensiva soltanto. Ecco perché egli ideava di

andargli incontro
,

e non senza la speranza che il

raaresciallo fosse per abbandonargli perfino Milano,

senza colpo ferire
,
onde non accettar battaglia che

al di là dell’Adda o dcl Mincio. Difatti, erano pur

già partiti da Milano verso l’Adda tutti gli equi-

paggi dell’armata
;

il tesoro dclla corona ed altri

oggetti preziosi erano stati posti al sicuro a Mantova;

di più il governo civile délia Lombardia erasi tra-

sportato a Crema

Chrzanowski situo dunque la sua arraata nel modo

seguenie :

Il generale Solaroli
,
con 5,000 uomuii

,
presso

Oleggio e Belinzago. Egli doveva avanzarsi dalla

parte di Sesto-Calende e dal Lago maggiore verso

Yarese e Como
,
per dar mano all insurrezione che

vi stava preparata.

L’arma.ta principale, 60,000 uomini, si poteva in

una buona marcia concentrarla intorno a Novara
;

le divisioni Perrone e duca di Genova si trovavano

fra Novara e il Ticino : i loro avamposti guardavano

i ponti di Turbigo e BofFalora; la divisione Bes era

a 4 - 5 ore a ponente di Vigevano
;
Durando die-

Iro di Bes presso Mortara
;

il duca di Savoia fra

Novara e Vercelli.

Una strana missione la ebbe il generale Ramo*
rino, il quale con 6,000 Lombardi si trovava luttera
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alla riva destra dcl Po, a Casteggio e »ne’ dinlorni.

Doveva poriarsi sulla riva sinistra, e, prcsso la ©nva,

tener testa al nemico
,
caso che fosse sboccalo dalla

parte di Pavia. Esposto al vero urto, sarebbe poi ri-

masto in allora il solo colonnelio Belvederc, co’ suoi

5000 uomini, e la strada d’Alessandria stava apcrla

agli Austriaci.

Il generale Alfouso La Marmora inossc con 7,600

uomini da Sarzana verso Parma e Modena
,
onde

rianimarvi l’insurrezione, e tener a bada una parte

delle forze austriache al Po.

Con ben altra semplicità e chiarczza era stato

tracciato il piano d’operazione degli Austriaci. Mi-

lano e tutte le città délia Lombardia, corne pure la

campagna, dovevano restarsene disoccupate. Per guar-

nire il paese fra il Ticino e il Mincio vennero im-

piegati soli 10,000 uomini
,

de’ quali 4,000, for-

Qianti cinque battaglioni, nel castello di Milano, gH

altri in quelli di Brescia, Bergamo ed al di là dcl

Po, a Modena, onde tener in freno queste città, e,

guardare i passi fortificati di Piacenza e Brescello.

Le fortczze sul Mincio e sull’ Adige poi restarono

convenientemente presidiate. Quai fosse la missione

del 2° corpo è di già stato detto. I cinque cerpi

deU’armata principale doveyano essere conccntrati

intorno a Pavia pel 19 di marzo. In modo taie il

maresciallo aveva perfettamente in mano la sua ar-

mata
,
per far testa ad un assalto dei Piemoniesi,

dato il caso che, corne Bonaparte nc.l 1796, avcs-

sero varcato il Po colle loro forze principali ,
e

.v
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minacciato la comunicazione con Mantova. In caso

diverso poi, qualora Chrzanowski si fosse trattenulo

a Novara
,

egli si vedeva in grado di prevenirlo

nel prendere TofFensiva, ed cffettuare il gran colpo

che doveva decidere délia campagna.

Il maresciallo, prima ancora di moversi da Milano,

dalle disposizioni del perspicace suo quartier-mastro

generale poteva prevedere chiaramente landamento

délia campagna, che andava aprendosi. L’armata do-

veva coneentrarsi presso Lodi, passare il Ticino a

Pavia, separare l’ala sinistra del nemico dalle parti

staccate, che dovevano subirne l’urto sulla destra e,

« presso Novara probabilmente » ,
(cos'i si esprimeva

già fin d’allora il tenente-maresciallo Hess), venire a

battaglia, sul buon esito délia quale non v’era da

dubitarsi. Voltatisi poscia indietro, s’ intendeva pas-

sare il Po a Casale od a Mezzana-Corte, mettere

l’ala destra nemica fuor di combattimento , e ter-

minare la campagna col marciare sopra Torino. La

contromarcia lungo il Ticino offriva in pari tempo

il vantaggio di poterc, nel caso che Milano fosse

insorta, vinta la battaglia, piombarle sul collo colla

rapidità del fulmine con Tintera armata.

Che Carlo Alberto, col tirare sulla riva sinistra del

Po le sue riserve, le quali si trovavano ad Alessandria,

volesse accelerare la fine délia guerra colla prima bat-

taglia, non si poteva peranco prevederlo in allora.

Al grandioso concetto corrispose una grande at-

tività ed esattezza nell’esecuzione. Non erano ancora

scorse 48 ore dopo la dlchiarazione di guerra, che le
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trappe le più lontnne erano di già sulle mosse verso

l’Adda. In un paia di giorni tuttoquello che si trovava

in Bergamo ed in Brescia si pose in marcia verso po-

nente
,
per avvicinarsi al Po. Per ultimo

,
si pose in

moto la truppa stanziata in Milano e dintorni
,
onde

marciare in addietro verso Lodi. Solo le trappe che

si trovavano accantonate in prossimità del Ticino

mossero direttamente sopra Pavia
,
procedendo in

modo
, che le sopravvegnenti rilevavano di mano in

mano gli avamposti tenuti dalle precedenti lungo il

fiume. Il maresciallo poi, dopo aver dirette alcune

sérié ammonizioni agli abitanli délia capitale e dclle

provincie, parti il 18 tnarzo da Milano col suo quartier

principale
,
ma non si porto direttamente a Pavia

,

bens'i a S. Angelo, al sud-est di Milano, sulla strada

fra Lodi e Pavia
,
situato in maggior vicinanza délia

prima. Si diceva che l’arthata sarebbesi concentrata

fra Lodi e Cremona; gli uni ritenevano
,
ch’ci fosse

per prendervi una posizione difensiva,— altri sup-

ponevano
,
fosse al fine di passare il Po. La vera in-

lenzione del condottiero resté intanto cosi gelosamentc

segreta
,
che, uflieiali perfino elevati in grado délia

brigata di vanguardia, postata in Pavia, furono mera-

vigliati, lorchè al 20 di marzo compresero che il ma-

rcsciallo era giunto la vigilia a Torre Bianca, distante

due ore da Pavia, e che Tarmata si trovava di già ra-

dunata sotto le porte délia cilla.

Non meno sorpresa di questa mogica apparizione

n’era Tintera armata, e per essa il coraggio del soldato

e la sua confidenza nei capi eransi potentemente rial-
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zati. Le truppe dei cinque corpi dell’armata erano

arrivate sui punti di riunione loro assegnatî
,
quasi

all’ora siessa
,
mettendo in mostra una massa di CO

batiaglioni
, 40 squadreni e I8C pezzi d’artiglieria.

« Su tutte le strade (cosl ci scrive un I. R. ufficiale),

le quali da levante e da settentrione menant) a Pa-

via, s’avanzavano colonne dell’esercito impériale. Ei

duro circa tre ore sino che i diversi corpi d’armata

ebber preso posizione secondo l’ordine col quale do-

Vevano entrare sul territorio nemico. La vista di quel-

l’onda d’armi e d’armati, schierantisi ne’propri scom-

partimenti, eseguendo le varie mosse aile chiamate

in tedesco
,
in italiano, in boemo, in ungarese,in

croato ed in polacco («), era un quadro magnifico.

Dato fînalmente l’ordine di parienza, l’armata si pose

in moto
,
attraversando da settentrione a mezzodi la

città di Pavia a suon di banda. Sotto i balconi del

maresciallo rintronavano gli evviva e gli hurrà senza

prender fine ». Questo giubilo si rinnovô nel valicare

il Ticino, e nel toccare il suolo nemico.

Corne è noto, il Ticino
,
dal suo sortire che fa dal

Lago Maggiore sino al suo confluente nel Po
?
sotto

Pavia, forma i confini délia Lombardia verso il Pie-

monte. Perô, presso Pavia, non è il letto principale

del fiume quello plie segna il confine, bens'i, a tutto

vantaggio dell’Austria
,
questo si estende al sud-ovest

oltre il medesimo sino ad uno stretlo braccio chiamato

(4) Non s’inlende dire de’vcri comandi, i quali vengono

dali in lingua ledesca in lutti i reggimcnti.
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il Gravellone. Dalla città poi mette «ull’isola compresa

fra il Gravellone ed il Ticino un gran ponte in vivo,

eoperto, alla melà del quale sorge una cappella; in

questa irovasi l’ingresso di una mina praticata nel

pilastro di mezzo. L’isola era stata occupata dagli

Austriaci : il 9° battaglione cacciatori vi si trovava

agli avamposti
;
due cannoni inlilavano la strada

maestra. Quest’ isola leneva tutto nascosto al nemico

quel che avveniva al Ticino, e pereiô, nella notte

dal 19 al 20 marzo, la costruzione di due punti

alla Birago, pei quali l’armata si trovô in grado di

varcare il fiume in tre colonne. Sul Gravellone avvi

un ponte stabile di barche; la costruzione d’altri

due venue a bella posta diflferita sino al momento

di effettuarne il passaggio. Questo braccio d’altronde

è cosi poco rilevante, che una parte dell’avanguardia

non aspettô la costruzione de’ ponti
,
e lo guadà

senz' altro: l’acqua non arrivava del resto aile gi-

nocchia.

Al di là del Gravellone, presso San Martino, ad

un’ora potncridiana
,

il colonnello Benedck co’ suoi

ungheresi del reggimenlo Gyulai urto nci picchetti

del battaglione lombardo dei bersaglieri Manara.

Quesli si ritirarono verso la posizione délia Cava. A
inezz’ora circa di distanza dal Gravellone evvi qui

un’altura vanlaggiosa pel difcnsore. Il battaglione

Manara,. che la occupava, senza un pezzo di can-

none, non sarebbe stato in grado di conservarla
,

nemmeno contro un primo assalto, giacchc il colon-

nello Benedck, oltre i suoi due battaglioni, avcva
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seco una balteria da dodiei. Epperciô il baltaglione

Manara , dopo una breve fucilata, si ritirô verso il

Po, sostenulo da due battaglioni del 21* reggimento

n dal corpo degli Studenti. Il generale Gianotti, che

ne aveva il comando
,
fece proseguire indilatamente

la ritirata pel ponte di Mezzana-Corte, che varcô egli

pure aile o ore di sera. Il fuoco di due pezzi

di posizione tenne in rispetto la brigata del principe

Edoardo Lichtenstein
,
— che, passando per la Cava,

aveva seguito i tiratori del colonnello Benedek, — e

prolesse la distruzione del ponte sul Po. Un terzobat-

baglione del 21° reggimento era stato tagliato fuori al

primo avanzarsi degli Austriaci, e fu costretto di pren-

dere la strada di Zerbolô per alla volta di Mortara.

Il luogotenente-generale Ramorino, secondo l’or^-

dine espresso di Chrzanowski
,
avrebbe dovuto occu-

pare la posizione presso la Cava coll’ intera sua divi-

sione, per conseguenza con 6,000 uomini (i reggi-

menti 19, 20, 21, 22, il battaglione bersaglieri IN
0
6,

i corpi dei bersaglieri Studenti e Trentini ed i Cavaî-

leggieri lombardi), più 16 pezzi d’artiglieria; inoltrc

gli era stato ordinato di assicurarsi tanio la linea di

ritirata sul Po, che quella a mezzodi verso Sannazzaro.

Quest’ordine venne poi modificato, ingiungendogli di

disfare il ponte sul Po, e di nonlasciarvi che un ponte

volante per mantenere le comunicazioni. Perlocchè

la volontà del comandante in capo
,
che Ramorino

avesse da portarsi sulla riva sinistra del Po, ed ope-

rare in seguito sulla medesima, era pronunciata n<
\

modo il più determinalo.
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Ramorino lia assistito corne giovine ufïiziale nell’ar-

maia francese aile ultime campagne di Napoleone
;

più lardi, nel 1851, ha servito in Polonia insieme a

Chrzanowski. Ambedue furono quivi promossi a ge—

nerali di divisione ncllo stesso giorno. Ora, al dolore

di veder svanita, corne sappiamo
,
la sua speranza di

ottencre il comando supremo dell’esercito piemontese,

quello s’aggiungeva di doversi accontentare col co-

mando délia divisione lombarda, la quale
,
per di-

fetto d’esercizio e di disciplina, veniva tenuta in poco

conto neH’armata.

In alcuni libri sta scritto elle Ramorino fosse un fi-

glio naturale del maresciallo Lannes. Se perô gli ô

vero ch’egli avesse adesso l’eth di 57 anni, non la sa-

rebbe che una chiacchiera, dacchè Lannes non venne

in Italia prima del 1795. Egli è bensi cosa di fatto

che Ramorino si moveva totalmente nello spirito e

nelle rimembranze délia scuola napoleonica. Gli rie-

sciva incredibile che Radetzky potesse agire altrimenti

che corne Napoleone nel 1800, vale a dire, passare

il Po presso Piacenza, e dalla sua riva destra operare

sopra Alessandria. Ritenne pertanto che sua prima

missione fosse quella di assicurare l’importante sbocco

di Stradella. A confermarlo nelle sue supposizioni in-

torno ai disegni di Radetzky contribuirono benanco

i rapporti de’ suoi esploratori, la sera ancora del 19

marzo, secondo i quali erano arrivati presso Corte,

Olona e Belgioioso 30,000 uomini con 47 pontoni.

Laonde ebbe tosto risolto
,

sintanto non gli fossero

pervenute ulteriori istruzioni, di agire in opposizione
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agti ordini positivi del generale in capo
,
e tencr in-

dietro la maggior parte délia sua divisione sulla riva

destra, per guardare lo sbocco di Stradella , unita-

mente aile truppe del colonnello Belvedere. E qui

infatti si trattenne il 20, non volendo riguardare T ir-

ruzione degli Austriaci dalla parte di Pavia
,

se non

corne un finto attacco, e loro intento tuttora il pas-

saggio del Po.

Secondo il giudizio di uiBciali spassionati
, e faml-

gliari colle località, non v’ ha dubbio del resto
,
che

Ramorino, quand’anche avesse obbedito letteralmente

l’ordine avuto dal suo generale in capo, non avrebbe

contenuto l’armata austriaca che una mezza giornata

al più, e, posto che la sua truppa avesse tenuto saldo,

il totale sterminio délia sua divisione, atteso la preva-

lenza delle forze che lo avrebbero stretto, ne sarebbe

stata la certa conseguenza.

Nell’ora stessa che Radelzky irrompeva da Pavia

coll’intera armata
,
la divisione del duca di Genova

,

accompagnata dal re in persona
,
varcava il Ticino a

Boffalora, avanzandosi sino a Magenta, aU’oggetto pu-

ramente di fare una ricognizione. Non s’ebbe altro a

scoprire che akune pattuglie di usseri, le quali batte-

vano la campagna
,
ed un gran fuoco in lontananza

,

un segnale, al quale quel poco ch’era ancor rimasto

indietro in questi dintorni di truppe austriache (da 5

a 6 battaglioni di fanteria ed alcuni squadroni di

usseri
,

sotto il tencnte-maresciallo Wohlgemuth
)

niosse verso Pavia. La sera, aile 8 ore, Chrzanowski,

il quale crasi rimasto indietro al quartier principale
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û Trecate, ebbe da un ufïiciale
,

stato spedito alla

Cava
,
la nolizia del passoggio degli Àustriaci presso

Pavia. Rimosse tosto Ramorino dal suo comando
,
e

10 conferi al generale Fanii. Da questo momento in

poi, il procedere del generale Ramorino doveva es

-

sere la cagione d’ogni ultariore disastro. Perô, se il

generale in capo avesse attribuilo tan la importanza

alla conservazione del posto alla Cava, lo avrebbe dif-

ficil mente affidato ai lombardi
,
ma piuttosto ad una

agguerrita divisione piemontese.

Ormai ogni dubbio sui disegni di Radetzky era as-

solutarnente sparito agli occhi del condoltiero piemon-

tese. Ancora la sera stessa, Chrzanowski diede le sue

nuove disposizioni. Durando ebbe a prendare imme-

diatamente posizione dinanzi a Mortara
;
Bes al di là

di Vigevano; Perrone ed il duca di Genova dovevano

tenergli dietro ai primi albori del 21 verso Vigevano;

11 duca di Savoia portarsi sopra Mortara; Solaroli

guardare il ponte di BofFalora.

L’armata austriaca aveva or dunque coropiuto il

suo ingresso sul territorio nemico. La sera del 20
marzo il 1° corpo campava prezzo Zerbolô, tre ore al

di sopra di Pavia, in prossimità del Ticino; il 2° ed il

3° sotto Gropello, un’ora a mezzodi verso ponente,

da Zerbolô
;

il 4° presso la Cava
,
con una brigata al

Po; il 1* corpo di riserva al Gravellone, con una brigata

in Pavia. 11 tenenie-maresciallo Wohlgemuth, colle sue

truppe, erasi diretto da Rosate verso Bereguardo (tre

ore al di sopra di Pavia) ed aveva qui fatto trasportare

una parte délia sua fanteria oltre il Ticino, una parte si
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irovava tultora sulla riva sinistra
;
la sua cavalieria c

l’artiglieria presero la strada di Pavia. In quesia città

pernotlo pure il maresciallo. Egli notifico agli abitanti

del Piemonte il suo ingresso, cui era stalo sforzato

dal procedere del loro re, e li ammoniva di non im-

mischiarsi nelle faccende délia guerra, ma di lasciarne

la decisione ai soldali.

La smania del borghese per far da soldato
,

il suo

tanto gridare sul dovere di una difesa generale
,

si

aumenta setnpre più in tempi di paee; ma un paia

d’anni di guerra nel proprio paese sono un farmaco

polente contro questa malattia, e guerre durevoli

hanno già faito rientrare più d’uno nella sfera délia

propria vocazione.

Prima mira delle operazioni del maresciallo era

Mortara, piccola citlà di 4000 anime, dove s’incrocic-

chiano diverse strade. Di qui vi vogliono circa sei ore

por andare a Vercelli, situata sulla strada maestra

cbe da Novara conduce a Torino. Vercelli dista da

Mortara appena un’ora di più cbe da Novara. Una

volta giunli gli Austriaci a Mortara, l’armata piemon-

tese era belle tagliata fuori da Torino, tranne che si

fosse ritirata a precipizio.

È perciù Chrzanowski pensava di arrestare gli Au-

striaci soito Mortara con due divisioni, e d’intercettar

loro la comunicazione di Pavia per mezzo di tre di-

visioni dalla parte di Vigevano
,
rinserrandoli in tal

modo contro il Po.

Al pomeriggio del 21 marzo l’armata austriaca si

pose in moto verso Mortara: il generale d’arliglieria
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d’Asprc, al quale icnevano dietro il teuentc-maresciallo

Appel e la riserva, procedeva sulla strada maestra di

Pavia
;

il conte Thurn alla sua sinistra per quclla di

Dorno e san Giorgio. Il conte Wratislavv ebbe inca-

rico di mandare il tenente-colonnello Schanz con due

squadroni degli usscri Radetzky
,

due battaglioni

(I Latour
,
1 Hohenlohe) ed una mezza batteria a

Vigevano, passando per san Siro, e di avviarsi col suo

nerbo principale parimenti verso Mortara dalla parte

di Gambolô.

La brigata Strassoldo (4 battaglioni di Hohenlohe

,

il 10° battaglione cacciatori, 2 squadroni degli usseri

Radetzky ed una batteria da sei), la quale apriva la

marcia del 1° corpo d’armata, sulla via più breve da

san Siro a Gambolô, avea gran da fare per trascinarsi

dietro le proprie artiglierie e i carriaggi in quel ter-

reno sabbioso. Per conseguenza vennero avviati sulla

strada di san Siro solamente due battaglioni di Hoh-
enlohe, e il rimanente délia brigata

,
riprendendo la

strada maestra, segui la colonna del tenente-colonnello

Schanz. San Siro era occupato da 1,200 armati

(5 compagnie di Casale ed Acqui, I compagnia di ber-

saglieri, un drappello di cavalleria Piemonte con due

cannoni). Ad un’ora pomeridiana il luogo venne at-

taccato. Tre pezzi tormentarono il nemico; i tiratori

si avanzarono verso il medesimo; sei battaglioni ne

formarono le colonne d’assalto. Non potendo i Pie-

montesi resistere a tanta supériorité numerica, incen-

diarono il villaggio, e si rilirarono. Cinquanta uomini

circa fur presi, taluni de’ quali toccavano i scdici anni

i
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appena: crano reclute dei quarti battaglioni
,

i quali

sostenevano la prima loro prova. Gli Austriaci estin-

sero il fuoco nel villaggio, i di cui attoniti abitanti loro

rccarono dei viveri. Dopo una breve fermata
,

si pro-

segui la marcia alla volta di Gambolo.

Presso questo luogo vi era schierato il i° reggi-

mento Savoia con una batteria. Tosto che il generale

Strassoldo ebbe disposto le sue colonne d’attacco, fra

il suono dei tamburi e delle trombe, tutto si précipité

sul medesimo, che venue subito abbandonato dal ne-

mico colla perdila di 200 prigioneri. Or poi la co-

lonna austriaca si separo. Il tenente-eolonnello Schanz,

giusta la sua destinazione
,
mosse verso Vigevano

;
il

generale Strassoldo pensava proseguire la sua marcia

alla volta di Mortara.

Tra Gambolo e Vigevano, presso la Sforzesca, evvi

una buona posizione. Il luogotenente-generale Bes vi

si era spiegato coU’intera sua divisione, la quale con-

stava di 15 battaglioni (8 di Casale, 4 d’Acqui, 3 dei

23° reggimento, di cui 4/5 Piemontesi ed 1/5 Par-

mensi e Modenesi), una compagnia di bersaglieri
,
sej

squadroni Piemonte Reale, sedici pezzi d’artiglieria
,

rafforzata poi dal 2* reggimento Savoia. Il tenente-

eolonnello Schanz
,

avvicinatosi colla sua coionna

,

ebbe tosto ad accorgersi délia preponderanza dei ne-

mico : la sua fanteria venne respinta da quella dell’av-

versario, fra la quale si distinsero per intrepidezza il

17° reggimento d’Acqui ed il 23° reggimento, e fu

solo in virtù di alcune ardite cariche da lui eseguite

alla testa de’ suoi bravi usseri sul nemico
,

il qualc
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lo incalzava con due squadroni di Piemonte Reale,

che gli riu6cidi salvarelasua artiglieria in pericolo.

Il generale Strassoldo gli mando ora in soccorso

due battagliont di Hohenlohe e la batteria di brigata,

mentre dalla parte di Bereguardo giungeva il tenentc-

maresciallo Woblgemuth con tre battaglioni (2 di

Ogulini, I di cacciatori Imperatore), ai quali erasi

unita una batteria da dodici. I cacciatori
,
dopo aver

respinto, formati in gruppi, una carica di cavalleria

nemica, passarono simultaneamente ai Groati all’at-

tacco da parte loro, e, mostratosi ormai sul fianco del

neniico anche il rinforzo stato spedito dal conte Stras-

soldo
,

ei riesci fmalmente al tenente-maresciallo

Wohlgemuth di sloggiarlo dalla Sforzesca.

Quantunque il conte Strassoldo
,
sotto Gambolô, si

avesse visto di contro forze nemichc assai prépondé-

rant^ nullameno non aveva indugiato a spiccare la

maggior parte delle sue truppe verso la Sforzesca.

Un cotai sagrificio di se stesso qualifica il vero ge-

nerale.

Dopo le spedizioni fatte
,
non rimanevangli délia

sua brigata, a propria disposizione, che il I0 J
batla-

glione cacciatori, due compagnie di Hohenlohe
, due

squadroni di usseri e due pezzi d-’artiglieria. Era il

crepuscolo délia sera, che dalla Sforzesca udivasi un

vivo fuoco. Uno squadrone di usseri s’avanzô a quella

volta nell’idea che il nemico fosse in ritirata. Ricevuto

a colpi di mitraglia dovette retrocedere, e i due pezzi

d’artiglieria furono costretti a ritirarsi dinanzi al fuoco

di otto bocche nemiche. Un assalto di quattro cora-
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pagnie di cacciatori inoontrô un fuoco si gagliardo

d’artiglieria e di moschetto, che dovettero gcttarsi a

terra e accontentarsi di inquietare il nemico col ber-

sagliarlo. Chi comandava il nemico era il generale

Perrone. Eranvi nove battaglioni di Savoia e Savona,

una compagnia di bersaglieri, aei squadroni di Genova

cavalleria e sedici pezzi d’artiglieria. Una parte délia

brigata Savona, il generale la pose in prima linea
, e

cominciô ad avanzarsi in colonne di battaglione con-

tro la piccola mano d’Austriaci, de’ quali la notte gli

nascondeva la debolezza. Di costoro, quattro compa-

gnie fiirono sciolte in catena, le altre quattro resta-

rono indietro scaglionate in massa ,
insieme agli us-

scri. Soccorsi non v’era d’aspettarsene.

« In mezzo a circostanze tali (cosï scrive il no-

stro uffiziale de’ cacciatori) ci eravamo preparati agli

estremi. Il nemico, da sei o sette volte più forte
,

si

andava avanzando, scaricando su di noi senza inter

-

ruzione, e minacciando di avvilupparci. Noi ci ritira-

vamo un centinaia di passi, poi facevamo fronte di

nuovo. La catena aveva già consumato quasi tutta la

sua munizione, nondimeno continuava a tener testa.

Pare che il nemico scoprisse tutt’ad un tratto anche

le compagnie in riâerva, poichè cominciô a drizzare su

di esse la sua cannonata
,
ma fortunatamente

,
nelle

tenebre, ne sbagliava la direzione
,
cosicchè i suoi

proiettili non facevano verun danno. Saranno State le

9 ore di sera. Noi prevedevamo che , se il nemico si

fosse avanzato ancora di 100 passi
,

la nostra poca

iruppasarebbestata attorniatae dispersa interamentc».
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Col ritirarsi s’avrebbe affrettato l avanzarsi del me-

dcsimo e la perdita di questo pugno di gente. Prima

di guadagnare Gambolô sarebbc stata schiacciata dal-

l’avversario tanto prevalente : l’unica sua salute po-

teva ancor trovarla nella propria fcrmezza, e in-

fatii questa veniva coronata dal piû bel successo.

I Piemontesi, paghi d’aver respinto il primo atlacco,

cessarono il fuoco, e si ritirarono spontaneamcnte

alcune centinaia di passi. Gli Austriaci accesero i

fuochi
,
siccome assai fredda la notte

,
ma una melà

délia gente resté tuttavia in ordine di battaglia.

Dalla parte di poncnte si faceva tuttora udire un

forte cannoneggiamento
,
ma desso pure tacque fra

poco.

Il generale Chrzanowski, il quale si trovava a Vi-

gevano, sulla supposizione che Durando si fosse soste-

nuto nella posizione di Mortara, ideava di correre in

di lui rinforzo con lutte le truppe disponibili
, e di

spiegarsi il giorno seguente vicino alla roggia Biraga
,

dinanzi alla citlà. Ma questa era già andata perduta.

Al pomeriggio vi era avvenuta la congiunzione del

duea di Savoia col generale Durando. I loro combat-

tenti ammontavano a 29 battaglioni (10 Guardie, 0

Cuneo, 6 Aosta, 6 Regina, 1 Lombardi), 16 squadroni

(6 di Nizza, 6 Savoia
,
4 Novara), alcune compagnie

di bersaglieri e zappatori e 48 pezzi d’artiglieria. Du-

rando colla sua divisione aveva preso posizione a

2000 passi circa dinanzi alla città, appoggiandosi alla

destra alconventodi Sant’Albino colla brigata Rcgiua;

a sinistra v’era la brigata Aosia
,
la qualc teneva oc-
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cupata una chicsa. Il duca fece schierare le sue truppe

in seconda linea, a destra délia città. Ei sarebbe stato

meglio di portare quest’armata dietro délia città, ma
i generali piemontesi ritenevano che entro la giornata

non avesse più d’aver luogo verun attacco
, e pensa-

vano di corregge’re la propria posizione aU’indomani.

Aile quattro e mezzo pomeridiane, gli avamposti

di Nizza cavalleria, respinti verso Mortara,vi recarono

l’avviso ehe il nemico avanzavasi dalla parle di Gar-

lasco. Vedevansi gli Austriaci formare le loro colonne

d’attacco, durante la marcia : era l’Arciduca Alberto
,

il quale guidava l’avanguardia e, salutato da un colpo

di cannone, scoprl da parte sua l’avversario. Il ge-

nerale d’artiglïeria d’Aspre dispose tosto l’attacco in

persona; aile cinque ore i Piemoutesi videro salire un

razzo, e trenta cannoni scaricarono immediatamente

sulla loro fanteria, nel mentre che il duca ne per-

correva le file. Parte délia sua artiglieria si trovava

tuttora in addietro, cosicchè non si è potuto rispon-

dere cflicacemente al fuoco ausiriaco. Il 2° batta*>

glione Regina, N° 9 ,
composto per la maggior parte

di novizî, si scompigliô, ed il 1° baltaglione, sconcer-

tato dai proiettili del nemico, abbandonô il conventodi

Sant’Albino; lo riprese poscia d’assalto, per riperderlo

un’altra volta. Col tramonto del sole s’ avvicinavano

da tutte le parti, in un vasto cerchio, le colonne

d’assalto degli Austriaci. Erano le brigate Kollowrat

e Stadion délia divisione dell’arciduca Alberto, com-

poste del 9° e dell’Il
0 battaglione cacciatori e d’otto

battaglioni di linea dei reggimenti Imperatore, Pa-
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umgartten, Gyulai e Framesco Carlo. Loro tcneva

dietro corne riserva la divisione Schaffgotsohe. L’a-

vanzarsi proccdeva lentamente
,
a motivo dei tanii

canali e fossi che intersecano quel lerreno. Poco

stante, l’andamento délia pugna non era più scerni-

bile all’occhio de’capi supremi pei nugoli di polvere

che si sollevavano tutt’aU’ iniorno.

L’oscurità che s’andava facendo ognor più fitta

aumentava la confusiono. 11 mentovato chiostro e le

cascine circonvicine furono prese dal 9° batlaglione

cacciatori e dal reggimento Imperatore
,
sotio la di-

rezione del generale conte Kollowrat. Due battaglioni

Cuneo, che i Picmontesi fecero avanzare dalla seconda

linea, non poterono far nulla, ed avendo il generale

Alessandro La Marmora condotto innanzi di bel nuov0

un batlaglione délia Regina
,
in mezzo aile tenebre

,

Cuneo gli feee fuoco nellc spalle, e in pari modo

tocco ai bersaglieri il fuoco délia 2* compagnia zap-

patori. Il conte Kollowrat s’avanzava intanto verso la

oittù. Protetti daU’artiglieria
,

i Piemontesi da questa

parle tenevano ancora testa
,
quando si decisero le

cose su di un altro punto.

In simili combattimcnti notturni il più audace ha

sempremai riportato la pahna. Dopo le 8 ore
,
pa-

droni i reggimenli Paurngartten e Gyulai délia sor-

tita délia città verso Vercelli, il colonnello Benedek

guido i suoi prodi Ungheresi all assalio nell’interno. Il

luogo, piccolo com’è, era zeppo di truppe : 0 batta-

glioni (4 Regina, 2 Cuneo) erano stipati nelle strade, la

colonna più forte in quella maggiorc, che mena alla
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suddetta porta. Passando per la medesima
;

e poscia-

chè quattro cannoni gli ebbero aperta la strada, il co-

Jonnello Benedek si avanzo con un battaglione di

Gyulai. Una parte délia sua colonna si gettô nellc

case a dritta e sinistra, e vi faccva fuoco dalle fincstre.

Si trovô per altro circuito egli stesso da alcune truppe

nemiche, le qunli, dalle vie laterali, gli sboccarono

aile spalle. Con dei cavalli morti e dei carriaggi presi

fècc sollecitamente sbarrare le strade da queste parti,

ordino alla sua gente di cessare il fuoco, ed intimo

a quelle masse che lo avean preso aile spalle
, e alla

testa delle quali trovavansi i colonnelli d’ambebue i

reggimenti délia Regina, di abbassare le armi, giaccbè

vana ogni ulteriore difesa. Mentre si stava trattando,

le spalle di Benedek venivano sgombrate dallaltro

battaglione dei suo reggimento, cbe lo aveva seguito,

e da un’altra parte entré pure in città un distacca-

mento dei reggimento fanti Imperatore. Oltre ai co-

lonnelli Delfino ed Abrati si arresero 57 ulïiciali e

i700 soldati délie brigate Regina e Cuneo. Con essi

caddero in mano al vincitore cinque cannoni. Due

squadroni di Nizza, condotli dal maggiore Gazzelli, tro-

vavansi parimenti attorniati, ma con un’ardita carica

seppero aprirsi unastrada, e procacciarono uno scampo

anche ad un battaglione dei 21 ° reggimento, il qualc

se gli era unito.

Presa la città
,

il centro piemontese era stato sfon-

dato. La maggior parte deH’armata si ritiro imman-

tinente sopra Novara, dove giunse il maltino seguentc;

una parte délia divisione di riserva dovetlc invecc
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ritirarsi oltre l’Agogna, e cercare la comunicazione

coll’armata principale per via di un giro vizioso,

dalla parte di Bobbio, che raggiunse a mezzanotte.

Questo brillante risultato gli Àustriaci lo avevano

ottenuto con pochi sacrifici in proporzione. I loro rap-

porti fanno ascendere le perdite avute, tra Mortara,

Gambolô e la Sforzesca, a 61 morti e 236 feriti, dal

sergente abbasso; a 2 ufficiali morti e 9 feriti a Mor-

tara, 6 feriti a Gambolo e 5 alla Sforzesca. La pcr-

dita dei Piemontesi, tra morti e feriti, non dev’esscr

stata minore certamente. Fra i loro uffiziali feriti vi

ebbe il maggior-generale Bussetti ed il colonnello

dcl 7° di fanteria.

La prima pugnalata che la rivoluzione di Vienna,

nelle giornate del marzo del 1848, ebbe vibrato alla

fedele armata austriaca, fu rallontanamento dell’arci-

duca Alberto, il quale
,
per la sua elevata posizionc,

in qualità di comandante generale nell arciducato, e

siecome l’ immediato guardiano del trono, era una

spina negli occhi degli agitatori. Il fido esercito lo

vedeva schernito, lui, il figlio dellimmortale eroe, che

sui campi di Aspern e di Wagram aveva salvo l’im-

pero e l’onorc délia Gerraania. Eccolo, dopo alcune

settimane, comparire negli accampamenti, senza aver

posto, e dar prove nella campagna del 48 del va-

lor suo corne soldalo. Per mostrare la sua capacité,

anche corne condottiero, al principiarsi délia campagna

di quest’anno, prega il maresciallo di concedergli il

eoraando di una divisioue
,

e già in questo primo

giorno di battaglia, colla spada alla mano, si spiana

Digitized by Google



58

nell’esercito la strada a quegli alti gradi, che gli

venivano dapprima conferiti pelsuo rango principesco,

e pei meriti non perituri del padre.

La sera del 21 marzo il 2° corpo d’armata serenô

presso Mortara, il 3° due o tre ore dietro al mede-

simo, a Trumello, il i° due ore a fianco di Gambolô,

il 4° presso S. Giorgio, due ore a mezzodi di Mortara,

il corpo di riserva dietro del 3°, vicino a Groppello.

Il conte Thurn aveYa distaccato due squadroui di

ulani arciduca Carlo a Lomello
,

oltre l’Agogna,

donde perlustravano verso Sartirana e Valenza, col-

l’incarico di tener in osservazione il Po
,
e coprire

il fianco sinistro deU’arniata. La loro comparsa fece

molta apprensione a Torino: la !più diretta corau-

nicazione fra Alessandria e l’armata del re era or

mai interrotta.

A quest’ultima era già stata tolta la possibilità di

cavarsi mediante una marcia sopra Vercelli dall’ im-

prudente sua situazione, e di riguadagnare per lo

meno la comunicazione colla capitale, se più non

era fattibile quella colle sue piazze forti. Per met-

tere in esecuzione una simile operazione, le varie

parti dell’esercito erano troppo discoste le une dalle

altre. Il duca di Genova si trovava persino ancora

sul suolo lombardo. Non restava adunque al re

altra scelta
,

che di raccogliere tutte le sue forze

sotto Novara, e lentare la sua sorte in una balta-

glia generale.

Non sono rari niente affatto i casi, nei quali un

esercito in simili frangenli riguadagnô con una bat-
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taglia tulto quello chc le studiate mosse strategiche

dell’avversario gli avean tolto. Eppercio sono in

errore coloro che credono, sia tutto fatto colla stra-

tegica puramente, e che questa scienza sia un pro-

dotto intellettualedei tempi modérai, una cosa ignota

agli antichi. Da che mondo è mondo tutti i grandi

capitani hanno sempre ottenuti dei grandi successi

per via di marcie studiate, solo che non si servivano

del vocabolo greco. In guerra poi non si tratta sola-

mente di marciare, ma ben anco di battersi, circo-

stanza questa, sorpassata giK da molti autori strategici

nelle loro teorie c nei loro giudizi sopra operazioni di

guerra.

Il 22 di marzo venne da ambe le parti impiegato

nel fare i movimenti necessarii per la battaglia, che

s’andava apprestando. Taluni sono d’ opinione
,

che

Chrzanowski avrebbe potuto controbilanciare il rove-

scio di Mortara, mediante un energico attacco contro

i gencrali Wohlgemuth e Strassoldo. La sera del 2

S

ciô sarebbe forse stato possibile, al 22 difficilmente,

giacchè una resislenza di un paia d’ore
,
da parte di

questi generali , avrebbe bastato per dar tempo al

corpo che si trovava a Trumello di accorrere in loro

soccorso, intanto che il barone d’ Aspre avrebbe po-

tuto operare aile spalle del nemico : sino aile 1 1 an-

timeridiane l’armata austriaca restô nella sua posi-

zione di ieri.

Chrzanowski nel decorso del 22 al 23 ,
di buon

mattino, concentré adunque Tintera sua armata sotto

Novara, tranne le poche truppe che erano rimastc al
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vero urto;pcrfino il generale Solaroli venne tirato a sè.

L’esercito austriaco mossc ora parimenti alla volta

di Novara. Desso formava tre grandi colonne. Quella

nel mezzo, composta del 2° e 3° corpo e di quello

di riserva, si avanzo sulla riva sinistra dell’Agogna, e

campô, col 2° e 3° corpo, a Vespolate, con quello

di riserva, presso Mortara. L’avanguardia erasi spinta

sino a Garbagnà, distance due ore da Novara. A si-

nistra, il conte Thurn aveva passato l’Agogna, e ri-

rnontandola sulla riva destra, per Bobbio,marciô sino

aU'altezza presso a poco del 2° corpo. Alla destra,

una colonua del 1° corpo era intanto arrivata presso

Cilavegna, un paia d ore al sud-est di Vespolate. La

brigata Strassoldo guadagnô invece Vignarello, si-

tuato a metà strada tra Vigevano e Vespolate. Il

quartier principale si trasferl a Borgo Lavezzaro
,
fra

Mortara e Vespolate, cosicchè il maresciallo si trovava

nel bel mezzo delle sue colonne. « Io era sempre

sorpreso e soddisfatto
(
cosi scrive un ufficiale dello

stato maggiore generale
) ,

percorrendo le colonne

in varie direzioni, di trovarvi costantemente il più ben

regolato e non mai interrotto ordine di marcia, quale

nol si trova del resto se non sulla strada délia ca-

serma per recarsi alla piazza degli esercizii.

Novara, città di 13,000 abitanti, cinta di vecchie

mura diroocate, «orge sulla riva sinistra dell’ Agogna,

lontano mezz’ora dal fiume, c ad egual distanza da

Terdoppio
,

che scorre al Po paralellamente al-

l’Agogna, dalla parte di levante. Questi due fiumi

nterminano da levante a ponente una fronte di
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un’ora d’ estensione
,

la quale puossi raccorciare,

attcso che fra mezzo a quesii fiumi corrono dei

canali paralelli ai medesimi. À ponente délia città,

la linea di battaglia si presta alla difesa, sia per la

conformazione del terreno, che pel genere di coltura.

Praticasi qui la famosa cohivazione lombarda
, c

sebbene non peranco fiorito questo giardino di paese

in unastagione cosi poco avanzata, v’hanno pursem»-

pre degli ostacoli per l’assalitore nei frequenti fossi

scavati a motivo deH’irrigazione, poi nelle pianiagioni

e nelle cinte delle ortaglie: cosi pure una quantité di

cascine di solida costruzione offre dei buoni punti di

appoggio. Il terreno, montando dolcemente da po-

nente verso la città, è grandemente vantaggioso al di-

fensore délia posizione
,
per l’cffetto delle artiglierie.

La sua ala destra
,

Chrzanowski non la distese

più in là di un gran canale che scorre a levante del-

l’Agogna, vicino alla cascina Cittadella, e che, ad un

tiro di cannone distante da questo caseggiato, si volgc

poi verso levante, rendendo per conscguenza mala-

gevole T avvicinarsi anche di fronte. Nel gran viale

délia Cittadella, i di cui caseggiati gli servivano quai

punti d’appoggio délia sua posizione, cd erano oc-

cupati da tre quarti battaglioni, prese posto il generale

Durando colla brigata Aosta e i due battaglioni che

ancor rimanevano délia Regina; sulla sua sinistra eravi

il generale Bes, che teneva il centro délia linea di

battaglia, ed alla sinistra del medesimo ne formava

l’estrema sinistra la terza divisione. Era qui che bi-

sognava aspettarsi il primo attacco, giacchè nel mezzo
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délia posizione presa dal generale Perrone
,
correva

la strada di Mortara
, motivo per cui egli aveva oc-

cupato il gruppo di case vicino alla medesima e la

chiesa délia Bicocca, corne pure, a manca, il vil-

laggio Olengo. Il suo fianco sinistro era assicurato

per mezzo di un canale, che scorre paralello alla

strada, chiamato la Roggia di Olerçgo. Vi hanno quivi

benanco alcune vantaggiose prominenze nel terreno,

dalle quali puossi dominare il canale, e che forma-

vano l’estremo punto délia posizione. Queste le te-

nevano due battaglioni di bersaglieri
, e tre quarti

battaglioni. Olengo è situato ad un’ ora di distanza

da Novara, e più vicino alla città, da questa parte,

sorge la chiesa di san Nazzaro. Qui tenevasiil duca di

Genova in colonna colla sua divisione (le brigate

Piemonte e Pinerolo, sei squadroni d’Aosta, una com-

pagnia di bersaglieri, sedici pezzi d’artiglieria) e, sulla

sua sinistra, vicino alla strada di Trecate, presso il

borgo sant’Agabbio, eravi schierato il generale So-

laroli (sei battaglioni delle riserve, N* 30 e 3i, uno

Real Navi, uno di bersaglieri valtellinesi e bergaraa-

schi, dragoni lombardi ed otto pezzi d’artiglieria

lombarda), per guardare la riva sinistra del Terdop-

pio. Il duca di Savoia trovavasi pariraenti in seconda

linea più vicino alla città, a destra délia divisione di

suo fratello, ed aveva formato anche la sua in massa,

onde potere, aU’occorrenza, appoggiare l’ala destra,

oppure coprire la strada di Vercelli. Il totale dell’ar-

mata ammontava a 50,000 uomini, compresi 3,000
cavalli; l’artiglieria saliva a cento undici pezzi.
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La Bicocca era il punto délia posizione più avanzato

di tutti, corne pure il più forte. Qui Chrzanowski

sperava, prima di tutto, con un’ostinata resistenza di

stancare gli Austriaci, che
,

se avessero persistito a

voler assalire la posizione di fronte, ei non poteva

succedere se non coi più grandi sacrifici
, e voleva

poi décider la cosa colle guardie tenute in riserva

sino all’ultimo momento. Qualora il nemico, a scanso

di un attacco di fronte, troppo micidiale, avesse in-

vece tentato di circuire la posizione e varcare per

conseguenza il Terdoppio, o, ciù che era più proba-

ble, l’Agogna, si poteva in tal caso movere ad in-

contrarlo colle truppe délia seconda linea
,
e respin-

gerlo, anzichè si fosse spiegato iuteramente.

Un male inerente a questa posizione era la situa-

zione délia città dietro la fronte
,
una tentazione pel

giovane soldato a cacciarvisi dentro, per star più co-

modo, invece di perdurarla in campo. In un’armata,

nella quale abbia sempre regnato la disciplina e l’or-

dine, non sarebbe occorso che di vietare l’ingrcsso

in città sotto pena di morte
,
ma presso i Piemontesi

non si poteva impiegare un simile linguaggio, anzi si

ebbe perfino ommessa la precauzione di far impedire

l’andata in città per mezzo di alcuni picchetti di ca-

rabinieri.

È da credersi che al quartier principale austriaco

abbia predominato l’opinione, che l’armata piemon-

tese avrebbe procurato di rimettersi in comunicazione

con Torino per mezzo di una marcia dietro la Sesia.

Si supponeva poi, con qualche certezza, cbe una parte
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délia medesima si trovasse sotto Vercelli, forse per-

ché, dopo l’affare di Mortara, il duca di Savoia aveva

preso la strada di Bobbio. In seguito di ciè puo darsi

che l’attenzione del maresciallo fosse rivolta tanio ad

attraversare la strada al nemico presso Vercelli
,
che

a rintracciarlo sotto Novara.

E percio, al 23 marzo, aile dieci antimeridiane,

dopo il rancio, il generale d’artiglieria d’Aspre mosse

sopra Novara, seguendolo il tenente-maresciallo Ap-
pel, corne rinforzo, e dietro di questi poi veniva il

corpo di riserva. Il tenente-maresciallo conte Thurn

marcià invece verso Confienza, situato sulla mede-

sima linea diVespolatee di Vercelli, e quasi ad eguale

dislanza da entrambi questi luoghi
,
per essere impie-

gato, secondo il bisogno, contro Vercelli o contro

Novara. Con egual mandato, il conte Wratislaw se-

guiva dalla parte di Bobbio colle proprie truppe il

corpo del conte Thurn. Avendo perô il i° corpo,

nel suo movimento, incrocicchiato la linea di marcia

délia colonna diretta sopra Novara, la sua propria

marcia venne interrotta da moltissimi incagli. Chè,

anche dopo essere passati da gran tempo i battaglioni

e gli squadroni
,

l’incrocicchiamento delle colonne

marcianti
,

in guerra, a motivo dei tanti carriaggi,

produce pur sempre infiniti disturbi.

Aile undici ore antimeridiane l’avanguardia dell’ar-

ciduca Alberto urtô presso Olengo nell’inimico. Si

credeva non aver di contro che una retroguardia,

e il generale d’artiglieria d’Aspre diede subito le sue

disposizioni per attaccarla. Da Nibiola, un’ora al di

I
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là di Vespolate, il Cülonnello conte Kielmansegge,

con un battaglione Pauoigariten
,
due compagnie

dell’ 11° cacciatori, un mezzo squadrone di usscri ed

una mezza batteria di razzi, piego a sinistra verso

Montarsello, per seguire la catena delle alture che

si distendono lungo l’Agogna, e coprire il fianco si-

nistre dell’arciduca, il quale operava a sinistra délia

strada maestra con cinque battaglioni e duc terzi

(due di Francesco Carlo, due di Gyulai, uno di Paum-

gartten, due terzi dell' i 1° cacciatori), una batteria

di razzi ed una da sei, intanto che il maggiore-gene-

rale conte Kollowrat, con tre battaglioni (due Impe-

ratore, uno cacciatori N° 9) ed una batteria volante,

marciava ad cguale altczza
,

a destra délia strada.

Su questa poi si avanzava una batteria da dodici.

L’intera sua Gavalleria, il generale d’Aspre la fece

schierare in una conveniente posizione in addietro,

perpoter raccogliere la fanteria, nel caso che respinta,

e ribattere a sua volta il nemico.

La battaglia s’ingaggiô. Moncuccoe Mirabello, alcuni

gruppi di case a sinistra délia strada, furono il primo

oggetto d’attacco da parte dell’arciduca. Il reggimento

Francesco Carlo si gettô nelle case più vicine, e ne

sloggiô i bersaglieri piemontesi, la di cui precipitosa

ritirata produsse una sinistra impressionc sulla pro-

pria arinata. Ei non erano più i bersaglieri di Goito:

l aumento del numéro aveva pregiudicato al loro va-

lore. Venue ora la sua volta al lo° reggimento Savona.

Per la prima volta al fuoco, dacchè rimasto durante

la campagna dell’anno scorso di presidio in Savoia,

s
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comincio, dopo mezzora di resistenza
,

a vacillare e

sgominarsi. Li sforzi degli ufîiciali, cinque dei quali

si sacrificarono per salvare la bandiera, riuscirono vani.

In vece loro si avanzo nella mischia il 2° reggimento

Savoia, cantando la marsigliese e gridando Vive le roi,

e respinse ibravi Ungheresi, le di cui file erano State

menomate dal fuoco deH’artiglieria, per un buon

tratto indietro, sino acasaLavinchi; sfiniti dalla pugna,

bisognô rilevarli. L’arciduca condusse ora, uniti in-

siemeall’attacco, i quattro battaglioni che gli rima-*

nevano; ma, non solo che furono contenuti dal fuoco

incrociato dell’artiglieria nemica, di più il 1 ° reggi-

mento Savoia, avanzandosi, minacciava il loro fianco

sinistro. L’arrivo délia colonna latérale del colonnello

conte Kielmansegge troncô questo movimento; le

truppe delFarciduca trovavausi ormai impcgnate in

un fuoco il più gagliardo. Due battaglioni freschi (i 1

2" dei volontarii viennesi ed il 1° di Kinsky) raflfor-

zarono la linea di battaglia, e tentarono un nuovo at-

tacco, ma venue ribattuto anch’esso.

A désira délia slrada, il conte Kollowrat, coi suoi

tre battaglioni, aveva preso, e di nuovo perduto di-

verse cascine. Il 16° reggimento Savona fece qui una

onorevole resistenza, appoggiato dal fuoco di una

batteria, che bersagliava il fianco degli Austriaci.

Questi si distesero ora a destra, oltre Olengo, dove si

era stabilito il 2° battaglione cacciatori Imperatore,

mentre che due battaglioni (uno di Fürstenw'àrther,

uno di Kinsky) s avanzarono di nuovo lungo la strada,

’^I'^nsieme ai tiratori del 9” battaglione cacciatori. In
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questo punto il duca di Genova condusse la sua di-

visione in prima linea. Il generale Passalaqua col

lerzo reggimento Piemonte si gettô nel letto del

rivo dell’Arbogna (*), circui gli Austriaci, e si spinse

verso Olengo, intanto che il duca, col 4® reggimento,

si précipité direttamente su questo villaggio, e lo prese

d’assalto. La brigata Pinerolo gli teneva dietro per

appoggiarlo.

Fra le tre e le quattro pomeridiane tutte le truppe

del generale d’artiglieria d’Aspre si trovavano al fuoco

contro la maggior parte dell’armata piemontese. Già

molli prodi ne coprivano il terreno
,

e più centinaia

erano caduti prigioni in mano del prevalente avver-

sario. Il punto critico di culminazione délia battaglia

cra venuto. Se gli Austriaci tenevano duro solo una

mezz’ora ancora, sopraggiungevano gli altri corpi d’ar-

mata, e la battaglia era vinta; piegando, bisognava, in

caso favorevole, rimettere il proseguimento délia me-

desima aU’indomani, ovvero sia, l’armata piemontese

potea portarsi senza contrasti alla Sesia.

Gli è per momenti simili che il condottiero deve

riservare l’esempio délia sua bravura personale, la

quale, corne disse Napoleone, in nonso quai incontro,

deve differire da quella di un capitano dei granatieri.

Lorcbè tutti cominciano ad esserne stanchi, che i bat-

taglioni sono in parte sgominati
,
la pugna non fa pro-

gressi su nessun punto, la munizione vien mcno, e

che altro risultato non iscorgesi, sc non raumentarsi
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dei morii e dei feriti, è in allora che lesempio in per-

sona di duci
,

locaii in alto, puô sovente bastare a

tener insieme il tutto. È cosi che faceva altre volte

l’arciduca Carlo nei momenti supremi dei pericolo, e

cosi fece l’erede délia sua gloria, raccogliendo i bat-

taglioni sminuiti e sciolti, ed incitandoli a perseverare

ed a conservare le proprie posizioni.

Lostesso avveniva dalla parte avversaria, per mezzo

dei duca di Genova, il quale teneva viva la battaglia

colle brigate Piemonte e Pinerolo, sebbene la prima

avesse già molto sofferto. Le brigate Savoia e Savona

erano in parte disciolte; il loro generale, Perrone,

era stato mortalmente ferito, ed un residuo soltanto

di questi bravi faceva ancor buon contegno colle

truppe dei principe.

Aile quattro ore giunse sul campo di battaglia ii

3° corpo d’armata austriaco. Qui sarebbe lecito di

domandare perché non vi sia venuto prima. Ce lo

spieghiamo poi colla ragione che gli equipaggi dei

2° corpo gli hanno chiusa la strada. È oosa nota

che in Lombard ia non puossi deviare da per tutto coi

roleanti a dritta e sinistra per entro aile campagne,

stante che lungo le strade v’hanno per lo più dei

fossi larghi e di sovente pieni d’acqua, oppure perche

la campagna, alteso il suo genere di coltura a guisa

di giardino, non offre lo spazio che basti per animas -

sarvi degli equipaggi. Qualora poi si trovasse ripro-

vevole che questi seguissero immediatamente il corpo,

invecc di tener dietro in coda allumera armata, bi-

sogna riflettere che i medesimi
,
oltre aile neeessarie
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muniziofti, cortducevano delle centinaia di oggetti, di

cui si ha necessità da un momento all’altro, e che ri-

manendosi indietro durante la pugna, puô essere di

gran pregiudizio. Dato che il nemico, la notie del 22

al 23 di marzo, si fosse tirato verso la Sesia, questor-

dine di marcia sarebbe stato il migliore, poichè age-

volava all’armata il proprio movimento di fianco su

questo fiurae.

Ai generali austriaci si è benanco fatto carico di

non aver differito l’attacco sino a che fosse giunto il

5° corpo. Ma non bisogna dimenticarsi che l’attaeco

ebbe luogo nell’opinione, non già d’aver di contro

Tintera armata nemica, bensi una forte retroguardia

soltanto. E se cosi fosse stato difatti
,

e che questa

avesse coperta la marcia del nemico alla Sesia, quante

grida non si sarebbero levate contro gli Austriaci, che

T avessero lasciata effettuarc tranquillamente
;

quali

declamazioni sulTindolenza, sull’irresolutezza, sull’i-

nettezza loro non sarebbersi fatte udire ! I generali

imperiali credevano nel nemico altrettanto criterio

militare quanto in se stessi, epperciô avean lutte le

ragioni di supporre, che il medesimo non si sarebbe

ostinalo colTintera sua armata nell arrischiata posizione

di Novara. Una volta poi cominciata la pugna, questa

non si puô troncarla da un momento all altro, rim-

petto ad un awersario superiore in forze, scuza correr

pericoli. Fu dunque forza continuarla, malgrado la

momentanea prevalenza del nemico.

Appena giunto il tenente-maresciallo Appel, fece

entrare in linea sette battaglioni
(
2 arciduca Si-
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gismondo
,
2 arciduca Leopoldo, i Welden

,
2

volontarii stiriani
) ,

e li mandé per la maggior

parte a spiegarsi suite ali délia divisionc dell’ar-

ciduca Alberto.

- I Piemontesi (probabilmente la brigata Pinerolo)

respinsero ancora una volta Fattacco di fronte di due

battaglioni austriaci(l arciduca Leopoldo, I Welden),

se non che, accorso il colonnello Benedek cogli

avanzi dei valorosi suoi battaglioni di Gyulai, a forza

di reiterati altacchi rimise il combattimento. Il van-

taggio su questa parte del campo di battaglia s’an-

dava orinai spiegando a poco a poco per gli Austriaci,

la di cui linea di battaglia veniva rinforzata da altri

setle battaglioni del 3° corpo.

In questo momento il generale Chrzanowski pre-

parava Fultimo colpo. Il generale Bes, alla di cui di-

visione non stava di fronte che il debole distacca-

mento del conte Kielmansegge, eppercio poco gli era

toccato soffrire, aveva da fare una conversione a si-

nistra, e il suo allacco doveva essere secondato da

una parte delle Guardie. Il generale Durando si pose

parimenti in moto nella stessa direzione.

Ma il momento più favorevole era di già trascorso.

Il maresciallo austriaco comparve sul campo, e con

lui i suoi granatieri (sei battaglioni, dei quali tre di

Ungheresi, due di Austriaci, ed uno d’Italiani). Prima

ancora che questi arrivassero, egli fece disporre ven-

tiquattro pezzi d’artiglieria sul centro délia propria

linea di battaglia, ed arrestô per tal modo il movi-

mento dell’ala destra piemontese. Già anteriormente,
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egli aveva fatto ingiungere ai général! Tliurn e VVra-

tislavv di operare sul fianco destro dell’avversario.

L’ufficiale spedito al conte Thurn si smarri per

via; ma il generale, che già trovavasi al di là dell’A-

gogna, udito l’incessante fragore délia kaitaglia, de-

terminossi di moto proprio a non ripassare altrinienti

il fiume, bensi a volgersi sul la strada maestra che va

da Vercelli a Novara, e di effetluare sulla niedesima

un movimento decisivo. Guadagnaia la strada, s’ebbe

losto a persuadere, che il nemico non s’aspettava da

questa parte verun attacco, dacchè s incontrarono dei

convogli d’ammalati, avviati allô spedale di Vercelli.

A mezz’ora soltanto distante dalla città, l’avanguar-

do urto in alcuni cavalieri nemici. Uno squadronc di

Windischgrâtz li ributtô sotto le mura di Novara.

Aile cinque e mezza il conte Thurn s’avanzava, var-

cando il ponte dell’ Agogna, locchè appena inteso

dal maresciallo
,

ordinô s’avanzasse Tintera linea di

battaglia.

Il generale Chrzanovvski poi, vcdutosi minacciato

dalla parie di Vercelli, aveva di già rinunzialo ad ogni

ulteriore progetto di attacco, e prese invece le pro-

prie misure per f inevitabile rilirata, poichè, sulla sua

sinistra
,

tanto la Bicocca
,
che le cascine attigue,

erano già State riprese dagli Austriaci con un rapido

assalto, nella quai oecasionc gli Italiani dcll arciduca

Sigismondo conquistarono cinque cannoni, e, dalla

parte dell’Agogna, il reggimento Nugeut incalzava

l’ala destra, aveva prese d’assalto varie cascine, e pa-

rimenti cinque pezzi. L’artigÜeria piemontese comiuciù
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a ritirarsi su tutia la linea, avviandosi verso la citlà;

parte délia truppa la seguiva in disordinata fuga; altri,

nominatamente alcuni battaglioni delle guardie e i

bersaglieri valtellinesi e bergamasehi, battendosi va-

lorosamente, fecero una bella ritirata. Anche la esegu'i

in buon ordine il generale Durando colle sue truppe

delfala destra. Sopravvenne la noue; una dirotta piog-

gia ed un’oscurità perfetta posero termine alla pugna.

Il 2°, 3° e 4° corpo d’armata serenarono nelle

loro posizioni; dietro di loro il corpo di riservn,

sulla strada maestra; il 1°, un’ora e mezza in addietro,

presso Monticelli, sulla riva destra dell’Agogna, dove

le sue ultime truppe non arrivarono che aile tre ore

dopo mezzanotte. Il quartier principale si trasferi a

Vespolate.

Le perditefurono rilevanti da ambe le parti; presso

gli Austriaci specialmente, grandi in proporzione de!

numéro dei combatlenti stati real mente al fuoco. I Pie-

montesi ebbero alamentare la morte dei generali Per-

roneePassalaqua.il primo, un vecchio soldato, è stato

uno dei pochi generali che eccitassero a questa guerra.

*< Non si sparerà un colpo di cannone che io non sia

présente » ebbe ad esclamare con esultanza. Durante

la battaglia lo si vedeva a percorrere le prime file; col-

pito nella fronte, spirô poco dopo in ciltà. Il marchese

Passalaqua, di antica nobiltà
,
fu morto da una palla

di cannone, mentre, sollevando la spada alla testa

délia sua brigata, gridava ai soldati: « Viva l’onore det

Piemonte! Avanti! » Oltre di questi caddero sette uf-

fiziali superiori, ventiquattro ufiiziali e 37 i soldati. Di
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feriti vi furono il generale Giovanni Durando, olto

ufliziali superiori, sessantadue uffiziali e 2,026 sol-

dai. Secondo un altro rapporto il solo 15° reggi-

mento Savona avrebbe avuto più di 200 Ira morli e

ferili; Piemonte e Pinerolo insieme, un migliaio, loc-

chè fa supporre che alla corapilazione dei primi

elenchi siasi compreso fra i morli anche una parle

dei prigionieri, il numéro dei quali ascendeva ad

oltre 3,000. Inollre erano caduti in mano dei vinci-

tore 12 cannoni.

La regia armata piemontese, specialmcnte il de-

gnissimo suo corpo d’ ufficiali
,

puô rivolgere cou

orgogliô lo sguardo sul campo di Novara. Conscia di

dover soccombere, essa persevero nondimeno nel

dovere e nella fede: alcune brigate vi hanno combat-

tuto con vera bravura, e l’artiglieria si confermô l’alta

fama che si era già acquislala nella campagna del-

l’anno precedenle.

La lista delle perdite degli Austriaci registra fra

i morti il maggiore Schulz (di Wclden), 13 ufficiali

e 396 soldati; tra i ferili i maggiori generali Alc-

mann e conte Stadion, i colonnclli conte Kiclman-

segge (morto dippoi), i tenenti-colonnelli Richling

(dei volontarii viennesi) e Pfleger (di Paumgartten),

i maggiori Mollinari (dello stato maggior generale),

Medl (dei fanti Imperatore), Seiffert (di Gyulai), ed

Ostroich (di Francesco Carlo), 94 ufficiali e 1992

soldati;smarriti (prigioni in parte ed in parte dispersi)

furonvi un ufïiciale e 1070 soldati. Dell’intera per-

dita 5|7 toccarono al 2° corpo d armata. Paumgartten,
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nell’entrare in Novara, formava tre compagnie (in-

vece di dodici). Kinsky, Gyulai, Francesco Carlo, i

volontarii viennesi
,

il 0° battaglione caccialori e

I’ 11° ebbero molto sofferto.

« La vera percussione per la fanteria è la puma
délia baionetta » ,

cosl ebbe ad esprimersi con taluno,

quattordici giorni prima délia batlaglia, un distinto

ufïiciale, il nome del quale converrebbe cercarlo fra

i registrati più sopra. Animati da simile idea, gli uf-

ficiali imperiali, al giorno di Novaia, precedevano i

loro bravi soldati.

Qui chiudeva la sua gloriosa carriera ancbe il prode

capilano del Kinsky, Rodolfo conte di Salis-Zigers,

del quale abbiaih fallo menzione parlando di Custoza.

Non peranco ristabilito perfettamente dalle sue ferite,

si era afïrettato ad abbandonare il luogo naùo, dove

erasi trattenuto durante la cura, per correre nelle file

dei suoi commilitoni. Giàsul bel principio deU’azioue si

ebbe una sciabolata alla testa, ma non si lasciô tenerc

dal continuare a combattere, e fu poi steso mortcx

da tre pâlie all’assaltodi una casa. Salis aveva servito

antecedentemente nella guardia svizzera in Francia.

Nelle famose giornate del luglio 1830, con cinquanta

uomini si attentô sostenere il posto del Louvre contro

una massa di popolo di alcune migliaia, e non fu cbe

per una specie di miracolo, se riusci ad un onesto

ciltadino di salvargli la vita. L’ultima croce délia lé-

gion d’onore che conferisse Carlo X gli era rimasta

in memoria di quelle prime gesta
;
per Custoza lo

compensé l’ordine di Leopoldo; pei suoi meriti mi-
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litari in generale, l'alta stima tii che godeva nel suo

reggimento. Un fermo sentitnento di dovere, che,

fondandosi sulla santità del giuratnento, non ammette

veruri altro calcolo, era la Stella direttrice del suo

carattere cavalleresco.

Corne una volta, nei giorni in cui gran numéro di

figli di famiglie principesche délia Gerrnania, se-

guendo la corrente dei tempi, aiutava a ribadir le

catene délia propria patria, col servire da volontarii

Napoleone, v’ebbe un principe Eugenio di Wurtem-
berg, apprezzato dai suoi contemporanei per le eccel-

lenti qualità dello spirito, il quale soggiogo il nemico

délia patria sua nelle file dei tenaci figli del Norte,

e fu Ioro un . duce valoroso ed amato sui campi di

Smolensko e di Borodino, vediamo ora suo figlio, il

principe Guglielmo, a 21 anni appcna, abbellirc i

giorni cadenti del genitore, servendo corne uffîciale

nel reggimento f’anli Imperatore, e in tempi non

meno duri per tutti loro cui sia a cuore la giustizia c

l’onore. Già a Mortara, questo giovine eroe, per la

smatiia di prendere un paia di cnnnoni, in compagnia

di alcuni prodi camerati, s’era portato via un colpo

sulla testa, datogli col calcio d’un fucile; a Novara

poi, lo colpiva il piombo nemico. Condotto indietro a

Mortara, ond’esser curato, lascio cara memoria di sè

presso alcuni compagni nei patimenti, ed « amati fra-

telli » per la fermezza colla quale sopportava i dolori

cagionatigli da una grave ferita (La palla gli era eu-

trala fra le ossa délia coscia).

A Novara intanto, dove le trappe picmontcsi si
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affollavano (la lutte le parti, regnava la più orribile

confusione. (( I cittadini hanno voluto la guerra, eb-

bene la pagbino » gridava da furibondo il soldato, e

si dava al saccheggio. In prima si gettô suîle vet-

tovaglie e sul vino, finalmente sul denaro e sugli

oggetti di valore. Bisognô s’ intromettesse la ca-

valleria; in alcune contrade i saccheggianti fecero

colla medesima aile fucilate
;

altri appiccarono il

fiioco aile case. A migliaia poi lentavano riguada-

gnare i loro foeolari, prendendo in masse irregolari

l’unica strada libéra di Arona, e di Domo d’Ossola.

Ove non si avesse posto termine il più presto aile

ostilità, nei giornï successivi si avrebbe letto nelle

gazzette di 20-50,000 prigionieri
,
e di centinaia di

cannoni conquistati, solito frutto délia vittoria, che

si ha dall’inseguire il nemico dopo una battaglia de-

cisiva. Un armistizio soltanto poteva salvare l’esercito

piemontese dal suo totale sterminio.

Carlo Alberto, durante la battaglia
,
erasi esposto

dove più fitte cadevano le pâlie. Aile sette di sera

lasciossi indurre ad abbandonare il campo
,
ma si

trattenne tuttora sulle mura délia città
,

sotto una

grandine di proiettili
,
sinchè il generale Giacomo

Durando lo ebbe preso per un braccio, e condotto

via. « Generale, gli disse l’infelice Monarca, questo

è l’estremo mio giorno, lasciate cbe io muoia » . Aile

otto ore e mezzo chiamô al suo alloggio i principi

e l più ragguardevoli generali, e manifesté loro l’ir-

revocabile sua determinazione di deporre la corona

in favore del Duca di Savoia. La sua coscienza gli
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deve aver tlclio, esser questo l’unico mezzo per

salvare l’armata dallintera sua rovina Fors’anche vi

ebbero dei suggerimenti d’altra parte, poichè alla

prima proposizione di sospendere le ostilità, sintanto

che fossero State informate delle cose le Camere a

Torino, il quartier-mastro-generale deli’armata au-

striaca dichiaré, che le ostilità avrebbero per lo

contrario continuato, ma che si era bensi disposto

ad intavolare il mattino seguente nel quartier prin-

cipale di Vespolate le trattative sulle basi già es-

presse. Carl’Alberto, dopo aver ripetuto, che da quel

momento Vittorio Emanuele era il re, congedô gli

astanti, scrisse una lettera di commiato a sua moglie,

monté in un calesse di viaggio, e sotto il titolo di

conte arrivé, nonsenza essere annunziato, agli avam-

posti austriaci del tenente-maresciallo conte Thum,
dove lo si lascié passare immediatamente

,
e prese

quindi la strada di Nizza.

Il duca di Genova, il quale comandava la rétro-

guardia piemontese
,
procurava ancora di ritardare

10 sgombro délia città di Novara. Ma entro la notte

11 conte Thurn aveva già dato alcune disposizioni

per botnbardarla, e coi primi albôri si comincié in-

fatli il fuoco da una batteria di razzi e da quattro

obici. I Piemontesi ne uscirono e gli Austriaci en-

trarono. Con dimostrazioni non meniite di gioia quci

cittadini, stati spaventati la scorsanotte dauna milizia

demoralizzata, accolsero benedicendo l’esercito nemico

si ben disciplinato. In seguito agli avvenuti cangiamenti,

al pomeriggio ebbe poi luogo un abboccainento fi a il
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maresciallo e re Villorio Emanuele II, in Vignate,

un’ora distante da Novara, verso seitentrione. Quivi

vennero stabilité le condizioni deU’armistizio.

Intanto che l’armata principale austriaca eseguiva

il movimento in grande sopra Novara e Vercelii, il

maresciallo aveva pure pensato a guarentirsi pei casi

avvenire un passaggio sul Po. Al 22 di marzo trova—

vansi tuttora la brigata Lichtenstein presso Mezzana-

Corte, la brigata Gustavo Wimpfen in Pavia, e la bri-

gata Cavriani le aveva raggiunte
,

venendo dalla

Lombardia. Non essendovi pel momento nulla a te-

mere dalla divisione lombarda, dappoichè il ponte

.sul Po era stato disfatto ed in parte distrutto, aveva

ordinato al tenente-maresciallo conte Wimpfen, cui era

stato conferito il comando di tutte e tre le anzidette

brigate, di recarsi alla voila di Casale. Per tal modo

veniva iniziata un’altra bella operazione, caso che il

nemico avesse schivata la battaglia di Novara, con

una rapida ritirata alla Sesia. Questi si sarebbe tro-

vato un’altra volta circuito sul suo fianco destro, c

privato délia comunicazione cou Àlessandria dalla

parte di Asti. Il tenente-maresciallo Wimpfen si

porto dunque, il 23, a Candia, passo nella notle

seguente la Sesia, e al 24, allô spuntar del giorno,

comparve dinanzi a Casale.

Questa città trovasi situata sulla riva destra del

Po; dalla parte di ponente è munita di un eastello

che domina perfettamente il ponte sul medesimo.

Questo era stato disfatto, e ne chiudeva l’accesso sulla

riva sinistra una testa di ponte. Dopo una brève
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cannonata, i Piemontesi nbbandonarono la testa del

ponte ai cacciatori austriaci
, e sloggiarono anche

dalla sponda destra.

Il conte Wimpfen fece ora piazzare la sua arti-

glieria nella testa di ponte, e su aliri punti con-

venienti per battere la cittadella. Pero
,
dopo due

ore, prevenuto di quanto si era passato a Novara,

fece cessare il fuoco, e ritirarsi le sue truppe fuori

délia portata del moschetto. I Piemontesi ritennero

che indietreggiasse, si affrcttarono a rioccupare entro

la notte la testa di ponte, e continuarono tutta la

mattina del 2o marzo a bersagliare gli avainposti

austriaci. Stanco di queste molestie, il loro coman-

dante, aile due pomeridianc, ordinù si assalisse di

nuovo. Un battaglione di Rukawina e due compagnie

cacciatori Imperatore ripresero un altra volta la testa

di ponte, questo venne ricostruito, e già si stava per

passare all’assalto délia citth, lorchè giunse la notizia

officiale dellarmistizio, coll’ordine in pari tempo di

ritirarsi alla linea di dernarcazione dietro la Sesia. In

questo combattimento gli Austriaci ebbero dieci morti

e ventuno ferili.

Notevole nell’atto delfarmistizio, datato da Novara

il 26 marzo, si è la particolarità, che il medesimo

non è firmato dai plenipotenziarii
,
ma bensi dagli

stessi capi supremi degli eserciti, dal maresciallo Ra-

detzki da una parte, dal re Vittorio Emanuele e dal

generale Chrzanowski dall’ altra. Miti assai furono

pei Piemontesi i patti, al modo che stavano le cose:

la Sesia corne linea di confine
;
occupazione délia

mf'
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zona compresa fra questo fiume, il Ticino e il Po

per mezzo di 20,000 Austriaci, 3,000 dei quali, pas-

sato il Po, formerebbero a metà coi Piemontesi il

presidio d’Alessandria; sgombro dei Piemontesi da

tutti li Stati non appartenenti alla Sardegna; ritiro

délia flotta fuori delle acque dellAdriatieo; solleeita

riduzione dei suo esercito sut piede di pace; con-

gedo dei Lombardi
,
Ungheresi e Polacchi al suo

servizio, ai quali l’Austria guarenliva amnistia; perul-

ultimo aprirsi indilatamente le trattative di pace.

S’intende che non si maneo di riprovare in più

guise gli usati riguardi. Ancora poco tempo indietro,

taluni avevano sostenuto che l Austria non era più

in grado, per verun verso, d’assicurarsi il tranquillo

possesso délia Lombardia, e che doveva esser con-

tenta, se questa si lasciava indurre ad assumersi una

parte dei debito deflo Stato in contraccambio délia

sua indipendenza. Questi stessi trovavano ora incon-

cepibile, che Radetzki non avesse disfatto intiera-

mente l’esercito piemontese, e non fosse andato a

dettar la pace a Torino. È cosi, dicono essi, che

avrebbe agito Napoleone.

Su quest’ultimo asserto sarebbe difficile il discu-

tere; ma, quando si cita ad esempio Napoleone, non

vuolsi dimenticare che la sua politica alla perfine

lo porto a sant’Elena. Per arrestare il carro délia

propria fortuna nel suo corso, fa bisogno, oltre a

chiare viste, d’una grand’anima. Non era l’interesse

personale, ma quello dei proprio monarca, che il ca-

nuto vincitore di Novara aveva présente; laonde cangiô
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la parle del duce in quella di paciere, non avendo in

mente la pace col Piemonte soltanto, ma la tran-

quillità di lutta Italia.

Qualora il maresciallo avesse completamente dis -

fatta l’armata picmontese, ed impiantata laquila bicipite

sulle lorri di Torino c di Genova, se non una guerra,

bisognava tuttavia aspettarsi senz’altro una tediosa

discussione diplomatica colla Francia. E in simili

condizioni non vi sarebbe poi stato nemmanco da

pensare ad un serio intcrvento nell’Italia centrale.

Inoltre non bisogna disconoscere che lo Stato indi-

pendente del Piemonte non si puo rovesciarlo senza

una guerra generale europea, e fintanto che si con-

serva taie, è neU’iuteresse dell’Austria di tenerselo

atnico, anzichè d’averlo nemieo. Quei riguardi eran

dunque un primo passo per appianarsi di nuovo la

strada ad un rapporto amichevole. La generosità e

la politica vanno lalvolta mano a mano.

Ei fu corne se colpita da un fulmine che la po-

polazione di Milano, esacerbata contro l’esercito au-

striaco, comprese questi avveuimenti. Il giorno délia

battagiia, dai bastioni délia città udivasi chiaramente

da Novara il prolungato tuono del cannone. Ma
corne suol sempre avvenire, che la speranza ne il-

lude i sensi, simmaginava che il rimbombo s’andasse

a poco a poco perdendo verso Vigevano e Gambolô

sino a Pavia, ragion bastante, ad una fantasia riscal-

data
,
per argomentarne la compiuta disfatta degli

Austriaci. Un bullettino che annunziava la viltoria di

Mortara, fatto afliggere pubblicamente dalle Autorità,

o
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rimnse scnza ofletto
,
dacchè senza firma: un

vero conforto avvocatesco. Si sapeva dover cssere alla

Cava i Lombnrdi, e siccome il bullettino non faceva

meniione nè dei fatto insignifiante che vi aveva

avuto luogo, nè dellaffare di Gambolô, di cui s’era

sparsa qualche voce nel pubblico, non solo si con-

chiudeva, che gli Austriaci avessero perduta una bat-

taglia, ma che l’intiera loro armata fosse rinserrata nei

dintorni délia Cava. Anzi, colle illusioni si andô ancor

più oltre. Passata la prima apprensione délia battnglia

di Novara, e dcU’armisiizio che ne fn conseguenza,

si cercava cullarsi nella speranza, che l’annunzio délia

viltoria degli Austriaci, il quale metteva schiettamente

in luce le proprie perdite, fosse una menzogna, corne

una delle tante divulgate l’anno precedente dagli

Italiani, e che il ritorno delfarmata non fosse altro

che una ritirata convenuta. Àccecati da queste chi-

mère ,
taluni commisero l’ empietà di stendere e

promulgare un alto d’armistizio concepito in tal senso.

Le eonseguenze di un siffatto passo colpirono grave-

mente la ciltà e la campagna di Brescia. >

Subito dopo la partenza delle truppe, in gran

parte délia Lombardia, specialmente in montagna,

il pacifico ciltadino venne geltato nuovamente nello

spavento dagli agitatori délia rivoluzione e dai loro

stromenti (per la più parte disertori, contrabbandieri

ed altri delinquenti), lûlchè, a scanso di peggio, os-

scrvando alcune forme di prccauzione, si prestava a

tuito quello che costoro imponevano. Collo spensie-

rato inviio, di cui si fecc rnolto, del principe Eugenio
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di Savoia-Carignano erano State introdolte rilevanti

spedizioni d’armi. Queste, il cittadino se le lascio met-

tere in mano, ma costituendosi per altro solo corne

Civica, pel mantenimento dell’ordine. Quando poi gli

Austriaci ritornarono
,

ei furono ricevuti in diversi

Juoghi in parata colle anni presentate, consegnan-

dole poi loro spontaneamente nello sciogliersi. Solo

in Brescia la cosa venne intesa altrimenti.

Di tutti i Lombardi, i Bresciani sono reputati i più

pertinaci e i più valenti. Del reggimento Haugwitz, i

di cui soldati vengono forniti da loro, quelli che

l’anno scorso rimasero fedeli si batterono valorosa-

mente per l’Austria, quelli che defezionarono non

erano un nemico spregevole, ed iPiemontesilodarono

i Bresciani del loro 21* reggimento. Già nei tempi

remoti, Brescia passava per una città irrequieta. Nel

1796 i Bresciani si sollevarono ad istigazione dei

Francesi contro Venezia, loro legittima signora, e

chiamarono il nemico in paese, laonde poi furono

sudditi délia Francia, che li tenne in freno con mano

di ferro. Tuttavia, in seguito, loro non garbava nem-

meno il mite governo deU’Austria. La gratitudine non

entra fra le virtù del progresso. Già nella rivolu-

zione dell’anno scorso, i Bresciani si distinsero da

tutti gli altri Lombardi per un procedere sleale ed

inumano verso gli uiliciali austriaci prigionieri e verso

le loro mogli e i loro figli.

Il 23 di marzo si levarono adunque la città e i din-

torni in aperta rivolta : la corriera di Milano venne

svaligiata; presi gli equipaggi del reggimento Alberto;
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militari isolati, fatti prigioni; alcuni devoti al governo,

od impiegati suoi, furono rinchiusi, maltrattati e in

parte assassinat! In città vi era l’ospedale maggiore

militare degli Austriaci, n. 2, con entro 4000 am-
malaii. Nel castello, che in seguito sparôisuoi can-

noni sulla città, trovavasi un debole presidio degli

imperiali. Gli venne inviato un sacerdote corne par-

lamentario, colla dichiarazione che perogni tiro fatto

sulla città verrebbe ucciso un soldalo degli amma-
lati. Il comandante del castello sospese per intanto

il fuoco, e nello spedale poi, cbiusi gl’ingressi, ognuno

che potesse in qualche modo reggersi in piedi, stava

parato all’estrema difesa.

Corne già sappiamo, durante l’assenza del mare-

sciallo, teneva il comando del Lombardo-Veneto il

tenente*maresciallo Haynau^ il quale aveva il suo

quartier generale in Padova. Egli spiccô immediata-

mcnte alcune truppe da Mantova e da Verona per

repriinervi la sotnmossa. Da Novara, dove s’ebbc

notizia délia medesima dopo la battaglia, Radetzki

spedi issofatto verso la parte insorta il tenente mare-

sciallo Appel col 5° corpo d’armata, e si recô in per—

sona col 1° corpo di riserva a Milano.

L’accecamento dei Bresciani andô tant’oltre che

fecero prigionieri i forieri designati ad apparecchiare

gli alloggi del 3° corpo d’armata, la di cui comparsa

avrebbe dovuto baslare a farli rientrare in se stessi.

Vedremo per altro che la ribellione era già stata

soffocata prima dell’arrivo di queste rilevanti forze.

La temerità degl’insorgenti era cresciuta pel ta-
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cere dclle artiglierie del castello
,

e per la pre-

cauzionc con cui adoperava il piccol corpo che si

andava avvicinando da Mantova c da Verona. il

maggior-generale conte Nugent, figlio del generale

d’artigîieria, al 27 di marzo, aveva sloggiato gl’insor—

genli da sant’Eufemia, luogo distante un’ora dalla

città
,
e nel giorno successivo fece il tentativo di

aitirarli fuori di Brescia mediantç un finto altacco.

Non consegui lo scopo. Non ebbe luogo altro che

una scaramuccia, nella quale il 5° battaglionc Cec-

copieri, di nuova fonnazione, ebbe opportunilà di

riuiediare con buon contegno durante l’azione al suo

procedere dell’anno scorso. Giungeva frattanto il te-

nente-raaresciallo Haynau, e comprese che gl’insor-

genti si apparecchiavano ad una resistenza estrema,

cbè in lutte le eonirade
,
ogni venti passi

,
eransi

costruite delle barricate. E pero, siccome col difTerire

l’attacco sino all’arrivo del tenente-maresciallo Appel,

poteva nel frattempo andar perduto l’ospcdale, i di

cui abitatori pativano difetlo di viveri già da tre

giorni, c bisognava aspcttarsi quanto di più orribile,

prima cura del coraggioso comandante si era di

salvare quei camerati oppressi; cosi si déterminé di

assalire una ciltà insorta di 50,000 abitnnii con un

pugno di gente, 2,^00 uomini e 4 oannoni. E vero

cbé l’attacco venne secondato dal castello col fuoco

di 30 pezzi di grosso calibro. Le truppe colle quali

Haynau effettuô l’impresa erauo un bat^aglione di

Transilvani Rutnani, ossia Valacchi, dei quali i gior-

nali francesi ne hanno fatto dei Romani euiigrad,
l

* *
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partitanii del Papa, e il t° e 3° battaglione di Baden.

Questo bel reggimento faceva parte del presidio di

Verona , e già disperava di cooperare uell’ attualc

campagna. N’ebbe la sua parte ia ^regola.

Anzitutto conveniva assicurare il castello. Desso

sorge a settentrione délia città, su di un colle con-

giunto ad una catena di alture, appiè délia quale

corre la strada di Verona. Tenendo la loro sommité,

il comandante in capo, al 31 di marzo
,

di buon

maltino, condusse in castello un battaglione di Baden.

Le altre truppe si avvicinarono aile porte délia città,

per cinque diverse strade
,

in altrettante piccole

colonne.

Il tenente-maresciallo Haynau invité ancor una

volta i ribelli ad arrendersi. Il consiglio municipale,

spaventato, nell’intento di dissipare la sciagura che

sovrastava, chiese aile il antimeridiane un nuovo

termine per muoverli a disarmarsi, ma commise l’im-

prudenza di svelare la slealtà dei proprii sentimenti

al severo comandante in capo
,

accennando che

Brescia, stante la guerra fra il Piemonte e l’Austria,

si trovava contro quest’ultima sur una via legale.

Nulla di meuo il termine chiesto venne accordato.

Questo spirô, ed aile due pomeridiane, gl’iusorgenti

aprirono dai tetti un fuoco il più vigoroso verso il

castello, e col tocco generale a stormo fecero palese

la loro disperata risoluzione.

Ad onta di cio, il generoso capo degli imperiali

aspetto aneora un’ora e mezzo, sulla speranza che

quei sciagurati avessero a consigliarsi a qüalcosa di
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meglio; ma, aile tre e mezzo poi
,

la paziénza era

esaurita. Si principio dalla parte «lel castello a Lom-

bardare regolarmente la cilta. Il conte Nugent, dalla

strada di Verona, si avanzo verso Porta Torrelunga,

la più vicina al castello, la quale venne presa con un

siinultaneo attacco dal di fuori c dal di dentro. Si

passo quindi alla presa delle conlrade attigue. Qui

l’accanimento fu grande. Gl’insorgenti combattevano

con valor sommo; il reggimento Baden toccé con-

siderevoli perdite. Il generale Nugent s’ebbe una

palla in una gamba, e mori poi in seguito delTam-

putazione fattagli. Al colonne! lo conte Bernay-Fa-

vancourt una palla passé il petto; il tenente-colon-

nello Milecz cadde da cavallo gravemente fèrito; i

nemici gli si precipitarono addosso, e lo fecero, let-

teralmente parlando, in pezzi. Dal momento in poi

non si ebbe altrimenti misericordia
, ed ogni casa

d’ondo esciva una fucilata veniva messa in flamme.

Di notte la pugna venne per breve tempo sospesa,

ma ripresa poi con nuovo vigore il mattino seguente,

la domenica delle Palme (1° aprile); il bombarda-

mento proseguiva col maggior effetto, e sopraggiunto

aile 4 ore pomeridiane un rinforzo ancora di un bat-

taglione di Croati del 1® Banale e d’uno squadrone di

dragoni con una batleria di mortai, aile cinque ore

il combattimento avea fine. Oltre i summentovati uf-

ficiali superiori
,

il reggimento Baden ebbe dodici

ufficiali e più di 200 soldati tra morti e feriti. Le

perdite degli insorgenti vengono passate sotto silenzio

dai bullettini délia guerra; si narré per altro di 2G00
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cadaveri. Alcuni, convinti dei suaccennati assassinii,

vennero di poi condannati da un consiglio di guerra.

Tanto alla città che alla campagna di Brescia vennc

imposta una eonsiderevole contribuzione. La loro

sorte avvenire, il tenente-maresciallo Haynau la pose

nelle mani del maresciallo, nella di cui mitezza loro

non inflisse le terribili pene, quali le ebbero a subire

Pavia, per esempio, e Verona, cinquant’anni in ad-

dietro, da Bonaparte.

Il maresciallo intanto era già rientrato in Milano

sino dal 28 di marzo alla testa dei suoi granatieri.

Non fu se non adesso chemolti degli abitanti ebbero

a convincersi, che l’armata austriaca n’era rimasta

vincitrice. In Piemonte venne lasciato indietro il te-

nente-maresciallo conte Thurn; ed il generale d’ar-

liglieria d’Aspre comincio il suo movinaento verso

l’Italia centrale. Il conte Wratislaw sped'i parte delle

sue truppe in rinforzo a d’Aspre
,
e colle rimanenti

rientrô in Lombardia. Due reggimenti di cavalleria

vennero dal maresciallo inviati in Ungheria.
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lUSTABILIMENTO DELl’oRDIJŒ

NEGLI STATI IND1PENDENTI d’iTALIA.

PACE COL PIEMONTE. SOMMISSKKSE DI VEKEZIA.

« Iladetzki ha emesso una cambiale a nostro conto

che ci tocca ora di realizzare » ,
cosi disse agli uf-

ficiali che lo attorniavano il canuto tenente gene-

rale Filangieri, principe di Satriano, il 2 d’aprile,

sulla spiaggia del mare, poco lungi da Taormina in

Sicilia, dove si era accampato con 10,000 uomini.

Aveva in quel punto ricevuto la notizia délia bal-

taglia di Novara. « Ebbene, generale, e noi la rea-

lizzeremo « ,
fu la risposta dei suoi prodi.

L’ultimato di Ferdinando II agli insorgenti di

Palermo era stato rifiutato. Con 20,000 uomini di

militare organizzato i Siciliani ritenevano poier far

fronte ad altrettanti Napoletani, e se questi posse-

devano un’eletta nei loro Svizzeri, anch’essi avevano

fbrmato una legione straniera di Polacchi, Svizzeri,

Francesi e Tedeschi, molli dei quali eransi istrutti

alla guerra in Africa. Cannoni, fucili a percussione

e munizioni ne aveva forniti T Inghilterra abbon-

danlemcnte e di cccellente qualilh; ufficiali inglcsi
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e francesi avevan dirette le fbrtificazioni délia citiîi e

l’organizznzione militare. Non mancarono poi di com-

parirc anche degli ambasciatori inglesi e francesi

con délie proposizioni di mediazione. Ma, dopo gli

cccitamenti fatti, era naturale che ritnanessero vane.

L’armata napoletana parti adunque il 31 marzo da

Messina
,

lasciandovi un presidio di 3,500 uomini,

e, parte per mare, parte per terra, si diresse alla

volta di Catania. Essa formava due divisioni
,
ca-

dauna di due brigate. La prima divisione, solto il

maresciallo * Pronio, il famoso difensore délia citta-

della di Messina, era composta delle brigate Busacca

e Rossarol. La seconda divisione, agli ordini del ma-

resciallo Nunziante, il vincitore dei Calabresi, con-

stava delle brigate Zola e Murato. Quest' ultima

era la brigata svizzera del 3° e 4° reggimento, forte

di 1900 uomini. 11 soldato era desioso di misurarsi,

pieno di confidenza nei propri generali
;
giammai

Napoli ebbe messo in campo nei lempi moderni

un’armata meglio agguerrila.

La prima brigata, imbarcatasi sopra cinque frégate

a vapore, comparve già al 31 di marzo in vista di

Cefalu, alla spiaggia settentrionale dell isola, dodici

ore a levante di Palermo
,
per dar ad intendere

(*) NelParraata napoletana sussistono luttora per la generalità gli an-

tiebi gradi borhonici di tenenti-geuerali, roarescialli di campo e briga-

dieri. Quest’ultimo si chiama semplicemeute generale
; al di sopra di lui,

corne divisiouario, ewi il maresciallo, e più in alto ancora il teueote-

generale. 11 sopretno grado, quando vieil occupato, è, corne presso gli

Spaguuoli, quelto di capitano generale dell'armata.
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al nemico clie si traitasse délia capitale. Durante la

notte perô questa squadra voltô indietro, ed unita-

mente ad altri sette legni secondé il niovimento dcl-

larmata lungo la spiaggia orientale.

Presso il promontorio S. Alessio, due ore al di

quà di Taormina
,

il 1 ° d’aprile, la prima brigata,

sbarcata vicino a Scaletta, e formante ormai la van-

guardia, incontrô delle bande nemiche, colle quali

anche un battaglione straniero. Àlcuni col pi di can-

none tirati su loro dai bastimenti li posero in rotta,

e s’ebbe già cantpo ad accorgersi che all’armata degli

insorgenti mancava ancora la cosa principale
,

la

disciplina, la cosi delta cieca obbedienza. Non v’ha

entusiasmo, non v’ha amor patrio che possa supplire

al suo difetto. Una verità questa, che vien discussa

dalle sbarre, ma che sul campo di battaglia non

trova opposilori.

Al pomeriggio del 2 aprile l’armata napoletana

si trovava adunque in faccia a Taormina. Questa

città
,
famosa per le sue ruine di duemila anni

,
e

per la sua situazione appiè dell’Etna
,
sorge vicino

ad una gola inolto adalta alla difesa
,
c la quale,

il risoluto capo degli insorgenti, Fracanica
,
teneva

guardata con 4000 uomini e 9 cannoni. L’attacco

era fisso pel giorno seguente, ma la pugna s’ingaggiô

ancora la sera nel mentre che si piazzavano gli avan-

posti. Alcune granate ben dirette dai bastimenti, e

l’ardimento con cui gli agili cacciatori napolctani si

arrampicarono sul monte, per quanto ripido, porta-

rono la confusione nei Siciliatii, i quali, dopo breve
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resistenza, lasciarono questo panto cosi forte e quattro

cannoni al vincitore.

In due lunghe marcie l’armata guadagnù il o di

aprile la città d’Acireale. Di qui a Catania v’hanno

ancora da tre a quattro ore di cammino; ma sapen-

dosi che gli aditi diretti di questa importante città

erano ripetutamente trincierati, barrati e minati, l’ar-

mata mosse il 6 aprile per giri lontani, lungo il piede

dell’Etna, verso la parte più debole délia posizione

nemica. Equi pure v’ebbero abbastanza ostacoli, oltre

allô svantaggio che ne derivava, di non poter più

tenersi in diretta comuuicazione colla flotta. Essa si

avvicinô da settentrione alla città, la di cui parle me*

ridionale va a finire al mare. Malgrado tutto, Filan-

gieri voleva essere in Catania la sera ancora.

Questa città ha 33,000 abitanti. La più parte delle

famiglie erano fuggiie. Il numéro dei difènsori, com-

presa la guardia nazionale, le bande di volontarii, e

gentaglia di ogni razza
,

si fa ascendere a 20,000 uo-

mini. Il combattimento nella città peraltro vénne

sostenuto dai veri soldati, dei quali ve n’erano circa

8,000. Ne aveva il comando il polacco Mieroslawski.

Se le sofferte sventure rendono ancor più pieghevoli

certi animi buoni, riempiono altri aU’incontco di una

sete di vendetta contro l’uman genere intero. E cosi

veggonsi questi banditi polacchi in ogni parle d’Eu-

ropa, dove pronti a trasportarveli ad ogni ininuto i

legni inglesi, recare disgrazie e guai. I suoi offici in

Catania, Mieroslawski li preludio col mandare al pa-

tibolo alcuni abitanti sospetti di fedeltà al loro re. ;
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Una colonna di cinque battaglioui di cacciatori,

l’avanguardia deiresercito napoletano,sloggio il ncmico

dal piccolo villaggio san Gregorio, e gli prese via

due cannoni. Le era stato ingiunto di circuire la città

più a destra, oltre le lave, ma esaltati da questo primo

successo, i cacciatori si avanzarono impeluosamente

sulla strada, presero d’assalto unabarricata di pietra e

due altri cannoni, e, senz’avvedersene, si trovarono in

città a capo délia via dell’Etna.

Questa divide in linea retta la città in due parti

dal norte al sud sino al mare, ed interseca qualtro

grandi piazze, l’ultima delle quali, quella del duomo,

termina al porto. Tutte le case crano guarnitc di

tiratori, a tutti li sbocchi délia contrada, sulle piazze,

eranvi in batteria da tre a qualtro cannoni. I caccia-

tori, appoggiati da duepezzi d’artiglieria eda un drap-

pello di cavalleria, s’avanzarono caricando sino alla

seconda piazza, e presero altri tre cannoni; ma si

videro poi assaliti da tutte le parii. La loro muni-

zione cominciava a mancare, i loropezzi avevanospa-

rato l’ultima carica, le loro fde s’andavano sempre

più diradando, e gli araati loro capi, i tenenti-colon-

nelli Marra e Pinelli, erano stati portati viagravemente

feriti. Mancando rinforzi cominciarono a piegare.

Il generale Busacca condusse ora innanzi sei batia-

glioni ed una mezza batteria. Spensieratamente questi si

avanzarono in massa per pelottoni. Giunta la colonna

a porlata di mitraglia si disordino, ed accalcandosi gli

uni sugli altri, escirono tutti fuori délia città. II ne-

mico incalzo esultando i fuggcnti, recando loro grau
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danno col proprio fuoco. La barricata di pietra fuori

délia città era di bel nuovo in mano degl’insorgenti.

S’avanzô un reggimento fresco, e fu parimenti re-

spinto, per cui uno scoraggiamento generale s’impa-

droiù delle truppe napoletane.

Filangieri si era proposio di risparmiare li Svizzeri

per Palermo; finora erano marciaii in coda dell’eser-

cito. Ora mutô pensiero: bisognava che il colonnello

Carlo De-Muralt e i suoi prodi Bernesi decidessero

qui pure le cose. Un’eccellente batteria di obici ac-

compagne il reggimento svizzero, che, dalle sue po-

sizioni più addietro, discese le alture, passando con

contegno ardito d’in mezzo all’intera armata fra con-

tinuati applausi.

« Alla barricata di pietra (narra il maggiore De-
Sturler

,
che lasceremo pariare) ci attendeva una

vista orribile. La strada coperta, letteralmente par-

lando, di cadaveri e di feriti agonizzanti. Dietro di

noi l’Etna mandava ancora una luce rossigna, ma
dinanzi ai nostri passi le tenebre

;
e la spaziosa lunga

contrada dell’ Etna
,

illuminata solo dalle flamme

delle case incendiate e dal lampo dei cannoni, ci si

spalancava davanti corne una bolgia infernale. Erano

le sette ore di sera ».

Il colonnello De-Muralt diresse l’attacco del 1°

battaglione con circospezione, facendolo procedere

in fila lungo le case, e sparare verso le finestre del

lato opposto, lorchè si mostrava una testa od un lume.

Due obici in mezzo «alla strada, seguiti da «altri duc

di riserva, aprivano la marcia dei granatieri, che si
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andavano avanzando di cinquanla in cinquanla passi.

Le case nelle quali scoprivansi molti tiratori venivano

incendiate senz’altro. Spronato dall’esempio dei pro-

pri ufficiali
,

tre dei quali furono feriti
(
capitano

Bioest, dippoi morto, capitano Lombach e sottotenente

De-Sturler ) ,
il baltaglione si avanzo coraggrosamente,

e prese tre cannoni. Si trattava ancora di prendere

la piazza dei duomo. A tal fine il tenente-colonnello

Bûcher guido il i° baltaglione lateralmente verso le

contrade che mettono capo parimenti su questa

piazza, ed il maggiore De-Sturler s’avanzà col 2* bat-

taglione per la contrada principale. Due batterie di

cannoni, l’una di tre, l’altra di quattro pezzi, vennero

assalite e prese. Aile ore nove e mezzo questi prodi

cran padroni délia piazza dei duomo. Catania era

sottomessa.

Ad onta dei piû gagliardo fuoco di moschetteria,

la perdita dei 4° reggimento in questa giornata non

ammontô, tra morti e feriti, ad oltre 58 uomini. La

sorte fu propizia all’audace. Il colonnello De-Muralt

ed uno dei suoi aiutanti, il luogolenente Auf der

Mauer dei 2° reggimento, furono pure tra i feriti
;

altri tre ufficiali riportarono qualche contusione da

scheggie di granate. La perdita totale dell’armata

napoletana, tra morti e feriti, fu di 38 ufficiali e 340

soldati. Del netnico vennero sepolti 352 cadaveri,

215 vennero presi, fra i quali molti feriti.

Varie truppe avean tenulo tfietro al 4° reggimento

svizzero in città, ed hanno qua e là saccheggiato. An-

cora durante la notle li Svizzeri si accostarono ad

y
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ambedue i castelli. L’uno venne sgombrato dal rte-

mico al mattino seguenie, l’altro abbandonato dopo

qualche resistenzaj e poscia che la porta era gia stata

sforzata, il presidio trovô scampo sur un bastimento

neutrale. U fuoco délia flotta napoletana non aveva

prodotlo un grande efletto.

Una retroguardia nemica si era slabilita in Aderno

sulla strada di Palcrmo, donde poi venne snidata il

9 d’aprile. Il giorno susseguente si arresero alla

flotta regia le città marittime di Siracusa e d’Augusta;

cosl moite altre città e borgate délia parte méridio-

nale deU’iSola fecero atto di sommissione.

i Assieuralo l’ordine in questa parte del paese, 1 ar-

mata del re al 22 d’aprile si pose in marcia in due

colonne alla volta di Palermo, e in qualtro tappe

arrivé a Cattanisetta. Qui comparve una deputazione

délia capitale, con alla testa l’arcivescovo, il quale poco

tempo prima aveva dato la sua benedizione a quei

forzati ai lavori. Si assoggettava adesso in nome délia

città al suo legittimo sovrano, avendo il partito mo-

derato in Palerrno guadagnato momentaneamente il

sopravvento. Questa coroparsa non trattenne peraltro

l’avveduto Filangieri dal far proseguire senza altera-

zione gli ulteriori movimenti délia sua armata sopra

Palcrmo, secondo ipnncipii délia prudenza railitare»

E difatti la sovranità di quei moderati non duré

molto. La moderazione, se non nasce dal sentimento

del giusto, non è sovente altro che villà. Un anno

prima questi stessi moderati nonsierano neppur mossi,

lorchè si schiusero le carceri per rafforzare la rivolta.
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Cosi anche adesso, questi amici délia pace vedevansi

ridotti al silenzio dalle minaccie dei loro stromenti

di prima. La guardia nazionale fuggi al cospetto di

questa canaglia, riparando su pei navigli, o fece per

forza causa comune con essa. Al calare délia regia

armata, T 8 di maggio, dalla montagna sopra Misil-

meri, l’avanguardia trovo délia resistenza nell’awici-

narsi alla città. I cacciatori, i quali eransi cimentati

troppo innanzi al piano, vennero ributtati verso le al-

ture. Un batlaglione del 5° reggimento svizzero li

protesse, e respinse indietro il nemico di nuovo. Il

giorno successivo ebbe luogo anche l’ultimo piccolo

combattimento, nel quale il nemico, che per sorpresa

era venuto in possesso d’un posto importante, ne

venne sloggiato. In tutti e due questi combattimenti

gli Svizzeri ebbero 5 mord e 23 feriti, la meta circa

dell’intera perdita délia regia armata.

Si venne a nuove negoziazioni. Filangieri accordo

un’amnisda generale, escludendone soltanto i capo-

rioni di già fuggid. Che poi questa amnisda, onde

essere accolta corne taie, dovette estendersi a tutd

i delitti d’ogni genere, dà un’idea dello stato mo-

rale di quest’isola che fa arricciare i capegli. D 15

maggio, l’anniversario délia vittoria delle regie truppe

a Napoli, le stesse fecero il loro ingresso in Palermo.

Girgend e Trapani eransi parimend sottomesse.

Amici délia giustizia e dell’ordine, i quali hanno

viaggiato la Sicilia, onest'uomini di quel paese (che

quivi pure ve n’hanno corne dappertutto) assicurano

che, se v’ha luogo in Europa in cui le riforme

7
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amministrative siano un vero bisogno, gli è certa-

rnente in quest’ isola di paradiso. Re Ferdinando

potrebbe qui consolidarsi una gloria non caduca. Egli

ne mostrô la propensione ai Siciliani coirinviarvi il

principe ereditario, giovinetto di tredici anni; « que-

st’angelo » ,
corne lo dipinge Filangeri in un suo pro-

clama, loccbè del resto non suona quivi diversamente

che presso di noi, questo amabile principe. La lingua

volgare italiana è assai prodiga coi nomi di angeli e di

diavoli, per cui il paragone fatto nello stesso proclama

deU’invio del principe con quello del figlio di Dio,

cosa ripugnante allô spirito tedesco, non desta veruno

scandalo presso il popolo siciliano. Ad ogni modo

poi converrà che alcuni uomini maturi e pratici degli

aflfari, in umane sembianze, facciano il loro meglio,

perché il soggiorno del principe in quest’isola abbia

da recar frutto.

Ad un amico dell’ amata Elvezia decaduta è di

qualche conforto il veder confermata la gloria degli

avi, all’estero almeno, dal braccio dei valorosi suoi

figli. Dal remoto norte, dalla patria delle virtù spar-

tane del guerriero, il nipote d’un gran capitano del

secolo scorso, il quale copre uno dei più alti gradi

nel militare, in occasione degli avvenimenti di Na-

poli e di Messina scrive quanto segue ad un am»co

délia sua gioventù.

« Corne soldato, apprezzo il bel contegno eleTato

« dei soldati svizzeri
,
miei fratelli d’ armi — tutti

« i veri soldati appartengono ad una sola famiglia.

u Cresciuto io stesso a Berna, vado superbo délia
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« fedellà e delle vinù che voi e i vostri compagni

« spiegaste per la santa causa del re e di tutii gli

« uomini onesti in un’epoca d’ignominie e di tradi-

« menti. La vostra condotta è l’unico conforto che

« il momento offrisse al Settentrione europeo, oltre

« agli eroi Radetzky, Windischgrâtz e Jellachich.

« Corne dessi, vi siete resi voi pure immortali ».

È l’austera vocazione dell’ufficiale, invece di correr

dietro all’oro ed ai béni, quella di cimentare la pro-

pria vita per Dio e per la giustizia. Ne viene che

egli è il nemico naturale délia rivoluzione. Vieppiù

gli stromenti di questa si agitano per cercarsi degli

alleati, tanto più potente sorge nell’ufliciale il senti-

mento délia sua missione, comune a tutti délia sua

condizione. Ë indubitato che furono questi stessi sen-

timenti a suggerire al distinto real corpo delle guardie

prussiano, già sino dal 48 d’agosto 1848, d’indirizzare

una lettera di congratulazione al maresciallo Ra-

detzky, statagli poi presentata nell’aprile del 1849 a

Milano in forma di Album
,

alla qualc rispose con

parole altrettanto dignitose che toccauti. Anche il

beU’esercito prussiano ebbe pur troppo i suoi giorni

burrascosi, dure prove a subire; ma l’eredità lascia-

tagli da Federico il grande, quell’elevato sentimento

d’onore e di dovere, ch’egli ebbe instillato alla sua

creazione, non è a quest’ora peranco svanito.

Il gran colpo di Novara diede, conféra da atten-

dersi, una spinta nelle condizioni délia penisola ita-

liana, e rimise l’Austria nei suoi diritti e nella sua
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antica influenza. Anche aH’urniliata dinastia di Savoia,

la quale, dalla parte che si era arrogata di spada

d’Italia, si vide rispinta al posto che le si addice di

potenza di second’ordine, a guardia délia neutralité

fra due grandi regni, questo avvenimento apriva la

strada per tornare a far valere a poco a poco nei

propri possedirnenti la sua autorità, leggierraente

compromessa.

Un primo passo in questo verso fu contro l’irre-

quieta Genova. Quivi, al 27 di marzo
,
la notizia del-

l’armistizio e dell’abdicazione di Carl’Alberto aveva

eccitato ad aperta rivolta. Il popolo s’impadroni dei

depositi d’armi, vi si proclamôla repuhblica, s’institui

un governo provvisorio, e il comandante délia foriezza,

generale d’Azarta, le di cui truppe spiegarono un mi-

glior contegnoche non il loro duce, fu debole al punto

di lasciar occupare dalla guardia nazionale i forti più

important^ Di più, onde poter partire liberamente da

Genova, il 1° di aprile dovette promettere che avrebbe

dissuaso il generale Alfonso La Marmora, il quale vi

si portava per soffocare la rivoluzione, dall’ avanzarsi

più oltre, e di prendere colla propria truppa la di-

rezione di Savona.

Se il condottiero austriaco, per l’armistizio di No-

vara, ebbe con molta annegazione rinunziato ai nu-

merosi trofei che gli sarebbero caduti naturalmente

in mano, inseguendo il nemico, avea in compenso la

soddisfazione di vedere, giusta isuoi calcoli, reprimere

la rivoluzione nell’alta Italia da una frazione di quelle

forzc che erano State finora a disposizione délia me-
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desima. Senza l’armistizio, l esercito ausiriaco avrebbe

dovulo aspeitarsi una dura posizione sotto Gcnova,

gran perdita di tempo e delle pericolose complica-

zioni coU’Iugbilterra e colla Francia, mentre che

adesso invece, per domare l’illegittima repubblica,

venivano impiegate per l’appunto quelle truppe ne-

miche, le quali pochi giorni prima dovevano, a pro’

délia rivoluzione, sollevare la Lombardia aile spalle

degli Austriaci.

Il generale La Marmora, al 28 di marzo
,

prese

commiato dagli abitanti di Parma, dove era enlrato

il 22 fra le acclamazioni délia popolazione, e ritorno

sul territorio piemontese. Il 51 ,
in Casteggio trovo

l’ordine di marciare sopra Genova. Si rafforzô colla

brigata del colonnello Belvedere, il 2 aprile arrivô

a Novi, ed al 4 si trovava dinanzi ai baluardi délia

città ribelle.

La siraordinaria estensione delle opéré fortifïca-

torie di questa piazza tanto importante è conosciuta;

in Europa è dessa senz’altro la più vasta fortezza col-

legata. Le sue opéré formano un immenso triangolo,

col mare per base e due contrafforti délia montagna,

inclinati verso il medesimo, per lati. Su questi sor-

gono le linee bastionate, che montando vanno a com-

baciare insieme sulla crcsta del monte per mezzo del

forte Sperone. Varii fortini chiusi ergonsi, parte nelle

linee stesse, parte fuori delle medesime. Un secondo

baluardo interno circonda d’appresso la città. Per

guarnire convenientemente questa imponente for-

tezza v’ha bisogno di una grande armata. Questa volta
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poi non stnvano a disposizione dell’assalitore che

10,000 uomini al più : era d’altronde un’ardua iin-

presa pel capo degl insorgenti, Avezzana, quella di

regolare un buon servizio di piazza colle guardie na-

zionali soltanto e con delle masse disordiuate di po-

polo. Solo quando un voto unanime avesse inspiralo

queste masse, s’avrebbe potuto trar partito dalle

fortificazioni.

Se colla millanteria si potesse far qualche cosa, oh

allora Genova non avrebbe bisogno di iruppe per

difendersi, basterebbe il borghése. Cento anni addie-

tro con un insurrezione hanno costretto a partirsenc

alcuni deboli battaglioni austriaci, poi resistito, non

senza aiuto straniero, ad un assedio stato intrapreso

con mezzi insuffioienti. Fatevi raccontare questi av-

venimenti, dei quali si célébra ancora l’anniversario,

da un Genovese, e troverete confermato il nostro

giudizio riguardo a questo popolo. Fra tutte le truppe

dei Piemonte, i battaglioni genovesi sono i meno ap-

prezzati nell’esercito stesso.

E puossi tener per certo che qualora l ltalia do-

vesse mai divenireil teatro délia guerra délia Francia

e dell’Austria, massime poi se quest’ultima non avesse

a propria disposizione una flotta alleata, Genova, ap-

pena avesse a comparire un legno di guerra francese?

si darebbe senz’altro alla Francia, dacchè i Genovesi

assai propendono per questa nazione.

Il generale La Marmora sapeva con chi avesse a

che fare, e percio andô rapidamente e con ardi-

mento alla vita al suo avversario. Siccome si voci-
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ferava che la ilivisionc lombarda, la qualc trovavasi

a Bobbio, avrebbe fatto causa coniunc coi Genovcsi,

mandé per precauzione una compagnia di bersaglieri

dalla parte délia montagna, a sinislra, verso Torriglia,

per chiudere quel passo’, e tenue il rimanente dclle

sue forze raccolte nella Valle di Polcevera.

Dalla parte occidentale délia città, vicino al mare ed

al letto délia cosi detta Acqua del bosco, sorge san Pier

d’Arena. A settentrione di questo borgo le opéré dclla

fortezza sono molto avanzate verso ponente. Il generale

La Marmora colla sua avanguardia, composta di tre

compagnie di bersaglieri e d’uno squadrone di Novara,

era pervenulo sino a questo sobborgo senza che gli

fosse sparato contro un colpo, ed avea visto ben poche

vedette' sui baluardi, per cui marciô difdato sul più

prossimo dei fortini, dèl quale gli venue schiusa la

porta senza colpo ferire. Da un altro partirono un

paia di tiri, pero il suo presidio si adattô a conse-

gnarlo, e nell’incontro dovette aiutare i Piemontesi a

sabre sul parapetto con delle scale. Da questi forti,

alcuni bersaglieri montarono in seguito sul bastione

intorno délia città, ne posero in fuga le guardie, ed

aprirono Porta Angeii.

I difensori, invece di portarsi sui baluardi
,

eransi

dilettati ad crigere barricate in città. Adesso si suono

a stormo; un parlamentario inviato da La Marmora

venne rimandato con pertinacia, e i repubblicani mos-

sero verso la porta e i dintorni. Il piccol numéro dei

bersaglieri piemontesi basto per altro a tener indietro

questo attacco fmo all arrivo di una brigata di fanteria
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(i reggimenti nn. 18,24, 25), la quale poi fece detcr-

minare gl’insorgenti a ripiegarsi in città. Poco prima

era giunto presso i Piemontesi il generale Alessandro

La Marmora, uom pieno di meriti, il quale sussidié

poi energicamente suo fratello.

Anche pel giorno seguente (5 aprile) il generale

piemontese ebbe stabilito di proseguire i suoi attacchi

dalla parte occidentale. I cannoni trovati suibaluardi

vennero rivolti verso la città; l’artiglieria di campagna

accompagnava le colonne di fanteria. Una di queste

mosse verso il forte Begato
,
donde poteva venir

molestato il fianco sinistro dell’assalitore
;

le altre

procedettero verso le parti inferiori délia città. Sul

principio queste fecero dei rapidi progressi, e non

fu che al sontuoso palazzo Doria ed al suo giardino,

adiacenti al porto, dove trovarono un’ostinata resi-

stenza. Il 18° reggimento prese d’assalto il palazzo,

non senza toccare delle sensibili perdite, e con questo,

il punto più importante délia città era ormai gua-

dagnato. I soldati erano inaspriti, ed accaddero degli

eccessi. Epperciô il generale non fece proseguire l’at-

tacco
,

si accontenté di conservare l’acquistato, di

contenere il nemico mediante il fuoco delle arti-

glierie, e procuré di rimettere l’ordine nelle proprie

truppe. La guarnigione di prima, che egli aveva ti-

rato a sè da Savona, prese posizione in riserva;

mandé la seconda sua brigata, tuttora intalta, com-

posta del 26° e 27* reggimento, pel monte a setten-

trione di Genova, passando via il forte Sperone, nella

-Wfalle del Bisagno, situata a levante délia città.
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Per mediazione del capitano di vascello inglesc,

lord Hartwik, venne accordata aile Autorité munici-

pal i una tregua, e di venire a trattative nei giorni

seguenti. Giunsero intanto rinforzi dal Picmonte;

venne pubblicata un’amnistia, e concesso di partire

liberamente ai più colpevoli. Al 9 di aprile, Avezzana,

cui non era stato impedito di sciogliere i galeolti se

non dalle minacce dell’anzidetto Inglese, s’imbarcô

con 450 compagni per la Romagna, e la città si as-

soggettô al suo legittimo sovrano.

Intanto poi che negli Stati Sardi veniva aperta

la via al ristabilimento dell’autorità reale, i bravi

guerrieri deirAustria avevano già valicato il Po, per

ricondurre l’aquila impériale al posto eminente che

le appartiene corne protettrice dellltalia centrale.

Primamente ciô avvenne in Parma.

Al 18 di marzo questa città era stata sgombrata

dal maggior-geuerale Degenfeld, a motivo del grau

concentramento dell’armata, e lo stesso giorno ancora

il magistrato vi avea nuovamente proclamato l’unione

colla Sardegna, in forza dell’atto dell’anno scorso.

Corne sappiamo, ebbe luogo in seguito l’ingresso e

la partenza di nuovo del generale La Marmora. Du-
ranti otto giorni poi fu la guardia nazionale che pensé

Alla sicurezza pubblica, sino che arrivé il generale di

artiglieria d’Aspre colle sue truppe a prendere il

governo del paese in nome del legittimo suo sovrano.

Il 18 di maggio il duca Carlo III fece il suo so-

lenne ingresso in Parma, notificando ai suoi sud-

diti che suo padre Carlo II aveva abdicato al governo
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sino dall’agosto del 1848 in favore del liglio, chc

pero intanto, sino al ritorno di tempi più tranquilli,

avrebbe durato il régime militare.

Corne tutto il paese più esposto, anche Modena,

prima che si aprisse la campagna, era stata sgombrata,

e il tenente-maresciallo Culoz n’era partito per l’ar-

mata principale. Il duca Francesco V, di un carattere

elevato, degno di governare un regno più vasio,

e sul quale non v’ha ministro, che possa vantare

qualche influenza, sovrano altrettanto tenace nel so-

stenere i proprii diritti, quanto premuroso di pro-

muovere il bene dei suoi sudditi, si determino ad

attendere l’imminente crisi nel forte di Brescello,

occupato dalle sue proprie truppe, e mandô sua

moglie ed i suoi figli a Mantova. Subito dopo La Mar-

mora era entrato in Parma. Esso avea l'intenzione di

assalire Brescello e, caso che fossero giunte buonc

nuovc di Chrzanowski, di passare il Po. Ma, sia

stato il buon contegno del presidio, o fors’anche la

notizia del primo rovescio toccato ai Piemontesi a

Mortara, fatto sta, che pei pochi giorni che duro la

campagna egli si tenne nellinazione al confine mo-
denese. Nella capitale Modena, dove i ministri del

duca avevano da continuare l’ufilcio loro, e non vi

era rimasto che un piccolo presidio, la prossimità dei

Piemontesi non valse ad eccitare verun movimento

nella popolazione délia città, intenzionata a rivoltarsi.

Vi si mantenne perfettamente la tranquillità: la fer-

mezza del sovrano agi polcnte mente sullo spirito dei

sudditi.
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Già durante i torbkli dell’anno scorso, il governo

toscano aveva rifiutato la cessione di alcune parti

del suo territorio a Modena e Parma, corne avrebbe

dovuto dal momento che devolutole Lucca, e, dopo

che ambedue i ducati ebbero dichiarato la loro unione

al Piemonte, era quasi venuto a contesa su questo

puuto con Cari’Alberto. Da quel tempo in poi que’

distretti, ne’ quali i luoghi di Pontremoli e Fivizzano,

erano rimasti alla Toscana. Ora, al duca di Modena,

rientrato nella sua residenza al 50 di raarzo, si porse

l’occasioïie di prender possesso di Fivizzano, corne

di diritto. Il generale d’artiglieria d’Aspre invié il

maggior-generale conte Kollowrat al confine toscano,

passando per Reggio, e il duca si uni colle suc

truppe alla brigata austriaca. La notte del 15 al 14

aprile, sotto la più dirotta pioggia, passo gli Apcn-

nini
, e il giorno seguente

,
a mezzodi

,
feoe il suo

solenne ingresso in Fivizzano, nel montre che il conte

Kollowrat colla sua colonna guadagnô Pontremoli.

Questo corpo misto compi poi la missione che avea

per intanto di occupare Massa, in dove gli Austriaci,

corne lungo tutto il cammino, vennero salutati corne

liberatori da que’ montanari stati mai sempre devoti

al legitlimo loro sovrano. Dietro loro preghiera, il

duca ordino la formazione di un reggimento di mi-

liti. Il comandante dei Toscani, d’Apice, si limité a

fare delle proteste per iscritto, e ritirossi senza fare

un colpo.

Nel frattempo anche in Firenze era avvenuta una

controrivoluzione. Stanchi dello stato d’anarchia, e
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nella speranza inoltre di rimuovere con un passo si-

mile Toccupazione austriaca dalla propria citté, la

guardia nationale, il 12 aprile, all’occasione di al-

cuni eccessi commessi dai volontarii livornesi
,

diè

mano aile armi, Tintera popojazione le si uni, e pro-

clamé il ristabilimento del granduca, cui venne to-

sto inviata una deputazione
,
e catturé i caporioni

délia repübblica. Tutto il paese imité Tcsempio délia

capitale, tranne Livorno, dove il partito repubbli-

cano, appoggiato dal numeroso popolaccio, conservé

il sopravvento. Il governo di Firenze chiamé il mi-

lilare del granducato da tutte le parti
,
e lo mandé a

Pisa per tener in osservazione i Livornesi.

Leopoldo II trovô cié non pertanto di dover di

nuovo ricorrere alTunica politica che gli convenisse,

a quella délia sua famiglia. Questo principe, dolce,

e da quanto pare, facile a intimidirsi, bisogna cre-

dere sia capitato a Gaeta in miglior compagnia, e

che da questa sia stato rimesso sulla vera strada.

Egli non avrebbe potuto assolutamente andar debitorc

délia sua corona a coloro che poco tempo prima lo

aveano abbandouato. Fini col chiedere il soccorso

delTimperatorc.

In conseguenza il generale d’ artiglieria d’Àspre

,

al 24 di aprile, pose in moto anche il nucleo délia

sua armata, che era rimasto presso Parma. Il partito

costituzionale in Firenze, vale a dire, coloro i quali

erano devoti al granduca, non per amore di lui

ma di se stessi
,

furono di cio grandemente indi-

gnati. Le autorité trepidanti credettero bene di far
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venire una parte del loro m il itare da Pisa
, e non

tnancarono poi d’inviare una deputazione al barone

d’Aspre, per protestargli
,
che pel momento non

v’era bisogno di Austriaci, che tutto era rabbonac-

ciato
, e furono ingenui al segno di rimettere al be-

neplacito dei generali austriaci di dirigere la loro

raarcia esclusivamente sopra Livorno. Sino a quai

punto sienvi entrati in questi affari anche degli agenti

diplomatici d’altre potenze, non sapremmo dirlo;

supponiamo perô che il cattivo tempo in montagna

,

anzichè simili interposizioni, abbiano ritardato la mar-

cia del generale d’Aspre
,
che non vediamo arrivare

a Lucca che il 5 di maggio col suo nerbo princi-

pale, intanto che l’avanguardia, sotto gli ordini del

maggior-generale conte Kollowrat, guadagna Pisa. Alla

città di Livorno diede 48 ore di tempo, onde delibe-

rare sulla propria sommissione.

In questa città si eran tutti raccolti dalla Toscana

quanti vagheggiavano la nuova repubblica; il numéro

dei difensori, compreso il popolaccio armato, asceu-

deva a 6,000 teste. Di militari veramente non v’erano

che 500 uomini. I cittadini, la classe commerciante

in ispecie, d’altronde assai entusiasta per l’indipen-

denza d’Italia, avrebbe capitolato volontieri
,
ma quel

branco d’armati dettava legge, e s’apprestava ad una

ostinata resistenza. Doveva avernc il comando il co-

lonnello Ghiraldi, se lo lasciô peraltro carpire ben

volontieri da alcuni Polacchi arrivali da Tolone.

Livorno, questa nota città mariltima del Mediterra-

neo, conterà circa 60,000 abitan li
,
ed c forlificata
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dalla parte di terra con bastioni e fossa. La costru-

zione di questi data da varie età, e sono calcolati par-

ticolarmente per fini di sicurezza poliziesca
;
un rego-

lare assedio queste opéré nol sosterrebbero
,

tanto

meno adesso, che sullo spalto sorge un gran numéro

di solidi edifici. Ad 800-1000 passi circa distante dai

bastioni, il sobborgo è circondato da una cinta di

muro, chiamata le nuove mura, la quale non sussiste

che da venti anni in quà
, e di cui scopo non è altro

,

se non quello di segregare la città dalla campagna pei

diritti doganali
,
stante che Livorno è porto franco

, e

pel granducato invece vige un sistema daziario. Le

nuove mura formano un semplice poligono irregolare,

con degli angoli insensibilmente salienti
,
e nessuna

specie di baluardo o di fiancheggiamento. Gl’insor-

genti presero la loro prima posizione ancor più avan-

zata, presso un cimitero e varie cascine, dacchè in

grado di dominare dalla medesima colle artiglierie

tanto la strada di Pisa che la strada ferrata
,
la quale

le corre paralella. Vi avean qui piazzati S cannoni di

grosso calibro, ma loro mancavano gli uomini pel con-

veniente servizio.

Già al 9 di maggio il maggior-generale conte Kol-

lowrat coll’avanguardia austriaca s’andava avvicinando

sulla strada ferrata alla posizione nemica. Giunto al

Calambrone, un canale che dista un’ora aU’incirca da

Livorno, si fermô e condusse la sua brigata, colla quale

anche le truppe estensi (Modenesi), a sinistra lungo

le pendici del monte nero, per circuire l’avversario. Il

giorno seguente arrivarono anche le altre tre brigate,
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Lichtenstein
,
Stadion e Wiropflen

,
in parle per la

strada ferrata, in parte sull’altra strada. Aile 10 ore

ebbe luogo l’attaeco. Il reggimento fanti Imperatore

s’avanzo rapidamente, sloggio gl’insorgenti e prese

loro due pezzi inchiodati da ventiquattro. Non fu poi

che aile nuove mura, presso Porta Firenze, che si

trovô un’energica resistcnza. La fucilata si fece viva, c

volendo l’arciduca Alberto in coinpagnia del duca di

Modena accorrere a dirigere il combattimento , un

colpo di mitraglia, tirato da un pezzo nascosto
,

ac-

colse i valorosi principi ed un aiutante del duca ne fu

ferito. Dalla diga del porto facevan fuoco sul fianco

destro degli Austriaci dei pezzi da trentasei (*); ma, o

che dessi fossero mal serviti
, od imperfetti pel lungo

uso, il loro fuoco non faceva effetto
;
poi gli artiglieri

loro si lasciarono ben presto snidare dal cannone au-

striaco. La sera l’armata serenô rimpetto aile nuove

mura.

Fucontro le medesime, cheall’il di maggio,a 7 ore

dei mattino, venne aperto il fuoco da quattro pezzi da

diciotto situati a 400 passi di distanza, tirando simulta-

neamente sulla città una batteria di razzi
,
una da do

dici e quattro obici da dieci. Non volsero dieci minuli

che s’ebbe a scorgere un buco nelle mura
,

e dopo

un’ora e mezza due larghe breccie, che vennero in

seguito
,
per opéra dei pionieri

,
rese praticabili per

una fronte di sei uomini. I tiraglieri nemici erano stati

fugati dal muro per rdfetto del fuoco. Aile 10 ore il

(*) Peso in pielra corrispomleule al uostro oliice da veoliqualli'o-
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reggimento Paumgartten entrô alla carica per le brec-

cie
,
e senza un colpo di mosehetto s’impadrom per

di dietro délia porta più vicina. Le file di case del

sobborgo erano occupate dagli insorgenii
, che face-

vano fuoco dalle loro finestre
,
e delle forti barricate

serravano le strade. Gli Austriaci presero le case d’as-

salto
,
non dando quartiere a nessuno

;
grinsorgeuti

fuggirono dalla città, riparando sui bastimenti, dove

eransi pur messi al sicuro molti degli abitanti, ed

aile Ile mezzo, nel più bell’ordine, e salutati dalla

popolazione con battimani ed evviva, gli Austriaci

s’internarono nella città ed occuparono i posti più

importanti. Sulla vasta piazza principale si accampo

la brigata Kollowrat, la quale col 9.° battaglione

cacciatori e i pionieri estensi alla testa erasi innoltrata

in città dalla parte di levante: negli attigui palazzi

presero alloggio il generale d’ Aspre ed i principi.

D’improvviso, aile 2 pomeridiane, partirono alcuni

colpi di fucili dalle finestre délia chiesa situata sulla

piazza principale e dalle case vicine, i quali feri-

rono varii soldati. Questa siealtà, senza la gran di-

sciplina che régna nell’esercito austriaco, avrebbe

potuto avéré le più tremende conseguenze per la

città; agli aulori, tosto che prese d’assalto quelle

case, costô beninteso la vita. In tutto gli Austriaci

avevano una dozzina di morli, tre ufficiali e 50 sol-

dati feriti. Il numéro degl’ insorgenli morti toccava

alcune centinaia. Le autorità municipali non tarda-

rono a rassicurare la generalità impériale in quanto

ai retti loro sentimenti, offerendo una rngguardevole
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somma per contribuzione di guerra. La cilla venne di-

sarmata, misura che pochi giorni dopo venne praticata

anche in Pisa. L’occupazione militare si estese in tutta

la Toscana. In Firenze, gli Austriaci non entrarono che

al 2o di maggio, e cio secondo il desiderio del gran-

duca, siccome annunziava il generale d’Aspre,affinchè

potesse ristabilirvisi raeglio la pace, la tranquillità e

l’ordine. Anche i Fiorentini si lasciarono disarmare

di buon grado, e i Ioro giornali, invece di narrare

di grandi riunioni popolari e di offrire degü squarci

di magniloquenza
,
contenevano descrizioui di paralc

militari sull’amena promenata delle cascine, il giusto

elogio dell’I. R. armata e il panegirico di Radctzky

,

il quale quindici giorni dopo fece un giro d’ispezione

in Toscana.

Commenteremo noi F instabilité deglTtaliani? No,

il volgo è dappertutto lo siesso. Cedendo aile at.

trattive délia novità, il pacifico cittadino, corne il

campagnuolo, escono all’occasione dalla loro sfèra,

vogliono brillare nella vita pubblica
, far da soldato

,

da legislatore
,
o per lo ineno da oratore del popolo.

11 disinganno poi non tarda, ma ben di sovente lo

scampo. Se questo succédé immediatamente al primo,

il giubilo allora parte veramente dal cuore.

Le truppe estensi, le quali si ebber mostrate leali

alleate e bravi soldati, e de’ quali quattro otten-

nero la medaglia austriaca del valore, ritornate in

paese
,
vi vennero accolte con esultanza.

AU’ armata del generale d’Aspre nel Parmigiano

avea tenuto dietro una divisionc posta sotto gli ordini

8
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del tcncnte-maresciallo conte Wimpffen. Quesii aveva

il mandato di ricondurre all’ordine la Romagna. In

Modena, un avanzo di Svizzeri papalini, rimasti fe-

deli, e che vi aspettavano il ritorno di tempi migliori,

avevano formato una compagnia di 90 uomini
,

la

quale s’cbbe poi il permesso di far parte délia spedi-

zione di Bologna. Se siamo ben informati, aile mosse

militari precedettero delle manovre diplomatiche as-

sai singolari. Si scrive da Bologna in data 9 maggio :

« Più giorni or sono si aspettava un’ intervenzione au- >

striaca
,

la quale si riteneva dovesse arrivare da trc

parti. Ne fu precursore in un modo strano un piccolo

corpo di 2000 uoinini
,
comparso dinanzi a Ferrara

il sei, invitando la città a dichiarare francamente quai

forma di governo volesse. Radunatosi il consiglio mu-

nicipale, si pronunciô per la repubblica con 36 voli

contro quattro. Di questa deliberazione il comandante

austriaco si fece dare un atto formale
,
e si allon-

tano quindi di bel nuovo coll intero suo corpo nella

direzione di Bondeno. Ora, arrivala la sera del 7

un’avanguardia austriaca a Castelfranco (distante un

giorno di mareia da Bologna, vicino al confine mo-

denese), i Bolognesi s’immaginarono che si volesse in-

terrogare esei pure intorno alla loro volontà. Ma avea-

no sbagliato di gran lunga ne’ loro calcoli, cbè già

sino da jeri (18 maggio), a quattro ore del mattino,

gli Austriaci comparvero dinanzi a Porta Galliera

,

cd aile otto ore cominciô a farsi udire il cannone.

Bologna capirà da 65 a 70,000 abitanti. La città

è circuita da vccchic mura c da porte; il prcsidio,
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compresa la civica, délia quale peraltro non si pre-

starono che 2000 uoinini al somnio, preferendo la

maggior parte di restarsene a casa
,
ad onta dei suoi

sentimenti patriotici
,

consisteva nel 4° reggimento

papalino di fanteria, in cui avean preso servizio

parte degli Svizzeri passati agl’insorti, in alcune cen-

tinaja di carabinieri e doganieri
,

in alcuni canno-

nieri con una dozzina di pezzi
,
due de’ quali ser-

viti da Svizzeri, ed un numéro di facchini, che il

partito délia resistenza armô a spavento dei citta-

dini, nel momento che gli Austriaci s’andavano ap-

prossimando. Ei non erano scompartiti militarmente

,

bensi correvano da soli o a torme dove si trattava

di battersi, o dove li spingeva la curiosità, invitando

tutti coloro che incontravano a dar loro qualche

moneta per un rinfresco, al che, per ragioni facili

a spiegarsi, s’avean ben di rado una negativa. Il go-

verno era in mano d’un triumvirato, alla testa dei

quale il professore Alessandrini
;

il comandantc mi-

litare era il generale Bellini.

Gli Austriaci tentarono il loro primo attacco da

due parti. La brigata dei maggior-generale conte

Thun-Hohenstein si avvicinô a Porta Galbera sino a

cento passi di distanza, lorchè la porta venne chiusa,

ed in pari tempo il primo battaglione arciduca Carlo,

che marciava alla testa
,
venne ricevuto con gagliardo

iuoco di moschetteria dalle case attigue
,
e da quello

di un cannone. Si fecero avanzare parimenti dei can-

noni per abbattere la porta, ma fu indarno la prova,

poichè d’una solidità straordinaria, e i pezzi impiega-
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tivi sarcbbero anzi andati perduti senza gli sforzi dei

soldati, i quali, non potendo accostarsi i cavalli, li tra-

scinarono via a mano. Tre di questi cannoni non erano

stati peranco condotti via
, e ai Romagnoli parve fos-

sero stati abbandonati. Epperciô i faccbini si misero a

gridare contro i carabinieri
,
perché mostrassero una

volta d’esser buoni a qualcosa. Ed ecco que’ cavalieri,

una sessantina di numéro
,
slanciarsi sui cannoni per

prenderli, ma la scorta dei medesimi che si teneva al

coperto, li ricevette con un fuoco si micidiale che,

oltre il loro capo, il colonnello Boldrini, ed il mag-

giore Marliani, due terzi rimasero sul terreno. Gli

Austriaci salvarono tutta la loro batteria; il bravo bat-

taglione perô ebbe a pagare, corne sembra, la sua

troppa intrepidezza nell’ avanzarsi colla perdita di 50

morti e 146 feriti, fra i quali otto ufficiali.

Contemporaneameute il maggior-generale Pfanzel-

ter si era avanzato verso Porta Castiglione. Anche

questa, quando il 10° battaglione cacciatori s’andava

avvicinando, era aperta. Le sue pattuglie perô, colla

loro destrezza, ebbero tosto scoperto i fini dei ne-

mico, e gli diedero motivo a farsi vedere. Egli teneva

difatti occupate fortemente e la porta e le mura :

« Venite pur avanti
,
qui non siamo a Vicenza», si

udi gridare dai merli delle mura in lingua tedesca,

aggiungendovi dei titoli intelligibili solo per chi fami-

gliare coi dialetti délia Svizzera. La brigata Pfanzelter,

eornposta di tre battagÜoni (10° cacciatori, 3° vo-

lontari vicnnesi, 2° tiratori stiriani) e d’uno squa-

drone di Windischgratz
,
unilamente aU’artiglieria sta-
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taie aggregata, prose posizione sulle circostanti alture.

Si continuava a lanciare sulla città razzi e granate.

Il consiglio municipale chiese una tregua, e il conte

Wimpffen gliela accordo tli dodici ore. Un plenipo-

tenziario del papa
,

il quale trovavasi al suo quartier

generale^ mandô in città dei proclami, ma il triumvi-

rato impedi che si diramassero. La tenuità del corpo

austriaco, il poco effctto del bombardamenlo cou pczzi

di campagna soltanto
,
e le più stravaganti dicerie di

soccorsi in cammino dalla Romagna, animavano il par

tito repubblicano a resistere. La notizia del succcsso

ottenuto dai Romani sui Francesi esaltô perfino quelli

stessi, che il giorno prima si sarebbero arresi ben vo-

lontieri. La civica spiegava disposizioni bellicose.

Fintanto che evvi la probabililà di sottomeucre una

città mediante un bombardamento, e che non si corre

verun pericolo col temporeggiarc, il condottiero non

ha da avventurarsi colla sua fantcria in un combatti-

mento di contrade. Qucsti riguardi forse, e la spe-

ranza che l’ entusiasmo délia città nemica sarebbe

svaporato presto
,
fecero determinarsi il generale au-

striaco a differire un serio attacco
,
anzi a sospendere

perfino la cannonata, e lasciar tempo ai Bolognesi di

rientrare in sè stessi
,
intanto che aspettava T ai’rivo

di rinforzi e di mortai di grosso calibro da Mantova.

Di già aile 8 ore di sera le sue artiglierie tacevano. In

città poi tutti i mulini erano fermi, dacchè gli Austriaci

avean chiuso il canale di Reno.

Nei giorni successivi
,
tranne qualche scaramuceia

di avamposti, non accadde nulla di rilievo. In una di
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queste occasion! anche la compagnia svizzera, che si

balteva allato degli Ausiriaci, ebbe alcnni feriti. Al 12

di maggio s’ intiraô ancora una volta alla città di ar-

rendersi
,
annunziandole il prossimo arrivo dei pezzi

d’ assedio. Ricorrendo in questo giorno una festa in

onore di una Madonna protettrice del luogo, si al-

luse in modo convenevole a questa combinazione. Al

volgo perô la cosa venne svolta altrimenti dai repub-

blicani. La Beata Vergine, dicevano essi, vuol che si

résista, ed ha già dimostrato di proteggerci, col far

si che i razzi descrivessero un arco invece di cadere

a piombo.

Nella Romagna orientale erasi fratlanto concen-

trala una legione di volontarii per accorrere in soc-

corso di Bologna. Guidata da Montarini, la medesitna

al 13 s’ andava avvicinando dalla parte di ïmola agli

avamposti ausiriaci
;

essa avea seco quattro cannoni.

Si combiné tosto di fare una sortita anche dalla città,

al quai fine di pomeriggio esc! un distaccamento mi-

sto di 400 soldali (Romani, Svizzeri, Lombardi, cara-

binieri e doganieri), in compagnia di una turba di

facchini. Ma v’era si poco ordine ed assieme in questa

intrapresa, che Tintera colonna, avanzandosi, cadde in

un agguato. Il fuoco dei tiraglieri stiriani e di due can-

noni, ed una carica eseguita da uno squadrone di

Windischgr'âtz la dispersero interamente, prendendone

gran parte: cento uomini all’incirca, Svizzeri per la

più parte, i quali si erano gettati in una casa, ed al-

Tintimazione di arrendersi risposero con delle fucilate,

trovarono la morte in mezzo aile fiamme
,
o caddero
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sotto le baionette degli assalitori
:
poehi faccliini sol-

tanto trovarono uno scampo, ripiegando verso la città.

La colonna di Montarini poi
,
tosto che vide la mala

sorte degli amici
,

si ritiro rapidamente ad Imola, ab-

bandonando tre cannoni.

Agli Austriaci intanto erano arrivati i mortai, c con

essi il governatore di Mantova
,
generale di cavalleria

eonte Gorzkowski. La sera del 14 maggio, a 10 ore

vennero lauciate sulla città un paia di grosse bombe,

e nella speranzache desse potessero servire d’avviso,

animali ognora dal desiderio di risparmiare la bella cit-

* tà, i general i austriaci, al 1 o, vi inviarono ancora un par-

lamentario, fissando quai termine perentorio il mezzo-

giorno. Questo trascorse indarno; il bombardamento

allora incomincio, scoppiarono vari incendii, e ad

un’ora e mezzo la bandiera bianca sventolava su lutte

le torri. La città ottenne una capitolazione oltremodo

mite. Vennero consegnate le armi
,
disfatte le barri-

cate, l’albero délia libertà venrie abbattuto, e il giorno

seguente
,
aile 6 ore

,
gli Austriaci fecero il loro in-

gresso. Ai militari era libero, a chi voleva, il partire
;

alcuni rimasero e giurarono di nuovo pelpapa.

Una vanguardia composta délia brigata Pfanzelter,

invecc di entrare in città, avea proseguito sulla strada

maestra per alla voila .d’Ancona. La spedizione del

lenente-inaresciallo Wimpfcn doveva finire coll'occti-

pazione di questa città marittima. Nel frattetnpo Fer-

ra ra si era sottomessa senza resistere : il maggior ge-

nerale conte Thun la occupava con 4000 uomini.

Il passaggio del tenente-maresciallo Wimpfen at-
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traverso alla Romagna soinigliava ad una marcia trion-

fale. Dappertutto le sue truppe venivano salutate dal-

i’abitante délia campagna corue liberatrici
;
gli alberi

délia libertà venivano atterrati con segni di esultanza.

Il grido di Viva Pio IX eccbeggiava ora in tutt’altro

senso che nell’anno precedente.

Gli Austriaci comparvero il giorno 25 di maggio

dinanzi ad Ancona, dove comandavano certo Gariboldi

(non scambisi col famigerato Garibaldi) e un certo

Zambeccari. La loro avanguardia venne, al suo avvici-

narsi, ricevuta con un fuoco d’artiglieria ben diretto

assai, e, fra l’altre cose, una granata porto via al ! 0.°

battaglione cacciatori i migliori individui délia sua

banda musicale. Ancona è assai forte e, se difesa

risolutamente, non si puô prenderla che con un asse-

dio regolare. È già impossibile il bîoccarla efficace-

mente senza la cooperazione di una flotta. Nella for-

tezza v’erano 4000 armati, organizzati militarmente, e

sulle mura stavano in difesa il9bocche da fuoco. La

forza del corpo assediante
,
consistente in tre sottili

brigate, non bastava nemmeno a bîoccarla completa-

mente dalla parte di terra. Le granate ed i razzi Ian-

ciati per due giorni di seguito, tanto dalla parte di

terra che da alcuni legni di guerra, arrivati in rada

sotto gli ordini del vice-ammiraglio Dahlerup, non val-

sero a intimidire il presidio.

Si pensé dunque a privare la città d’acqua potabile.

Tutti gli acquedotti vennero tagliati; non ne restava

che uno, a mezzodi délia città, presso il villaggio

Santa Marghcrita. I repubblicani eranvisi asserragliati.

e lo tenevano occupato in buon numéro.
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Una compagnia dcl l0.
# battaglione cacciaiori sor-

presc il luogo la notte del 51 di maggio
,

assalto le

barricate, ne sloggio il nemico di gran lunga supe- .

rioree, non senza perdite, simpadronidellacquedotto,

che toslo rovinô. Faitosi giorno, il nemico, da un gran

ridolto, s’addiede del piccolo numéro che guarniva il

villaggio, e lo assal'i vigorosamente
;
fu perô respinto

dai valorosi cacciatori, che continuarono a tenerlo.

In questo combattimento due de’ nostri compac-

sani
,

i quali ebbero l’ onore d’ esser ammessi nel-

IX R. corpo degli ufficiali ,
riportarono delle onore-

voli ferite : sono questi i tencnti conte Travers dei

Grigioni e Rüscheller di Zurigo, entrambi del 10.°

battaglione cacciatori. Vantisi pure la rivoluzione di

aver distrutto ogni privilegio, aile volte si verificher,\

tuttavia il proverbio : La razza non dégénéra dalla

razza. Délia soldatesca furonvi tra morti e feriti IG

uomini. In quest’incontro il battaglione ebbe a soffrire

üna perdita dolorosa per la morte del capitano de Beck,

il di cui eroico coraggio brille) agli occbi de’ suoi cac-

ciatori particolarmente il giorno di Gambaloita e in

questa giornata per l’estrema volta. Questa schiera di

prodi s’ebbe dagli ufficiali dell’armata d’Italia una spé-

ciale ricognizione che loro richiama in pari tempo alla
*

memoria il loro duce caduto a Piacenza, il dono eioè

d’una tromba d’argento, diligentemente lavorata, col-

l’inscrizione : « Kopal ruft >> (Kopal ne chiama).

Vennero rinforzi dall’Alta Italia e dalla Toscana
;

aile tre brigate del tenente-maresciallo Wimpfen se

ne unirono altre due, corne pure qualche pezzo d’as-
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scdio. La squadra prese una spedizione di munizioni

e di 6,000 fucili, che un legno mercantile, sotto ban-

• diera inglese
,
tentava introdurre in cilla. Dal 10 di

giugno il bornbardamenlo prosegui energicamente
;

varie sonite degli assediati andarono a male; al 10

chiesero venire a patii. Al presidio venne concesso

di escire cogli onori militari, lasciando libero a cia-

scuno di portarsi al proprio paese, o di obbligarsi a

servire nuovamente il papa. La perdita totale degli

Austriaci in questo assedio ammonto a 30 morti e 00

feriti. L’occupazione militare dello stato pontificio, in

quanto concerneva il mandato dell’Austria, era ormai

compiuta
;
essa si estendeva dal Panaro, lungo l’Adria-

tico, sino ai confini del regno di Napoli.

Le chiavi d’Ancona, Radetzky le mandô al papa a

Gaeta. Il principe spirituale proteste agli uffîciali in-

caricati di questa onorifica missione, che in tulle le

burrasche, dopo l’aiuto di Dio, aveva calcolato sulla

protezione e sulla fede storica dell’Austria.

Più lunghe faccende v’ebbero dipoi, in seguito ai

passi incominciati da tre fîgli pronti alla chiamata del

santo padre, per rimeilerlo sul suo seggio in Roma.

Re Ferdinando di Napoli concentré un piccolo eser-

cito ai confini de’ suoi Stati; una squadra spagnuola,

agli ordini del contrammiraglio Bustillo
,
comparve

alla rada di Terracina, e, prevenendo l’uno e l’altra,

un armata francese
,

guidata dal generale Oudinot,

pose piede sul territorio del papa il 2o d’aprile a Ci-

vitavecchia.

Dalla rivoluzione del febbraio dell’anno antece-

Digifeed by Google



123

dente iu poi, i diversi colori dei partit! politici in

Francia si sono divisi in due grandi campi: quelle

dei possidenti e dei nuliatenenii. Titubante «elle

proprie determinazioni l’elemento voglioso d’azione

si agitava in mezzo ad entrambi : era la focosa gio-

ventù, nella propria leggerezza, ed il militare, acccs-

sibile alla di lei influenza. Nel maggio dei 1818 ci si

sono messi dalla parte dei possidenti
,
e d’nllora in

poi il partito di costoro ebbe il sopravvento. I pro-

gressi degli Austriaci in Italia non potevano che

andar a sangue alla classe facoltosa; non bisognava

perô nei calcoli politici trasandare affatto l’orgoglio

naziouale, tanto potenle nella gioventù francese. Ep-

pero se non era il caso d’acconsentire loro una guerra

coll’Austria, poichè dessa avrcbbe chiamato nel pro-

prio paese la sovranità dei proletari délia cosi detia

republica rossa, conveniva pure che una causa estra-

nea promovesse l’ ingcrenza délia Francia negli aflfari

d’Italia. Ad un simil passo il governo era autoriz-

zato dall’opposizione stessa, ed in faccia poi ai mo-
narchi dell Europa csso era giustiiicato dall'invito dei

papa. « Proteggere i popoli d’Italia dall’opprcssione »

doveva essere lo scopo délia spedizione decretata, al

modo che si pronunziô il ministro Odillon- Barrot.

Che il medesimo, per l’oppressione che si trattava

di reprimere, intendesse parlare dei demagoghi, l’op-

posizione l’ebbe subito compreso; ma cssa sperava

tuttora di guadagnare la prevalenza nel le prossime

elezioni alpotere legislativo, e di dar quindi all inter-

vento una piega nel senso repubblicano.
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L'armata componeate la speclizione
, nella quale

sotto gli ordini supremi di Oudinot, il generale Rc-

gnauld de Saint-Jean d’ Angely comandava la divi-

sione, era formata in prineipio dalle truppe seguenti:

Prima brigata, generale Mollière:

Un battaglione di cacciatori a piedi (Chasseurs

de Vincennesj

.

Tre baltaglioni di fanteria di linea N° 20.

Tre » » » » 33.

Seconda brig.*
,
generale Giovanni Levaillant:

Tre baltaglioni di fanteria di linea N° 36.

Tre » » » » 66.

Terza brigata, generale Chadeyssons:

Tre battaglioni di fanteria leggiera N. 22.

Tre » » di linea » 68.

Poi:

Due squadroni di cacciatori a cavallo N ' 1.

Tre batterie da olto pezzi cadauna.

Tre compagnie di zappatori.

Alcuni di questi battaglioni erano appena tornati

dall’Africa od avevano avuto occasione di battersi in

paese, per cui truppe per la più parte agguerrite.

Per l’armamento e per gli altri bisogni délia guerra

s’aveva pensato convenientemente.

In quauto all’aspelto di queste truppe, ecco cosa ne

scriveva alcuni mesi dopo un amico : « T Francesi

che ho veduto a Civitavecchia non mi hanno punto

edificato. Fatta eccezione di alcuni bass’ufficiali, tutto

il resto, compresi gli ulEciali, non faceva certa-

mente bella mostra di sè. Ben altrimenti figura-
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vano due battaglioni di Kinsky a Livorno ». Èsempre

cosî, bisogna ben guardarsi dalle prevenzioni. Quello

che hanno di preferenza i Francesi si è una ccrta

vivacità ed una certa presenza di spirito, innate alla

recluta la più giovine.

Le due prime brigate salparono il 22 d’aprile

da Marsiglia e daTolone. Oudinot, nel suo ordine

del giorno aile truppe, si esternô intorno al fine délia

spedizione in termini vaghi, raccomandô la disci-

plina, soggiungendo con francbczza francese: « Gli

avi vostri ebbero la rara prerogaliva di render chiaro

il nome francese dappertutto dove ebbero a com-

baitere ».

A Civitavecchia, dove le truppe sbarcarono il 25
d’aprile, Oudinot notifico agli abitanti dcgli stati ro-

mani, che la Francia non veniva a proteggere l’attuale

loro governo, che non riconosceva; non faceva pero

motto nemmeno di ristabilimento del papa, bensi solo

menzione dell abolizione di alcuni vecchi abusi, ope-

ratadaU’altagenerositàdi Pio IX. In un altro proclama

agli impiegati del governo romano, firmato dal suo

aiulante Espiveut, si diceva, essere i Francesi venuti

corne amici, e che non imporrebbero al popolo ve-

runa forma di governo che non fosse la voluia dal

medesimo, — e più innanzi: il governatore di C.ivi-

tavecchia conservera il suo posto, e verrà debitamente

compensato dal governo francese per l’aumento dei

lavori che gli toccano. Nclla città, la quale conta

12,000 abitanti, e il cui porto è guardato da un

castello, non si trovava di truppe che un baltaglione

Digitized by Google



126

romano délia legione Mellara, arrivatovi la sera prc-4

cedente. Era già stato risoho d’ accogliere i Francesi

da amici: avevano minacciato la citlà con una contri-

buzione di un milione di franchi, se si fosse tirato

un sol colpo di fucile; cio non pertanto i diritti délia

Repubblica romana vennero solennemente rispeltati.

I Francesi occuparono in tutta pace i loro posti

aecanto a quelli dei Romani. Ma dopo due giorni

presero un’altr’aria : disarmarono il battaglione ro-

mano e i cittadini, occuparono il castello, e procla-

inarono lo stato d’assedio. Ad un legno cbe recava il

battaglione lombardo Manara dalla riviera di Genova,

venue impedito di approdare, per cui si diresse al

porto d’Anzio, donde poi guadagno Roma prima dei

Francesi. Una deputazione di questa città, la quale

dichiarô cbe se i Francesi venivano a Roma coll’in-

tenzione di rimettervi Pio IX, ne sarebbero stati

respinti, s’ebbe in risposta da Oudinot: « Entrerô in

Roma, o colle buone o per forza. Guardatevi dal

far resistenza, poichè ho dei buoni soldati ». Egli sa-

peva che i Napoletani erano in marcia verso il con-

fine romano, e gli premeva di entrare in Roma prima

di loro, anzi di non lasciarveli entrare, chè altrimenti

sarebbe stato ristabilito semplicemente il potere spiri-

tuale, e la mediazione francese diventata superflua.

Onde assicurarsi aile spalle aveva prcso le misure cbe

abbiani detto. Sarebbe stato più onorevole di lasciar

partire il battaglione Mellara, invece di seguire cosi

fcdelmente l’esempio degli avi, trattandolo al modo

che venne trattalo.
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Roma ha 170,000 abitanti. Si sapcva chc tutto

quello che era stato fugato dagli Austriaci dalf Alla

Italia erasi ridotto qui, dispcrati di tutte le nazionî.

E vero che correvano voci di sintomi manifestf di una

controrivoluzioue, di poca confidenza nella truppa,

di rifiuto délia Civica a lasciarsi impiegar altrimenli

che nel servizio délia pubblica sicurezza, tutlavia

egli era audacia il voler impadronirsi di questa vasia

città con 7,000 uomini (poichè i tredici baiiaglioni

di Oudinot non ammontavano a più di tanto) e con

sedici pezzi di campagna. Lo scioglimento di questo

cnigma converrebbe cercarlo nel modo di vcdere dei

Francesi e nel carattere personale di Oudinot.

Da ncssuno vuolsi porre in dubbio il valor dei

Francesi, ma la loro gioventù s’inganna a partilo col

credere sieno gli unici valorosi in Europa. Prima

di spogliarsi di unsimile pregiudizio bisogna che un

Francese abbia raggiunto un’età assai matura. Egli

conosce la propria storia militare da racconli par-

ziali sol tanto, in cui si ha per esempio troppo poco

riguardo aile ragioni politiche dei rovesci toccati ai

loro avversarii nelle guerre insurrezionali, e dove gli

avvenimenti militari sono oltremodo svisati. Cosi pure

s immagina gli Austriaci masse insensate, che non

puossi guidare se non col bastone, colla barbara disci-

plina de la slchagiæ, da animarsi solo a forza d’ac-

(juavite; che il loro modo di far la guerra ha l’impronia

di un’estrema indolenza: cilla senza fortificazioni, che

il francese le prende al primo slancio, non furono

in grado di prenderlc, se non con immense masse
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d’artiglieria. « Se 50,000 Francesi, udivasi dire, aves-

sero a varcare il confini d Italia
,

fra quattordici

giorni non se ne vedrebbe più una di queste abborrite

assise bianche sul suolo italiano »

.

Vittorio Oudinot è figlio del maresciallo Oudinot,

morto nel 1847, stalo innalzato da Napoleone a duca

di Reggio. Riguardo al maresciallo venne pronun-

ziato allopportunità il giudizio, esser egli stato piut-

tosto un prode soldato, che un generale avveduto.

Da ben poche battaglie, ch’egli n’escisse senza ferite,

lo si vedeva sempre nelle prime file. In moite eose

per lo contrario era trascuralissimo, aile volte perfino

nelle disposizioni tattiche e più sovenle nelle ammi-

nistrative; non si dava pensiero pei viveri e non man-

teneva sempre il buon ordine. Si direbbe cbe l’ar-

dimenlo nulla curante del padre sia passato in parte

in eredilà ai figli: ad uno dei medesimi, in Africa,

costô la propria vita e quella di alcuni bravi cava-

lieri, all’altro era riservata una piccola lezioncella da

parte di un'orda da lui tenuta a vile.

Da Civitavecchia, situata al nord-ovest di Rom a,

si puô arrivare a questa capitale in tre piccole tappe,

per cui i Francesi, postisi in marcia il 28 d’aprile,

sul mezzodl del 30 s’andavano appressando aile

porte delfimmensa città. Tutti erano di buon umore;

nessuno s’aspettava di trovarvi délia resistenza
,
ovvero

ben poca. E quantunque un picchetto di cavalleria,

spiccatosi innanzi il 20 per fare una ricognizione,

fosse stato ricevuto dagli avamposti neinici a fucilate,

non si vollero nullameno fare delle induzioni in
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contrario da qucsla circostanza a pane. Si ritcneva

per certo che alla sola vista di baionette francesi

si sarebbe tosio piegati ad una capitolazione , la quale

sarebbe poi susseguita da un magnifico ingresso.

Le bande musicali marciavano aile testa dei reggi-

menti, e gli ufficiali tutti indossavano il loro uniforme

di parata, un’attenzione tributata forse alla decantata

bellezza delle matrone romane che, lungo la deserta

strada da Givitavecchia a Roma, avrà senza dubbio

esaltato non poche fantasie.

Roma è divisa in due parti disuguali per rnezzo

del Tevere, che la bagna nel suo corso princi-

pale dal nord al sud. La più grande
,

l’orientale,

è circondata tuttora dalle solide mura degli anti-

chi Romani
;

la più piccola, ossia l’occidentale, chia-

mata Trastevere, è circoscritta da mura bastio-

nate, dell’età di rnezzo, senza fossa, senza spalto,

nè opéré avanzate, ma bastantemente forti per re-

sistere aU’artiglieria di campagna. La parte setten-

trionale di Trastevere forma un angolo molto sa-

liente verso ponente, il quale racchiude i giardini del

Vaticano e la famosa cattedrale di san Pietro. Al

norte di questo saliente evvi la porta Angelica; poco

lungi dal suo vertice, a mezzodi-ponente, porta Per-

tusa; nel suo angolo rientrante, a mezzodi-lcvante,

la porta Cavalleggieri; a mezzodi di questa, a un

buon quarto dora di distanza, la porta san Pancrazio.

I più caldi democralici di tutta l’Italia trovavansi

riuniti in Roma. U triumvirato
,

il quale aveva le

redini del governo, era presieduto dal famigeralo

9
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Mazzini; vi si era pure ridotta l’intrigante principessa

Belgioioso; fra le notabilità militari spiccava Gari-

baldi. Avezzana, il quale aveva comandato a Genova,

n’era ministro di guerra: vi trovo pienamente adot-

tato il suo sistema di far servire le galere di piazze

d’assento. Si sapeva esattamente che il numéro dei

Francesi era piccolo, e cosi pure délia loro gelosia

con Napoli. Resistendo con risolutezza si poteva gua-

dagnar tempo e subentrare frattanto, in conseguenza

delle nuove elezioni
,

qualche cambiamento nella

Francia stessa. Furono dunque prese tutte le misure

di difesa.

Di una parte délia linea, in ispecie dei carabinieri

(gendarmi) non v’era da fidarsi, e poco aiuto d’at-

tendersi dalla Civica; epperciô vennero richiamate

a Roma tutte le truppe disponibili e i corpi franchi,

che ancor trovavansi nelle provincie. Proclamato lo

stato d’assedio, si diè mano con energia alla costru-

zione delle barricate nelle vie principali délia città

ed aile porte minacciate. Si ammonironoi cittadini

di lasciar apertc le loro case, acciocchè il militare

potesse entrare e sortire liberamente. Il numéro dei

difensori ascendeva a 19,000 nomini, cioè:

Legione Garibaldi . . 1,500 uomini,

» Masi .... 800 »

»

»

»

«

Galletti . . . 1,150

Grandoni . . 700

Zambianchi . 250

Mellara . . . 000

»

»

«

» scnza i prig.
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» Arcioni . . . 800 »

» Manara . . . 600 »

» degli studenti 300 »

Civica volont.* délia città 1200 »

Militare dclla linea . . . 4000 »

Nuovo regg. Roselli . . 2000 »

Carabinieri a piedi . . . 1000 »

» a cavallo . . 200 »

Dragoni 250 »

Poi alcuni corpi di volontarii delle provincie, etl

alcuni cannonieri esercitati, con dodici pezzi di cam-

pagna. Altri trenta pezzi erano servit! da volontarii.

11 tutto assierae era unmiscuglio di Romani, Toscani,

Genovcsi, Siciliani
,

Calabresi, Lombardi, Svizzeri,

Tedescbi e Polacchi, gente d’ogni età, daU’imberbe

di 13 anni sino al vecchiardo. Non vogliamo passare

sotto silenzio quanto sostiene un foglio romano, che

si devono cioè contare fra questi solamente 268 non

italiani e appena 3000 italiani non romani; ci riescc

perô difficile il crederlo, o dovrebb’essere che, corne

colli Svizzeri, i quali per l’aflare di Vicenza vennero

falti in massa ciltadini romani, sieno stati ammcssi a
4

questo onore anche molti altri stranieri. Contrasti

ancor più dissonanti li oflfriva l’elemento morale di

questi campioni délia libertà. Giovani distinti per spi—

rito e per talenti, ardenti pel loro ideale, apparte-

nenti aile più cospicue famiglie, vedevansi confusi

con quell’infinita massa di assassini e di banditi di

cui riboccavano le prigioni dcllo Stato délia Chiesa,

e che erano stati sciolti dalle loro caverne.
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Combattent! simili in tanta disarmonia in ogni rap-

porte, ad onta délia loro supériorité numerica,avreb-

ber fatto difficilmente qualche cosa in oampo aperto

controil loro avversario,più debole si di due tend, ma
csercitato alla guerra. In un combattimento perô corne

questo, alla spicciolata, dietro muraglie e nei giardini,

la preponderanza numerica contava senz’altro nella

bilancia.

Distante un quarto d’ora dalla città, vicino alla

strada di Civitavecchia, ewi il villaggio di sant’An-

tonio. Quivi Garibaldi prese posto colla sua legione.

All’avvicinarsi dei Francesi si ritiro bersagliandoli. La

diceria che i Francesi sieno stati attirati in città con

delle astute dimostrazioni di amicizia, è falsa
,
giac-

cbè l’intimazione di arrendersi fatta da Oudinot è

stata rigettata formaimente.

L’armata, accostatasi alla città, venne ricevuta a

colpi di cannoue. L’avanguardia, composta dei cac-

ciatori e di un battaglione dei 20°, si gettô al passo

di corsa sulle alture di san Pancrazio, rimpetto alla

porta dello stesso nome, ma vi si trovô esposta ad

un fuoco radente di moschetteria, che partiva dalla

villa Panfili, situata sulla sinistra, nella di cui cinta

erano State praticate delle feritoie. Il battaglione

dei 20° si précipité allora verso la porta, fu perô

costretto a ripiegare dalla mitraglia vomitatagli contro

da due pezzi, e prima che riguadagnasse in ritirata

la primitiva sua posizione, fu prevenuto dal nemico,

che gli tennc dietro d’in mezzo aile case ed aile

ortaglie
(
erano la legione Garibaldi

, li studenti.
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i bersaglieri lombardi cd un batiaglione di linea),

gridando in tuono amichevole, chc tutto cra ormai

accomodato, e salutando i Francesi corne fratelli,

levavano le baionette per inguainarle. Ma circondatili

poi improvvisamente in massa, e rimesse le baionette

in canna, li tradussero prigionieri in città. Cosi rac-

contano la cosa i Francesi.

Il nerbo délia brigata Mollière si era niosso verso

porta Pertusa, la sua vanguardia si era avanzata sino

alla porta, quando si trovô in faccia ad una barricata,

che non si poteva superare senza l’aiuto deU’arti-

glieria. La brigata si schiero dunque fuori délia porta

e i suoi cannoni tirarono sui ripari del nemico.

Mentre che l’attacco anche da questa parte non

faceva progressi, un movimento délia brigata Levail-

lant, a sinistra, verso porta Angelica ,riuscl parimenti

infruttuoso. L’aiutante che dirigeva la colonna?, per

raccorciare la marcia, commise l’imprudenza di pren-

dere una strada a portata del fuoco delle mura. La

testa délia colonna capitô in uno stretto conterminato

da mûri, sicchè in breve caddero 50 uomini, e si ebbe

a convincersi che non v’era qui mczzo di passar ollrc

senza una perdita rilevante; fu dunque forza retro-

cedere, e cosi andô perduto un tempo prezioso.

Erano le cinque délia sera
,

lorchè il generale

Oudinot ebbe a persuadersi che per l’effetto di pezzi

di campagna puramente, quand’anohe maneggiati da

Francesi, le mura e i palazzi italiani non rovinano

cosi facilmente. Ebbe adunque risolto di qualificare

in seguito la sua operazione corne una semplice ri-
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cognizione, stata eseguita in modo onorevolissimo, c

di batiere intanio la riliraia. La brigata Mollière per-

dette in quest’occasione ancor molli bravi soldati,

prima d’aver dielro aile spalle tulte le muriecie e le

ortaglie. Fuori una volta dalla strada chiusa l’inse-

guimento cessé. In campagna rasa la baionetta fran-

cese avrebbe sostenuto le sue buone ragioni contro

delle bande irregolari. La brigata Levaillant ebbe in-

carico di copcire la ri ti rata.

Ai Francesi erano stati uccisi 4 ufficiali e 180 sol-

dati; feriti I capo-battaglione, 12 ufficiali e 400 sol-

dati
;
1 capo-battaglione

,
10 ufficiali e 360 soldati

crano stati faut prigionieri. Fra quesli perô venne

computata di nuovo una parte dei feriti. Dei Romani

erano rimasti 80 uornini, 200 erano feriti e 40 pri-

gionieri. *

Il generale Oudinot al 1* di maggio si attendô alla

distanza di una giornata da Roma, presso il luogo di

Palo in riva al mare, e mandé i suoi feriti in Gorsica.

Si combiné in seguito un armistizio
,
e il cambio dei

prigionieri francesi col battaglione Mellara.

Questa umiliazione délia vanité francese destô gran

romore in tutta Europa ed in tutti i partiti. Molli

ne intesero la nuova con qualche compiacenza. In

Francia fu sentita con profonda indignazione; il po-

tere legislativo esterné la sua disapprovazione in

quanto alfattacco, ed il ministero, onde attutire i cla-

mori dell’opposizione, fu costretto ad intavolare delle

trattative di pace, al quai fine andô inviato a Roma
Lesseps, un valente diplomatico, che godeva fama di
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equo. Quanto poca vcrità vi fosse in questi passi di-

plomatici si potcva arguirlo dagl’ imponenti rinforzi

che il govcrno invio appunto adessa a raggiungerc

Oudinot.

Oltre la brigata Chadeysson, nel decorso del mag-

gio e nel le prime settimane di giugno, arrivarono al-

l’armata i gcnerali di divisione Rostolan e Guesvillcr,

i brigadieri Castelnau, Sauvan, Carlo Levailiant e

Morris; i reggimenti di linea N° 13, 17, 23, 52 c 53,

i reggimenti leggieri N° 15, IG, 23 e Tll 0 reggi-

mento di dragoni, poi alcuni pezzi d’assedio sotto gli

ordini del generale Thiéry
;
e del corpo del genio, ol-

tre a varii uiïiciali, il generale di divisione Vaillant, al

quale venne aflidata la direzione delle operazioni d’as-

sedio in particolare.

Il govcrno francesc metteva una grande impor-

tanza a che l’occupazione di Roma, avesse da effet-

tuarsi unicamente per mezzo di truppe franccsi, con

csclusione delle altre potcnze. E venne incaricato Ou-

dinot di farlo perfino sapere ai rcpubblicani romani,

ch’egli non avrebbe presiato mano ai Napolitani, loc-

chè anirno i Romani a mandar loro incontro Gari-

baldi col suo corpo franco.

L’armata ausiliaria napoletana avëva posto piedc

sul territorio papalino al 29 d’aprile. La sua forza

doveva essere la seguente : .

'

. c- «

Comandante in capo: maresciallo Casella.

Brigadieri : i generali Lanza
,
Carrabba

,
Winspeare.
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Fantevia

1 compagnia di pionieri;

2 battagüoni granaiieri gaardie N° 1;In n » » 2;

2 » cacciatori » n 5;

1 » marina reale;

1 » (veliti) reggimento di linea N° II;

1 » (volteggiatori) svizzeri dei regg. N® 1 e 2;

1 » carabinieri a piedi

1 » cacciatori N° 2;

» » e 8;

Cavaïleria

1 pelottone di guide
;

2 squadroni di carabinieri a cavallo
;

4 » dragoni N° 1 ;

2 b usseri N° i (guardia reale)
;

2 » n n 2;

2 n lancieri N° 2 ;

2 n cacciatori a cavallo.

Artiglieria

1 batteria di cannoni da dodici
;

1 n obizi di montagna da dodici
;

2 » cannoni da sei
;

2 » » da quattro di montagna. Ogni

batteria di 8 pezzi
;
quelle d’o-

bizi di 12 bocche;

1 » di razzi.

Treno ecc.
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Tutto insieme 8,500 uornini, compresi 1,500 ca-

valli, oltre a 52 cannoni. Di questa forza non cra poi

rientrato ancor lutto ail’ armata, per cui al principio

delle operazioni non contava che 4,500 moschetti e

900 cavalli.

Il re in persona accompagnava l’ armata
,
in com-

pagnia del conte Trapani, suo fratello, e l’infante di

6pagna don Sebastiano. Trovavansi al seguito del rc

anche ruolti diplomatici.

L’armata, passando per Terracina e Torre tre Venu,

si porto a Velletri
,
dove giunse il 2 di maggio e si

fermo. Dappertutto sparivano gli alberi délia liberté,

e le popolazioni vestite a festa accoglievano le truppc

con acclamazioni di evviva il papa, il re e la pace.

Cio non di meno si passava doYunque al loro disarmo.

Il 5 di maggio l’armata comparve presso Albano, dove

le si congiunse una colonna vcnuta di fianco dalla

parte di Frosinone, posta agli ordini del generale

Winspeare. Qualche giorno prima il re aveva avuto

notizia del rovescio toccato a Oudinot al 30 d’aprile,

motivo per cui le ulteriori operazioni esigevano si ad-

doppiasse di precauzioni.

Garibaldi si era ritirato a Palestrina. Ve lo trovo

quivi aile sei di sera del 9 di maggio il generale Lanza,

il quale intraprese una ricognizione con tre battaglioni

e mezzo delle guardie, quattro squadroni di cavalleria

ed una batteria di montagna. Perô, il cannone napo-

litano di piccolo calibro non potè far nulla contro le

solide barricate che ne chiudevano gl’ingressi
;
la fan-

teria s’impegnô in un fuoco inutile, cui pose final-
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mente termine la notte, ed un temporale scoppiato

stil far délia medesima : il generale Lanza si pose in

ritirata sopra Albano ancor entro la notte stessa. I

repubblicani sostengono che in questo incontro egli

abbia lasciato indietro tre cannoni. I Napolitani fanno

ascendcre la propria perdita in questo combattimento

a 2 ufficiali ed 8 soldati morti, ad \ maggiore, 3 uf-

ficiali e 20 soldati feriti. Fra questi, nei granatieri

guardie
,

trovansi due nomi svizzeri
,

il luogotenente

Bruggisser morto, e il capitano Konig ferito.

La regia armata si trattenne or dunque più giorni,

senza essere inquietata, nella posizione di Albano, li-

mitandosi a far solo le ricognizioni necessarie per la

propria sicurezza. In Roma intanto le negoziazioni an-

davano per le lungbe, e al 17 di maggio il tenente-

colonnello Agostino, stato inviato al quartier generale

francese, reco al re la dichiarazione di Oudinot, riser

varsi la Francia esclusivamente l’occupazione di Roma.

L’armata si ripose subito in cammino per rientrare nel

regno. Il battaglione svizzero comandato dal tenente-

colonnello Schaub venne spedito innanzi, a Cisterna,

con parte del parco d’arliglieria.

Contemporaneamente poi partiva da Roma, donde

Albano non dista che tre ore, il generale in capo Ro-

selli oon nientemeno di 12000 uomini e 12 pezzi

d’artiglieria, per rafforzare Garibaldi, e al 19 di niag-,

gio la retroguardia délia regia armata venne raggiunta

presso Velletri. Il generale Lanza, che ne aveva il

comando, fece schierarsi le suc truppe, cioè i caccia-

tori guardie, il 2° battaglione cacciatori c tre squadroni
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di cavallcria, c col fuoco de’ suoi diciotto pezzi tenno

testa per dieci ore di continuo alli staccati nttacchi

del neitiico, che procedcva disordinatamente, finchè

questi desistcttc da nuovi tentativi. « Ci siamo ritirati

ad un quarto d’ora di distanza (asserisce uno Svizzero

che si trovava coi Romani) per rialtaccare 1 indomani

colla baionetta » . Senz’altrc molestie il valoroso Lanza

prosegu'i la sua ritirala. Oltre a due ufliciali
,
rimasti

sul terreno, aveva perduto 80 uotnini
;
la perdita dci

Romani
,
atteso la prevalenza deli’ artiglieria nemica

ben maneggiata, deve sorpassarc sicurainente di gran

lunga la cifra data nei loro rapport!, di 100 uomini

soltanto. Il re assistette in persona al combattiincnio,

spiegando molto coraggio ed energia.

I poveri abitauti di Velletri eransi rallcgrali troppo

presto del ritorno délia pace, poichè l’armata délia

liberté vi diê il sacco e fucilé diversi ciltadini.

L’armata napolitana trovavasi il 21 di maggio nuo-

vamente al proprio confine. Rinforzata coi due reggi-

menti svizzeri N‘ I e 2, col 3° di linea c coi due bat-

taglioni cacciatori N‘ 3 e 0, venne scompartita nltri-

menti. La 1* divisione, sotto gli ordini del maresciallo

Nunziante (brigate Lanza, Sigrist ede Sangro), si con-

centré dalla parte di san Germano; la2* divisione,

sotto il maresciallo Casella (brigate Winspcare c Gar-

rabba), copriva il confine dalla parte di Fondi. Gari-

baldi entré il 26 maggio con 4000 uomini sul territorio

napolitano, vi sorprese il piccolo luogo di Arci, si-

tuato al confine, cosi all’impensata, che un distacca-

mento di dragoni napolitani se la scampé a gran
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stento, e continué a fuggire precipitosamente sino a

san Germano. Intanto Garibaldi si fermé in Arci e vi

stette tre giomi
, aspettando che i democratici napo-

litani spiegassero bandiera. Quando peré al 29 il

maresciallo Nunziante mosse ad incontrarlo, trové che

il luogo era già stato abbandonato : Garibaldi era stato

richiamato a Roma, e non era rimasto indietro che la

legione Masi a Frosinone, per guardarc i confini.

Nunziante ricalcé al 6 di giugno il suolo pontificio,

ma essendogli inibita ogni ulteriore offensiva, si limité

a prenderc «ma posizione difensiva al confine napo-

litano, presso Frosinone.

Più modesta ancora fu la parte che presero gli Spa-

gnuoli a questa compagine di crociata. Al 26 di mag-

gio cominciô lo sbarco délia loro armata a Gaeta, e

al 3 di giugno la medesima toccava il territorio papa-

lino, presso Terracina. II tenente-generale don Fer-

dinando Fernandez de Cordoba notificô essere il

mandato dell’ armata spagnuola (venuta da remote

contrade), nessun altro che quello di ricondurre i

sudditi di Sua Santità « all’obbedicnza verso il paterno

governo del loro legittimo ed augusto sovrano » , Del

resj.o, pci momento, l’intera operazione si ridusse alla

occupazione di alcuni piccoli villaggi nei dintorni delle

paludi pontine, e ad una splendida parata, tenuta a

Gaeta al cospetto del capo supremo spirituale délia

cristianità cattolica e del re delle due Sicilie. Pro-

strata sulle ginocchia
,

l’ intera armata fece rintronare

per tre volte il grido di : Viva il santo padre ! — e

quando il re ebbe percorse le file venne parimenti
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gridato ire volte: Viva Ferdinando II. Tuua questa

armata non ascendeva a S,000 uomini.

Comandante in capo: tenente-generale Cordoba.

Comandante in 2°: maresciallo Lersundi.

1 battaglione granatieri reali (non peranco sbarcato);

1 » cacciatori di Ghiclana
;

1 » re;

1 o regina régnante
;

2 » san Marcial.

Poi: 2 batterie da otto, cadauna di sci pezzi

,

I compagnia di zappatori ed un piccolo distaccamenlo

di cavalleria.

D’ordinario non si suol farsi la miglior idea dell’ar-

mata spagnuola, e vi s’immagina moka pompa accanto

a molto sucidume e malessere. Tanto più sorpresi tro-

varonsi i pratici alla vista délia medesima. Armamento

e vestiario in buon stato
,
ed ammirabile poi la rapi-

dité dei loro movimenti. Il soldato calza ordinaria-

mente dei sandali; non si mette le scarpe che quando

è in parata, ed allora anche i guanti. Gli ufliciali sono

per la maggior parte assai giovani, anche gli stessi gé-

nérale

I reggimenti neU’armata spagnuola ripongono un

gran valore nella loro anzianità
,

e l’anno délia loro

formazione stabilisée di regola il loro rango ncll’ar-

ruata. Or bene, nell’anno 1823, a cagione degl’interni

trambusti, i reggimenti ch’esistevano allora vennero

sciolti
,
e in loro vece se ne formarono dei nuovi

,
i

quali per più anni si denominarono sempliccmente

dal loro numéro. Da quaiche tempo pcrô vennero ri-
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suscitati i vecchi nomi, ed imposti ai nuovi rcggimenti

in un colle meraorie chc vi si legano. L’aituale reggi-

mento re, stato corne tutti gli altri formato nel 1823,

si chiama « Inmemorial n (immemorabile), dacchè si

pretende esistesse diggià nel XV secolo. Affe che que-

st’armata non ha bisogno di simili artificii d’almanacco

per confermare la sua gloria. Verra giorno che Sara-

gossa e Gerona saranno in polvere; fintanto pero chc

non sia scomparsa l’ultima loro pietra, dureràla me-

moria di questa grand’ epoca délia nazione e dell’ ar-

mata spagnuola.

In Francia intanto le nuove elezioni al potere lé-

gislative avevano consolidata di bel nuovo la domina-

zione di Luigi Napoleone, quand’anche sotto il mode-

sto litolo portato finora di présidente délia repubblica;

cosi lo altre potenze potevano rimettere tranquilla-

mente alla gran nazione il rappresentare ampiamente

la parte railitare in faccia a Roma.

Le negoziazioni col triumvirato délia repubblica

romana vi avean fatto insorgere dei dissidii fra Oudi-

not e Lesseps. Il generale non voleva saperne di ac-

comodamenti, cosa che lo avrebbe privato del piacerc

di entrare in Roma, e per conseguenza di prendersi

nna soddisfazione per lo smacco toccatogli il 30 d’a-

prile. Lesseps invece, sebbene zelantissimo
,
corne

è sempie stato
,
per la dinastia napoleonica

,
si lascio

indurre da riguardi di umanità, dichiarazioni e belle

frasi d’ogni genere deH’alta società di Roma, compo-
sta degli elemenli i più sopraffini, e dopo reiterati ri-

fiuii délie sue proposizioni, di giorno in giorno sem-
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pre più moderate
,

a conchîudere il 31 maggio una

convenzionc col triumvirato
,
per la quale veniva in-

terdetto ai Francesi l’ingresso in Roma, e riservata al

libero voto del popolo romauo la quistione in quanio

alla ristaurazione del papa. Egli era troppo preten-

dere dal generale. Nel modo che Lesseps aveva pie-

sente la pubblica opinione
,
o per meglio dire il desi-

derio del partito liberale, Oudinot non conosceva

nulla di superiore al volere del suo signore
,
del pré-

sidente délia repubblica, ed all’onore delle armi fran-

cesi. E pertanto
,
dopo d’aver detto la propria opi-

nione a questo diplomate a voce, col tono brusco del

soldato in presenza avarii ufficiali, gli fece per iscritto,

in una lettera poco gentile, i più ainari rimprovcri

d’esser stato un ostacolo aile operazioni militari
, c

d’aver oltrepassato i limiti del proprio mandato. E
tanto a lui che ai Messieurs les triumvirs poi

,
scrisse

che da parle sua riguardava questa convenzionc corne

nemmanco avvenuta
, e che al 4 di giugno

,
al più

tardi, rinnoverebbe l’aitacco.

La minaocia questa voila non era da tencrsi in di-

spregio, poichè si trattava di un’armata di 30,000

uomini delle migliori trappe d’Europa
,
la quale mo-

veva seriamente contro Roma la pertinace. Eppercio

ii triumvirato non aveva mancalo di approfittare del

lempo trascorso dopo le trattative per aumeniarc ogni

mezzo di difcsa. La costruzione delle barricatc cra

siata spinta ad un perfezionamento da non crcdersi;

pariicolarmcnlc s’ebbe ad ammirarc un certo sistema

di barricatc mçbili. Nutrivasi la speranza di poter re-

s*
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sistere tanto, fincbô s’avessero a sviluppare nell’armata

francese le febbri compagne délia stagione estiva. Al-

tri poi contavano sulla probabilità che gli Austriaci

avcssero da avvicinarsi, e cbe in allora il soldato fran-

cese si sarebbe gettato senz’altro coi rcpubblicani con-

tro di loro.

Fuori di porta Angelica sorgc il monte Mario. Du-
ranti le trattative

,
Oudinot lo aveva fatto occupare

dal generale Sauvan col 13° leggiero ed il 13° di

linea. Ora quest’ultimo generale, diggià al 3 di giu-

gno, s’impadroni anche del ponte Molle, il quale mette

oltre il Tevere, al di sopra di Roma, sloggiô il nemico

dalle case contiguë, ed assicuro questo punto di pas-

saggio all’armata.

Il capo de’ Francesi, avendo dichiarato che avrebbe

attaccato la città il 4 di giugno al più tardi, si ritenne

autorizzato di assaltarne i sobborghi già al 3. Si

crederebbe quasi ch’egli abbia consultato qualche av-

vocato.

D’altra parte poi bisogna riconoscere tutta la sua

premura, o sia quella del suo generale del genio, d’a-

ver pensato al maggior risparmio possibile dei magni-

fici monumenti di Roma. L’angelo saliente che rac-

chiude san Pietro e il Valicano , colle forze presenti

,

i Francesi avrebbero potnto guadagnarlo senza impie-

garvi gran tempo, e la sua perdila non avrebbe man-

cato di fare sui Romani una sinistra impressione
, ma

difïicilmente s’avrebbe potuto ridurre a termine l’im-

presa senza cagionare dei danni irreparabili, locchè

avrebbe immortalato l’autore per dei sccoli, non pero
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a di lui gloria.'Eppercié l intero arco da porta Gaval-

leggieri sino ai castel dell Angelo sul Tevere resté
,

bensi guardato, nia non ebbe a patire molestie, e l’at-

taceo principale venne diretlo verso il Gianicolo.

Questo colle dalla parle méridionale di san Pan-

crazio sinnalza ad una bell a altezza, con un peudio

piuttosto ripido
,

sul quale inontano anche le mura

délia cilla, per poi, altraversata la cresta, calare dalla

parte di ponente ancora verso il Tevere, presso porta

Portese. Il largo pianerotto in sulla vetta si distende

dalla parte di ponente di molto oltre la città : è que-

sto Tallipiano sul quale si trovano le ville Pamfili e

Corsioi e la chiesa di san Pancrazio.

E l altipiano e gli ediflci anzidetti colle solide loro

cinte aU’intorno vennero parimenti presi d’assalto con

un repentino altacco al 5 di giuguo, aile tre del mat-

tino, dalle brigate Mollière e Giovanni Levaillant.

Diggià aile selle ore essi erandunquepadroni di tutti

questi caseggiati rim petto a porta san Pancrazio; il

nemiço peré dalle mura alimentava un fuoco vivis-

siino, ed intraprese anche varie sortite, di modo chc

il combatlimento non cesso che aile sette di sera, e

non fu se non albra che il possesso di tali punti si

potè dire sicuro. Il rapporto di Oudinot ne dice che

la sua perdita in questa giornata fu di sette uffiziali e

158 soldati feriti; del numéro dei morti non parla.

AÜ’incontro poi aveva fatto 200 prigionieri, apparie-

nenti in gran parte al battaglione Mellara stato scam-

biato. Unitamente a questo, da parte dei Romani il

combatlimento era stato sostenuto principahnente dalla

lo
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legionc Garibaldi e dal battaglione îombardo Manara.

Essi ebbero da 40 a 50 morii e 250 feriti. Fra i morii

lamentavansi, oltre ad undici ufficiali, i colonnelli Da-

verio, primo aiutante di Garibaldi, e Masina, il quale

aveva guidato nella raischia un drappello di cavalle-

ria con intrepidezza molta. Dei feriti, il conte Pietra-

Mellara, comandante la legione bolognese già più

voile nominata, mori aloune settimane dopo.

Da questo momento il generale Oudinot adottô il

sistema di valersi délia sua superiorità in boccbe da

fuoco, onde ottenerc per via di un regolare assedio

que’ risultali che negli assalti a viva forza non si ponno

conseguire, se non col sagrificio di un gran numéro

di vite.

La sera del 4 giugno cominciô a far aprire la trin-

cea contro le fronti del Gianicolo. Questa operazione

riesciva assai difficile, a motivo delle enormi radici di

quegli alberi secolari e delle infinité vin e siepaglie

,

per cui il lavoro non procédera cbe lentamente. Per

nascondere al nemico il proprio divisamento, Oudinot

fece eseguire un finto attacco verso la porta san Pan-

crazio, ed infatti i suoi lavori sul principio rimasero

inosservati. Col 6 di giugno erano s taie stabilité tre

batterie, e si era già principiato a battere le mura.

Per quanto poi sulle prime i Francesi non avessero a

loro disposizione che tredici pezzi di grosso calibro,

poichè d’altri quattordici non erano peranco arrivati

gli affusti, luttavia
,
per l’effetto loro

,
già molle fami-

glie cominciavano a fuggire da Traslevere, per ripa-

rarc nella parte più vasta délia ciltà. Nei giorni suc-
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cessivi i lavori vcnnero continuât! metodicamenle, ap-

punto corne soglionsi praticare dinanzi ad una fortezza

regolare. Alcune piccole sortite degli assediati, corne

quella del 9 giugno, in cui da parte romana rimasero

sul tcrreno qualtro ufficiali
,
recavano poco disturbo

aile operazioni. Il vero bombardarnenlo (per niezzo di

mortai), cui non s» passé che al 12 di giugno, dopo

ripetule intimazioni
,

fu piullosto concentrato sulle

opéré di difesa che sulla città. Non una bomba che

sia stata lanciata a bella posta sulie case, sebbenc non

si possa del resto comandare ad ogni scheggia dov’è

che ha d’andare. Nei giornali si trovava minutamcnlc

descritta la strada di ogni bomba deviata ed andata a

finire sulla città. Ove si fosse trattato di un bombai* -

damento délia città sul serio
,
non s’ avrebbe potuto

tcner dietro cosi facilmente cou simili descrizioni. Ep-

perô qui pure i consoli stranieri non mancarono dal-

l’interporsi con una protesta, e il generale Oudinot si

prese il fastidio di confutare diflusamente i loro re-

clami. In seguito si è benanco mostrato che il danno

recato fu in proporzione di ben poco rilievo. Molto

più considerevoli invece sono le dcvastazioni State

opcrate dagl’Iialiani nei giardini e nelle ville.

Tratlavasi ora d’impedire ogni approvvigionamento

délia città anche dalla riva sinistra del Tcvcre, locchè

volevasi fare per mezzo di pattuglie a cavallo, ma l’c-

secuzione di una tal niisura riesciva assai impcrfetta,

a molivo délia conformazione délia sponda. Al 15 di

giugno venne ributlata una sortila delli studenti verso

il ponte Molle, dopo di che la brigata Sauvan dalla
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riva sinisUa del Tevere si accosto alla parte setlenr

trionaic délia città, e prese posizione ritnpetto alla

porta del popolo ed alla villa Borghese, senz’essersi

perallro impadroaita di quest’ullimo punto dominante.

Anzi il medesimo era stato predisposto per mezzo di

abbattute e di barricate ad un’ostinata resistenza, ed a

tal fine convenientemente occupato.

Il 18 di giugno la principessa Belgioioso si porto

al quartier principale di Oudinot. La visita venno ac-

colta colla galanteria voluta, corne un tempo quella

di Armida dal pio Goffredo, ma non influt nulla sulle

determinazioni del generale in capo. Arrivati che fu-

rono più cannoni, il numéro delle batterie francesi

di lancio e di breccia contro le faccic del Gianicolo

venne aurnentato sino a dieci
;

i difensori mostravano

tuttavia una perseveranza onorevolissima. Ancora al

20 di giugno
,
mentre già aperte tre grandi breccie

nelle mura
,
una quarantina di uomini si sostenne in

una casa situata fuori delle medesime contro gli as-

salti dei Francesi. Nel frattempo perô i zappatori di

questi ullimi avevano reso praticabili le breccie, c

nella notte dal 21 al 22 sei compagnie di veliti le

diedero l’assalto. Dalla parte interna delle mura vi

sono quasi dappertutto delle vigne che vanno a ter-

minare aile medesime. I Francesi occuparono imme-

diatamentc le piazze interne dei due bastioni guada-

gnati, e ne chiusero le gole eon dei gabbioni, la-

sciando aperta per la riserva, che doveva seguitare,

la breccia praticata nella parte di muro (corlina) com-

presa fra i due bastioni. D’andar innanzi non era il
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caso, giacché dietro al Gianicolo sorgc l'altura di Mon-

torio, divisa dal primo mediante un abbassamento di

terreno c protetto da mura a parle, donde gli assc-

diaii apersero una viva cannonala da tre batterie,

continuata poi tutta la giornata dcl 22.

Roma si poteva dire ormai presa, dacchè il punlo

di oui padroni i Francesi domina non solo Traslcvere,

ma quasi tutta la cittk decisamente. Un bombarda-

mento senza riguardi l’avrebbc or data indilatamente

in mano al generale francese. Con commcndevole

proposito perô Oudinot continuô a seguire il sistema

adottalo di risparmiare la città. Per conseguenza fcce

stabilirc altre tre batterie sul terreno acquistato per

abbattere le mura del Montorio, c guadagnare dalla

parte di porta san Pancrazio una posizione più distesa.

Nclla diflicil costruzione di queste batterie furono per-

duti più giorni.

A settentrione di porta san Pancrazio
,

la quale

giace in una bassura (o corne si suol dire in unabuca)

il terreno monta di nuovo ripidamente. Il bastionc

più prossimo sorge dunque a molla altezza, e da que-

sto in ispecie veniva tormentata la posizione che ave-

vano occupato i Francesi. Nel muro di questo bastione

venne ora parimenti aperto breccia
;
al 26 di giugno

ventisette bocehe apersero dalle nuove batterie un

poderoso fuoco tanto contro il medesimo clic contro

le opéré del Montorio, e la cannonata continué pure

le notli seguenti.

L’assako all’anzidetto bastione venne poi dàto al 30

di giugno, passando in parte dalla breccia ed in parte
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subito «il 50 aprile, ma che avrebbe potuto condurre

a scene terribili ncllinterno délia città. Il generale

preferi pertanto un procédera più lento e il più clic

la risparmiasse, un riguardo d’altronde che doveva

tanto più aver présente, poichè Roma alla perfine

non si era ribellata contro i Francesi.

E bisogna poi render giustizia ai repubblicani ita-

Jiani di aver in Roma spiegato un valor sommo,

una gran perseveranza e forza nei sacrificii. Non

piccol numéro di uomini insigni per rango e per

coltnra vi ha lasciato la vita in modo onorevolissimo

per amore aile propric convinzioni.

Garibaldi aveva preso la strada verso i eonfini

napolitain. Al maresciallo Nunziante, che si trovava

tuttora a Frosinone e più in addietro, erano arrivati

dei rinforzi, in parte dalla divisione Casella e in parte

dalla Sicilia
(

i reggimenti nn. 10 e 12), ed aveva

diviso la sua armata in cinque brigate sotto gli or-

dini dei generali duca di Sangro
,

conte Statella,

Lanza, Sigrist e De-Brunner (*). Egli non lascio

presso Frosinone che il generale Sigrist con quattro

battaglioni, guardie e Svizzeri, quattro squadroni di

dragoni e sotte pezzi d’artiglieria, per chiudere al

nemico la strada verso la Terra di Lavoro; con tutto

il resto delle truppe (13 battaglioni, 5 squadroni c

20 cannoni) ideava di fare un movimento aile spalle

dei medesimo dalla parte degli Àbbruzzi, e Io cominciô

difalti al 0 di luglio. Ma a Garibaldi non mancavano

(*) GU ultiini due già culoonelli sviueri.
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spioni

,
perche non fosse avvertito in tempo del

pericolo che gli sovrastava, epperciô all’8 di luglio

si era gik diretto nuovamcnte verso Terni, e fin là

il piano strategico di Nunziantc non potcva estendersi

pei riguardi dovuti ai Francesi. Garibaldi intanto,

tenuto piuttosto in osservazione che inseguito da una

colonna francese sotto gli ordini del generale Morris,

e fccendo d’ora in poi, direi quasi, la parte di un

capo di malaudrini, andé placidamcntc incamminan-

dosi verso i confini toscani, e al 16 di luglio si tro-

vava ad Orvieto. Dove i suoi cavalieri rossi mostra-

vansi appena, tutti si spaventavano, da che la su»

truppa commise moite violenze. Due giorni dopo

entré sul territorio toscano, ed occupé monte Pul-

ciano ed altri luoghi di montagna. Probabilmente era

sua mira di ottirare da tutte le parti in quelle al-

pestri contrade le truppe austriache
,

nella di cui

sfera d’operazioni era ormai entrato, e di guadagnar

poi con una marcia sforzata il litorale per una delle

moite gole, delle quali trovavasi in mezzo, e che

non potevano venirgli chiuse tutte egualmente. E frat-

tanto che aspettava il momento propizio per effettuare

il suo piano, non disgiunto dall’ imminente pericolo

d’essere circondato interamente, faceva col mezzo delle

sue pattuglie concussioni di danaro e di viveri. Ma
già gran parte délia sua gente lo aveva abbandonato.

Intanto dalla parte di Siena s’andavano avvicinando

le truppe del maggior-generale Stadion, e dalle

Marche il principe Lichtenstein e l’arciduca Emesto.'

Laonde Garibaldi al 26 di luglio prese la strada di
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san Sepolcro, lungo i confiai toscani, supcro gli Apen-

nini, ed al 51 di luglio urto nella brigata dell’arci-

duca Ernesto presso san Léo, vicino al territorio délia

piccola repubblica di san Marino. Stanchi dal con-

tinuo girovagare e dai disagi, dei mille cbe ancor

sommava la banda di Garibaldi, novecento si arre-

sero alla prima intimazione. Egli con un centinaia di

elciti se la svignô dalla parte di Sogliano e Savignano

a Cesenatico, dove, impadronitosi di alcune barcbe

pescareccie, s’allungo in mare. Inseguiti e presi dalla

marina austriaca, una parte dei fuggenti si salvô a terra,

e cadde poi quivi in mano al militare
;

il capo pero

seppe sottrarsene, e d’allora in poi vaga pel raondo.

Alcuni di quelli stati sbaragliati si sono uniti in

bande di dodici a trenta, ed esercitano ora nello Stato

délia Chiesa sino oltre il confine napolitano il loro

mestiere di prima, stato interrotto dal loro trovarsi

nelle galere e dalla libertà riacquistata durante la

rivoluzione, fintanto che il braccio délia giustizia

non li avrà raggiunti di nuovo.

Puo darsi che taiuno trovi troppo minuzioso questo

racconlo dell’intervenzione militare-poliziesca intra-

presa da quattro potenze, e che tanto meno poi

méritasse esser citata fra gli avvenimenti militari la

caccia fatta ad una turba di mascalzoni. Perô, questo

intervento, nel suo piccolo, non ci offre egli il vero

quadro delle coalizioni di tempi anteriori contro la

rivoluzionaria Francia? Noi vi scorgiamo tutti i mali

che ne derivano immancabilmente, ove, trattandosi

dei concorso di potenze egualmente autorizzate ad
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agirc, non sia compreso il bisogno di elcggerc un

capo supremo per tutte. Se la Francia
,
invecc di

mandar rinforzi ad Oudinot, gli avesse ingiunto di

operare di concerto coi generali delle potenze alleate,

osservando perù le opportune cautele (frase signi-

ficaliva), Roma non sarebbe forse stata sottomcssa,

e viceversa l’affare sarebbe stato ridotlo a termine in

pochi giorni, se i generali di lutte le potenze fosscro

stati posti sotto gli ordini imrnediati di un più elevato,

p. e. del re di Napoli.

Del resto la tranquillith nello Stato pontificio non

venne altrimenti turbata. Sorsero bensi alcuni dispa-

reri tra il govemo francese e quello del papa, in

quanto al sistema amministrativo da introdurvisi per

l’avvenire. Il santo padre rammentù al generale Ou-

dinot, che nessuno ebbe mai pensato ad invilarc

il govemo francese a intervenire da solo nel di lui

Stato e di agirvi indipendentemenle. Giova sperarc

elle questa scaramuccia diplomatica verrà fra breve

defmita; il soggiorno per lo contrario di truppe stra-

niere vi dovrà forse durare ancor lungo tempo, e

in ogni caso, fintanto che riorganizzate le truppe

pontificie. I generali delle varie potenze se la intesero

in quauto ai limiti délia vicendevole loro posizionc,

un soggetto che venne trattato in Roma dal tenen-

tc-maresciallo Wimpfen col generale Oudinot. Gli

Spagnuoli ottennero di potersi allargare di più nei

Joro accantonamenti, per cui verso la fine di luglio si

distesero nelle salubri montagne di Terni e di Rieù.

Ai soldati délia repubblica francese fece una strana
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sensazione a veder rientrare solto la protezione loro

nclle antiche mura un esercito di frati chc n’erano

staii scacciati; frattanto non mancavano le feste di'

ogni généré, ed in una di queste occasioni, il ge-

nerale Oudinot fece un brindisi al papa, auguran-

dogli una lunga vita abbellita daU’amore de’ suoi

sudditi. A costoro veniva nel settembre accordata dal

loro sovrano, notabilmente inasprito dagli ultimiav-

vcnimenti, un’amnistia assai limitata, iniroducendo

contemporaneamente neU’amministrazione alcune ri-

forme, non pericolose per altro.

Per tal modo lanto la bassa Italia cbe l’ïtalia

centrale erano ormai State ritornate allô stato di

prima. Con maggior riservatezza agivasi in Picmonle

contro la rivoluzione. Siccome il nuovo Parlamento

non contava nel suo seno cbe ben poehi elementi

dcmocratici meno del precedente, cosi bisognava cbe

il governo procedesse assai guardingo, se pur voleva

ottcnere la tranquillité senza l’aiuto dell’Austria, mas-

sime cbe una séria malattia del giovane re avrebbc

potuto far nascere délie nuove complicazioni. Si

parlava adunque, maneggiandosi sempre in un verso il

più possibilmente istruttivo, conciliativo, da itnbonire;

solo il proccsso del generale Ramorino era un tema

discusso enfaticamente da ambedue i partiti.

Ramorino si era costituito personalmente al quartier

principale a Novara lavigilia délia baltaglia, ed avea

ebiesto egli stesso cbe venisse esaminata la sua con-

dotta. Ad una fuga non ha ncmmanco sognato, per

lo contrario aveva falto un giro vizioso per non ca-
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clerc nelle mani delle scorribande austriache. Dc-

cisa che fil la ritirala, egli prese, corne tanti altri

fuggiaschi dell’armaia, la via d’ Arona. Qui venue

arrestato dalla Civica e consegnato al generale So-

laroli, il quale lo fece tradurre a Torino. I dema-

goghi lo accusavano di tradimento, i rqalisti lo giu-

dicarono. Il senso letterale délia legge stava conlro

di lui, nia la sua difesa avrebbe prcsentalo abbastauza

ragioni mitiganti. Chrzanowski stesso scriveva a Parigi,

esser bensl vero che Ramorino non aveva fatio il

suo dovere, ma che era pcrô molio meno colpevole

di quello lo si faceva. Nondimeno questo Polacco

fu ignobile a segno di aggravare colle sue depo-

sizioni ancor di più la situazione del camcrata
,

il

quale nel 1851 aveva pur arrischiato le tante voile

la sua vita per la Polonia. Il tribunale pronunziô la

pena di morte, e il Re confermô la scntenza. Al 22

di maggio Ramorino venue fucilato. Questo processo

vien giudicalo in varie guise. Taluni trovano, non

valga la pena di riscaldarsi délia cosa
,

poicliè Ra-

morino non era un carattere degno di stima
;

altri

poi opinano che gli si abbia fatto scontare tacitamente

il delitto del 1854, locchè sarebbc un modo singo-

lare d’amministrare la giustizia.

Garlalberto aveva fisso il suo soggiorno ad Oporlo

nel Portogallo, dove pensava passare il resto de’ suoi

giorni nella solitudine claustrale. Ma ivi pure lo per-

seguilô l’iinportunità del Parlamento piemonlesc, chc

voleva ricominciare da capo con un indirizzo di rin-

graziarnento. «Mi lascino una voila in pace », cscla-
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mo indignato. Poche settimane dopo animale», c al 28

di Iuglio mori. Sventurato monarca, se ha fatto qual-

che cosa che non puossi scusare, forse ne ha colpa

maggiore chi lo attorniava. Egli fu pe’ suoi sudditi un

re giusto, ed all’armata in ispecie un capo benevolo.

L’illimitata devozione de’ suoi ufficiali non è il minore

degli elogi per Carlalberto.

Al 9 di Iuglio venne levato lo stato d’assedio a Ge-

nova. I profughi lombardi vennero tenuti dal governo

sotto rigorosa sorveglianza
,
sintanto che la pace con-

chiusa coU’Austria
,
e l’amnistia che ne veniva di con-

seguenza
,
rese possibile il loro ritorno in patria.

Secondo le notizie dei giornali
,

le trattative che

hanno preceduto a questa pace si sarebbero in so-

stanza ridoite ad un incrcanieggiare circa l’ importo

deU’indennità per le spese di guerra da pagarsi ail’Au-

stria. La pace venne conchiusa a Milano al 6 di ago-

sto : il territorio d’ambedue le monarchie resté quale fu

stabilito coll atto stipulato nel congresso di Vienna, il

quale venne riconosciuto uuovamente da parte del

Piemonte, anche riguardo ai ducati di Parma e di

Modena. Una quistione
,
vertente fra l’Austria ed il

Piemonte già da più anni riguardo ai conilni presso

Pavia, venne appianata, stabilendo che il thalweg (fi-

lone) del Gravellone abbia a formare la linea di de-

marcazione
;
e la somma poi da pagarsi ali’ Austria

venne fissata in 75 milioni di franchi.

L’ultimo alto che ancor rimaueva a compiersi nella

rivoluzione italiana era la sommissione di Venezia. Il
>

colossale pensiero di tentare la riconquista di quest’i-
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sola di città médian le un’ asscdio regolare era staio

messo in pratica con forza eorrispondcnte
, c gih lo

aveva coronato un immenso successo. Sino dal 27 di

maggio sventolava sul forte Marghera la bandiera im-

périale.

Venezia, in parte per la sua situazione, in parte pei

mezzi di difesa apprestati dall’arte, è resa pressochè

inespuguabile. Dalla parte del mare non puossi te-

nerla costantementc bloccata a motivo delle frequenti

burrasche
;
dalla parte di terra poi, non si puô bat-

terla efficacementc col cannone, anzi non è nemman-

co accessibile, sintanto che il forte anzidetto è in mano

dei difensori. Nullameno il sostenere un blocco, quan-

d’anche non completo, va già per se stesso congiunto

a grandi sacriüci e patimenti per la popolazione. Gli

è pur sempre uno stato di guerra, e senza uno scopo

affatto, senza la speranza di un esito soddisfaccnte,

v’ha nessuno cbe voglia rassegnarsi lungo tempo al-

l’arrenamento del commercio, alla carestia, all’acquar-

tieramento militare e noie simili. Ë bensi vero che

siffatti mali pesavano sopra Venezia dal più al meno

sino dal luglio del 1848; ma i capi dell’ insurrezione

erano poi anche stati incoraggiati a perdurare nella

resistenza dagli avvenimenli all’estero.

Dopo l’armistizio di Milano si sperava nei nuovi

moti di Vienna, più tardi sugli Unghcrcsi, poi nell’e-

lezione di Luigi Napoleone a présidente
;

al riaprirsi

dalla guerra
,
ancora sui Piemontcsi

,
poscia di bel

nuovo sugli Ungheresi
,
finchè non resté più veruna

speranza. Eran ben pochi del resto coloro che voles-
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sero spingere le cose agli estremi, fuiando iu queste

speranze, essi perô avean nelle mani il poier militare

e disponevano d’una bella forza armaia. Questa am-

montava nel febbrajo 1849 a 15,000 uomini, senza

la guardia civica e 2,500 marinai. Tranne 2,000 tra

Napolitani, Romani ed altri stranieri, eran tutte trup-

pe veneziane, aile quali faceau nucleo i quattro batta-

glionj
,
clie nel marzo 1848 abbandonarono le ban-

diere del loro imperatore. La parte migliore era l’ar-

tiglieria di marina, educata alla scuola austriaca. Era

dessa che serviva gli eccellenti pezzi délia piazza ric-

camente forniti, e de’ quali 550 eoronavano le mura.

Vi aveva il comando in capo il generale Guglielmo

Pepe. Egli aveva la ferma volontà di spignere la resi-

stenza sino agli estremi, primo requisito pel governa-

,tore di una fortezza. I suoi sforzi erano secondati da

Manin, ehe era molto amato dal popolo, ed investito

sino dal marzo del 1849, corne dittatore, d’illimitati

poieri.

E nel mese pure di marzo, lo stato di guerra sub-

entrato fra il Piemonte e i’Austria, pose di bel nuovo

la flotta sarda, la quale aveva passato l inverno ad An-

cona, a disposizione di Venezia, ancor prima che l’au-

striaca potesse riprendere il bloceo. Questa condizione,

tanto favorevole per Venezia, fu peraltro di breve du-

rata, e non ebbe veruna iufluenza sulle operazioni

délia guerra.

Al 20 di marzo ebbe luogo una sortita per tener

a bada le truppe austriache del blocco sotto Venezia,

c favorire cosi indirettamente l’insurrezione délia ter-
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raferma del Vencto e délia Lombardia. La sorlita

vennè intrapresa con 1,000 uomini, principalmente

dalla parle di Chioggia e di Brondolo, verso Conche,

sal canale del Brenta, la parte più scabrosa e più in-

salubre délia linea d’assedio tenuta dagli Austriaci. Il

posto di Conche fu preso, e i Vcneziani cominciavano

già a fortificarvisi, lorchè il giorno seguente (21 mar-

zo) il maggior-generale Landwehr con un batlaglionc

del reggimento Emilio e due cannoni li assal'i risolu-

lamente, e li obbligo a ritirarsi.

Giorni dopo giunse la notiziâ délia battaglia di No-

vara. Lo sconcerto fu grande; nondiraeno il poler mi—

litare soffoco ogni dimostrazione del partito délia pace.

Nel frattempo il tenente-niaresciallo Haynaü ebbc

l’ordine di stringere d’assedio il forte di Marghera (*).

Questa piceola fortezza, siata cosirutta dai Francesi

nel 1807, la quale sorge quasi in linea retta a ponente

di Venezia, un pentagono con solidi baluardi e fossa

ripiena d’aqua, forma la testa del ponte di vivo di 222

arcate
,

costruito recentemente sulle lagune, lungo

circa 4,000 passi con 12 di larghezza, il quale, fa-

cendo continuazione alla strada ferrata che parte da

Milano, congiunge Venezia colla terraferma. Nell’in-

terno délia piazza v’hanno delle caserme a prova di

bomba. Diverse altre opéré favoriscono la difesa di

Marghera, e nominatamente lo fa il forte Rizzardi

dalla parte di ponente, un fortino a Stella dalla parte

di levante, e il forte san Giuliano dalla parte delle

lagune; la natura inoltre del terreno présenta ai lavori

(’) Più di coasueto, ma impropriarneate, trovasi suritto Malgbera.

11
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d assedio iniimii ostacoli. Gli è cioè, che nciio scavarc

si trova subito deüaqiia, un ostacoio che in lempi

piovosi puo essere aumentato dalla fortezza stessa, col-

1 ingorgamento dei canali del Sile.

Per coloro dei nostri letton, che non avessero ancor

nulla compreso délia natura delle operazioni d'assedio,

ci pennctüamo di qui inserire alcuni cenni in riguardo.

Corne gli è facile a concepirsi, contro una fortezza,

che s’intenda costringersi alla resa, non si ponno piaz-

zare là senzaltro i cannoni alio scoperto
,
poichè il

difensore, colla propria artiglieria coperta dietro le sue

mura, e conoscendo esattamente tutte le portate ail in -

torno délia piazza, riuscirebbe a smontare i pczzi

d'assedio e a distruggere i cannonieri, anzi cbe si ar-

rivi a fare un tiro. Bisogna dunque prima di tutto de-

terminare i punti dove s intende collocare le bocche

da fuoco, in formali batterie, dietro rialzi di terra
,
e

procéder quindi
,
col favor délia notre

,
all'apectura

delle trincee ed alla costruzione di queste batterie. Le

trincee altro non sono che strade scavate ingegnosa-

mente a ag-zag, le quali menano aile batterie, dove

trovar debbono riparo contro i colpi del nemico i

pezzi che vi s introducono
,
non cbe tutto quello che

ha a che fare colle medesime. Si riesce a coprirsi collo

scavare dei fossi
,
e gettare la terra verso la parte del

nemico, in forma di parapelto. Questa operazione pro-

cédé piuttosto celeremente, se il lerreno è buono, ma 9
dato che sia pantanoso o sabbioso è forza ricorrere a

mezzi molto più complicali, dovendosi in tal caso pre-

parare una strada soda ai roleanti a forza di legnami
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e fascine, c costruire poi il parapctlo per mezzo di

sacchi e gabbioni pieni di terra o simili. In luoghi

palustri i progressi dell’assedio dipendono sempre, lino

ad un certo punio, dal tempo cbe fa.

L’apertura délia trincea doveva aver principio col

20 d’aprile. Il giorno 18 arrivé a Mestre il tenente-

maresciallo Haynau
,
e stabili il suo quartier princi-

pale in una villa vicina; le truppe a lui soggette,

poco meno di 30,000 uomini, sospiravano il momento

di por termine con qualche gran fatto d’armi aH’ingrato

servizio del blocco in quelle paludi
,
dove amma-

lavano a migliaia. Ma alla loro pazienza preparavansi

nuove prove. Erano già trenta giorni che pioveva in-

cessantemente
,

e il suolo era talmente molle cbe

presso Mestre non si è potuto condurre a posto sul

catnpo il parco d’assedio, e si è dovuto lasciarlo sulla

strada. Cosi pure per l’apertura delle trincee bisogné

aspettarsun tempo migüore. Al 29 d’aprile fmalmente,

aile due dopo mezzanotte, fu possibile dar principio a

questo lavoro. Ne avevano la direzione il tenente-eo-

lonnello Khautz del corpo degl’ingegneri, Bauernfeld

deU’artiglieria e Schiller dello stato maggiore generale.

Agli sforzi di 8000 uomini impiegati giornalmente,

parte al lavoro e parte di guardia aile trincee, riuscl

di ridurre a termine l’opéra progettata pel 4 di mag-

gio, ad onta del fuoco delle artiglierie nemiche. Que-

sto giorno arrivé a Mestre anche il maresciallo conte

Radetzky, e si passé in seguito al bombardamento.

Il presidio di Marghera
,
comandato dal prode co-

lonnello Ulloa, un vecchio soldato, che avea servito
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anteriormente a Napoli
,
ebbe sprecato cosi inutil-

mente il suo fuoco, tanto negli ultimi giorni corne

durante il primo periodo del blocco, che la généra-

lité ausiriaca ne presagiva male del buon contegno

dei difensori, e si lusingava di veder subito, dopo po-

chi tiri ben aggiustati, a sventolare la bandiera bianca.

« A parer mio (scriveva un I. R. ufficiale), domenica

o luncdi (6-7 maggio) saremo in Marghera ». Nella

premura, corne si dice, dacchè incalzata con impa-

zienza
,

l’ artiglieria giudicô le munizioni che aveva

presse di sè, da 10 a 15,000 cariche, bastante ad un

bombardamento di 72 ore. Laonde avvenne che al di 4

di maggio, non essendo ancor tutti pronti i 60 pezzi

a cio destinali
,
venue cominciato il fuoco da sei bat-

terie soltanto con 26 pezzi (15 mortai, 5 obici, 6 can-

noni).

Mezz’ora oltre il meriggio brontolava il primo mor

taio, e s’andô quindi pian piano sviluppando il fuoco

sull’intera linea. I primi tiri colpirono egregiamente
;

il nemico tacque per alcuni momenti; giovani ufïiciali

sognavansi già in possesso délia piazza, lorchè im-

provvisamente comincia da questa un fuoco cosx ga-

gliardo e cosi ben alimentato, che fra sei o dieci colpi

fatti dalla medesima, se ne udiva uno tutt’al più de-

gli Austriaci. Le trincee, le batterie e dintorni ven-

nero sepolii sotto una grandine di proiettili, tuttavia i

bravi cannonieri continuavano le loro funzioni coll’ i-

stesso sangue freddo, quasi fossero sul cantpo d’istru-

zione a Vienna o a Gratz.

La cannonata duré d’ambo le parti sino a notte
;

il
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violento fuoeo dcl nemico costrinse i cannonieri au-

striaci a sparare essi pure piû celeremente di quello

era stato ordinato sulle prime, e in tal guisa
,
già sul

far délia sera, le munizioni cominciavano a dileguarsi

terribilmcnte. Oramai era subentrata la persuasionc

che Marghera non sarebbe stata presa per domenica,

poichè la piazza capiva nientemeno che 157 bocche

da fuoco. Bisognô pur determinarsi a dar tempo al-

f artiglieria
,
tutta mortificata

,
di allestirc l’ immenso

materiale che le occorreva pel da farsi che ancor le

restava.

Dicesi che i generali ne fossero alquanto amareg-

giati; siffatti sbagli di calcolo non sono del rcsto una

cosa rara negli assedii. Talvolta si riesce bens'i nel-

l’intento, per sorprcsa, ma di regola un generale farà

sempre bene a frenare la sua impazienza, e rispet-

tare le esigenze dell’ artiglieria, e non abusare délia

sua obbedienza per indurla a passi precipitati. Gli è

poi vero che la gran diflicoltà sta riposta nello scer-

nere le eccezioni dalla regola
;
sovente non si arriva

nd indovinarla, malgrado tutte le cognizioni, ed ecco

perché in guerra si sente cosi spesso parlare di for-

tuna.

Il maresciallo riiornô a Milano; una nuova intima-

zionc da lui fatta ai Veneziani il 4 di maggio
,
perche

si arrendessero, offrendo loro condizioni oneste, era ri-

masta infruttuosa. Al barone Haynau, stalo promosso

a generale d’arliglieria, venne conferito il comando

dell’ armata in Ungheria
,
ed il tcncnte-maresciallo

Thurn prese verso la melà di maggio quello degli as-
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sedianti di Venezia. Cominciô di nuovo a piovcre di-

rottamcnte, le trincee erano sott’acqua, i pezzi d’arti-

glicria affondati nel fango, e alla gente l'acqua arrivava

sino aile ginocchia. Tuitavia e ingegneri e artiglieri

proseguivano alacremente l’opéra loro in nuove co-

struzioni, migliorie e riparazioni, coll aiuto délia fan-

teria. Perforando l’argine délia strada ferrata, venne

procurato uno scolo ad una quantité d’aqua. Intanto

molli ammalavano
;
anche il lenente-colonn. Khauu

venne assalilo dalla febbre e rimpiazzalo dal tenente-

colonnello Schauroih; la direzione deH’arliglieria la

prese il maggiore Trnka.

Aveildo la flotta sarda lasciato l’Adriatico
,

si po-

teva orinai compiere il bloceo dalla parte di mare

con miglior effelto. Le lagune
,

in cui le isole sulle

quali è costrutta Venezia
,
sono divise dall’alto mare

per mezzo del lido
,

un istimo nel quale non

v’hanno che tre entratc praticabili da legni grandi,

cioè.presso Chioggia, Malamocco e il forte San Ni-

eolo
,
da quest’ uliimo in ispecie

,
denominato pat i-

menti il Lido. Rimpetto a cadauna di queste entrate

si ancoro una fregata, distribuendo eonvenientemente

gli altri legni. La flotta veneta non esciva dalle la-

gune. Cio nondimeno in città non si pativa difetto di

viveri, che ve ne portavano su piccole barehe da varii

punti délia costa, e la carestia era piuttosto una con-

seguenza délia diflidenza che si aveva délia caria mo-

netata che délia mancanza di generi.

Raddoppiato d’attività, vennero recate ail’ armata

d’assedio nuove munizioni da tutte le fortezze all’in-
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torno, servendosi di cavalli di posta e délia strada fer-

rata. Col 23 di maggio erano State costrutte diciaunovc

batterie, che vennero armate coi segucnti pczzi, prov-

visti di mnnizioni per 24 ore. La dotazione appostavi

era stata calcolata per un bombardamcuto di 90 ore.

Il peso francese in ferro
,
accennato fra parentesi nei

pezzi di lancio
,
corrisponde aile indicazioui usatc in

parte altrove.

8 Mortai da 12 pollici
( 150 K.)

(
probabilmente piemontesi

) 0400 bombe

10 Mortai da sessanta (120 K.) 2400 »

4 Mortai ordinari da trenta (00 K.) 3200 >*

7 Mortai da trenta di gran portata

(00 K.) 5000 »

9 Paixhans da trenta (00 K.) 3000 granatc

5 Obici lunghi da sette (10 K.) 4800 »

4 Obici da sei pollici (24 K.) (proba-

bilmente piemontesi) 3200 »

4 Obici da otto pollici (40 K.) 3200 »

2 Camioni da dodici 2000 pâlie

12 Cannoni da diciotto 12000 ir

14 Cannoni da ventiqualtro 18000 »

9 Cannoni da trentadue
(
probabil-

mente piemontesi, corrispondenti

a quelli da ventiquattro degli Att-

striaci) 9000 »

88 pezzi 73,400 proietti

L’imporlo di una caricasarà press’a poco un duoalo.

Al 24 di maggio, aile cinque e un quarto del inat-

tino, ricominciô adunque il fuoco. Anche il nemico
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perà vi era preparalo, e vi rispose con tanto vigore,

che le prime orc vennero contati da ambe le parti 40

spari al minuto. In meno di un’ora una batteria au-

striaca era stata distrutta e messa fuori d’azione
,
ma

durante la notte
,
e sotto un fuoco incessante, venue

riattata dagli intrepidi cannonieri, di modo cbe sul

far del giorno tornô ad agire. Altre due batterie eb-

bero parimenti a sofFrire dei danni, tutto il rimanente

continué a lavorare quasi senza interruzione. Al 25

s’ebbe già ad accorgersi che il fuoco nemico andava

scemando, locchè aumenté lo zelo dei cannonieri au-

striaci, e molti puntatori, scorgendo il giusto cffetto

dei loro tiri, non volevano essere rilevati. Il forte Riz-

zardi ed il fortino a Stella al 26 erano già stati smon-

tati e ridotti al silenzio. Anche nella fortezza moite

opéré erano già State abbandonate, due deposili di

munizioni erano saltati in aria, e pochi uomini servi-

vano molti cannoni, gli uni accanto agli altri. Cento

del valoroso presidio eran morti, trecento feriti, c per

Io più gravemente
;
non vi era veruna possibilité d’es-

sere rilevati, e nemmanco di rifarsi di munizioni, poi-

chè ogni legno che si fosse avvicinato, colle medesime

a bordo, avrebbe arrischiato di saltar per aria. La sera

del 26, dopo le dieci ore, cessé adunque il suo fuoco,

al che anche quello degli Austriaci, durante la notte,

andé rallentandosi.

Il tenente-maresciallo conte Thurn presc ora le op- •

portune misure per darvi l’ assalto. Al tempo stesso

perô, vale a dire fra le dieci délia sera e le tre del

mattino, il presidio sgomberô in tutto silenzio dalla
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fortezza, cosicchè, aile quattro matluline dcl 27, av-

vicinatasi una pattuglia di cacciatori stiriani, composta

di un caporale e tre uomini
,

la trovo abbandonala

,

vi entrô coraggiosamente, montô sul parapetto, e con

grida festose ne diede avviso ai suoi camerata, che si

tenevano nelle trincee e nelle batterie. Tutti corsero

allora esultanti, chi con le armi e chi senza, verso la

piazza, la quale aile sette ore venne occupata militar-

mente.

Alcuni ardimentosi ufliciali e soldati erano corsi

verso il ponte délia strada ferrata, altri, gettatisi in

acqua, eransi impadroniti del forte san Giuliano od

Anconetta, situato circa 200 passi a destra del ponte.

Ma ricevuti improvvisamente da un vigoroso fuoco

dartiglieria dai legni di guerra e dal forte san Se-

condo, che sorge a sinistra dcl ponte più verso la

città, ne venne che un magazzino di polveri nel forte

san Giuliano saltô in aria, e tre distinti ufliciali vi

trovarono la morte con varii bravi soldati.

L’artiglieria austriaca in 72 ore avea falto in tutto

00,000 tiri, la maggior parte dei quali aveva col-

pito a segno; la distrnzione da loro cagionata supe-

rava ogni idea che si potesse formare. « Se l’ar-

tiglieria ha mai meritato encomio per la giustezza dei

suoi tiri, e per la sua perseveranza, ebbe un com-

penso alla vista del forte Marghera ». A queste pa-

role di un degno ufficiale, dalle memorie del quale

le abbiam rieavate
,

facciasi precedere la seguente

dichiarazione
,

prova dell'amor di giustizia proprio

dell’armata austriaca. « Tutt’uomo colpito d’ammi-
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razione non sapeva comprendere corne mai fosse

siato possibile di soslenerçi cosi a lungo in questa

piazza. Nelle opéré conquistate si rinvennero 137

pezzi d’artiglieria, dei quali 38 inservibili, più 35,000

pâlie e bombe e 33 centinaia di polvere ».

Ancor la stessa sera comparve all’armata il ma-

resciallo, il quale era partito al mattino da Verona,

immediatamente dopo ricevuta la notizia telegrafica

délia presa di Marghera. Salutato con festevoli grida

da’suoi fidi guerrieri, visitô le opéré prese
,
ed ordino

di continuare con lutta l’energia i lavori pel bom-

bardamento di Venezia. Il partito che comandava

in città non voleva saperne ancor nulla d’arrendersi,

per quanto glielo consigliasse perfino il ministero

inglese. Nel proprio accecamento speravano ver-

rcbbe a sbloccarli l’Ungheria. Qui invcce il principio

del non-intervento aveva ricevuto un brulto colpo.

Corne l’Austria, la quale avea fatto fronte alla rivo-

luzionc in Italia, non solo per sè, ma per tuttal’Eu-

ropa, comparve ora in scena il possente imperatore

delle Russie, onde promuovere il comune intento.

Avviso al mondo che le alleanze non si ponno pcranco

inibire.

Il ponte délia strada ferrata era guasto in sette luo-

ghi. Dietro l’ultimo taglio, vale a dire alla metà circa

del ponte, il nemico aveva postati sette cannoni di

grosso calibro e due mortai da dodici pollici; quat-

tordici pezzi dominavano il ponte del forte san Se~

condo
,
e su ambedue i lati cranvi quindici legni,

che col loro fuoco impedivano agli Austriaci di la-
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vorare. Untentativo fatto dai Vencziani al 51 tnaggio,

onde riprendere per sorpresa il forte san Giuliano,

loro andô failito, stante la vigilanza del presidio.

Gli assedianti costruirono ora varie batterie sotto

il cannone nemico, tanto in vicinanza del primo la-

glio del ponte e nel gomito che fa la diga délia

strada ferrata, corne a san Giuliano, dove metteva da

Marghera un ponticello costrutto su dei pontoni; poi

sull’argine del canalc di Fusina, che scorrc verso

inezzodi. Il fuocodi queste batterie era diretto parte

su quelle dell’ inimico, e parle sui loro legni. Dal

28 maggio, giorno in cui comincio ad agire la prima

di queste batterie, sino al 29 di giugno, non si mostro

verun risultato soddisfacente. Quel che veniva di-

strutto entro la giornata
,

1’ attività del nemico lo

riparava durante la notte. Da san Giuliano poche

bombe soltanto arrivavano in città. Un più felice suc-

cesso ottenevasi contro i bastimenti, uno dei quali

vcnne calato a fondo, molti al tri danneggiati, e la

flottiglia costretta a ritirarsi, cosicchè non polè più

battere l’argine délia strada ferrata. Venne intanto

ordinata la costruzione di una nuova batteria, edal 4

al la luglio continuato il fuoco con taie vivacità,

che in questospazio di tempo vennero tirate 11,157

pâlie e bombe contro le opéré nemiche: tuttavia

non iscorgevasi ancora verun efletto rilevanle.

Un attacco stato intrapreso il 0 di giugno, colla

cooperazione di alcuni legni di guerra, e diretto sullc

opéré délia città di Chioggia
,

situata nella parte

méridionale delle lagune, e nominatamente sul forte
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Brondolo, difeso da 70 bocche da fuoco, incontro

degli ostacoli insormontabili, c bisognô reccdere. Si

sapeva benissimo che questi puuti screbbero caduti

da se stessi col cader di Venezia, e cbeil loro pos-

sesso non poieva avéré una decisa influenza sulla

presa di questa città, ma il vantaggio che si voleva con-

seguire
,

consisteva nel raccorciamento délia linea

del blocco
,
e per conseguenza nel lasciar esposta

molto meno gente al malefico influsso dell aria ol-

tremodo malsana in quei dintorni.

Al 7 di luglio una mano di quaranta ardimentosi

si slancio sulla balteria nemica al ponte ,
sorprese

il posto, inchiodô i pezzi, ma convinta dellimpossi-

bilità di potervisi stabilire tornô nelle sue prime po-

sizioni. II capitano Brüll, che ve l’aveva guidata, cadde

alla testa dei suoi prodi.

Vennero fattc delle prove per far salire délie

bombe col mezzo di palloni aerostatici, dai quali do-

vevano poi separarsi e cadere sulla città assediata,

tosto che guadagnatone il vertice. Il vento perô, che

per accidente nelle regioni superiori tirava in un

verso contrario di quello che al basso, fece aborlire

questi tentativi, e le bombe fmirono tutte a cadere

nell’acqua; cio non pertanto si assicura che questa

invenzione è basata sopra profondi studi, e che polrà

col tempo, perfezionata a forza di esperimenti, essere

di un grande efletto.

Verificossi bensi meglio un’altra prova fatta dal

maggiore d’artiglieria Trnka, dieiro incarico dcl te-

nente-maresciallo conte Thurn, di tirarc cioè coi
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pezzi da ventiquattro delle pâlie roventi sotto un

angolo di 4o gradi, e di lanciarle medianle una ca-

rica maggiore sino alla disianza di 3000 tese (klafter).

Cogli affusti ordinarii non si puô darc alla canna del

cannone tanta elevazione; è vero che si puô aiutarsi

collo scavare la terra laddove si appoggia la coda

dellaffusto, ma questo vien poi rovinato totalmente

dall’urto che riceve pel rinculo; epperciô vennero

poste le canne sopra traini fatti a bella posta, i quali

consistevano in due ceppi congiunti per mezzo di

traverse, in cui un vano per la canna del cannonc,

e in tal guisa locati sulla pialtaforma già stabilita

sotto un angolo di 45°. Due di queste batterie, con-

tenenti ciascuna sei cannoni da ventiquattro e due

Paixhans da trenta, erano State armate nel forte san

Giuliano; una terza, di due cannoni, rimpeito al

primo taglio del ponte. Al 29 di luglio, aile 11 ore

di notte, esse cominciarono la loro pioggia di pâlie

arroventate sopra Venezia. I cannoni venivano ca-

ricati con nove libbre viennesi di polvere
,
ad ogni

sparo si rovesciavano, ma tutte le pâlie arrivavano

sino in città, moite incendiando, o recando altridanni;

il maggior vantaggio perô si aveva daH’effetto morale

che producevano. « Questi proiettili (si scriveva da

Venezia) cadono quasi a perpendicolu sulle parti più

popolate délia città, sconquassano i tetti e ne ingom-

brano di rottami le vie, mettendo lo spavenlo nei

ciltadini ». L’idea dell’incspugnabilità cominciava a

dileguarsi.

Nel modo stcsso venue aperto il fuoco da due can-
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noni dalla parte di Campalto sull’isoln di Murano,

situala a scttentrione délia città. Simultaneamenle poi

si proseguî a battere regolannente il forte san Secondo

e la batteria al ponte. Dal 29 di luglio al 22 di

agosto vennero consumate giornalmente in monte

450 pâlie da vcntiquattro, 130 granate e 400 bombe.

Corne prima l’acqua e il fango avean posto a dure

prove la perseveranza degli assedianti, lo erano dal

giugno in poi il calore soffocante e la sabbia ar-

dente délia spiaggia, che rendevano sommamente

dilEcili i lavori, e facevano aumentare il numéro degli

ammalati.

Durante l’assedio avevano avuto luogo varie trat-

lative, ma non si era mai potuto venirne a termine. Il

palazzo del patriarca, cardinale Monaco, venne invaso

dal popolo, per la ragione che questo prelato era in-

diziato quai autore di una supplica tendente ad ar-

rendersi. Venezia voleva essere città libéra, e al

sommo lasciarne aU’Austria il protettorato. Era na-

turale che questa potenza non avesse in tal caso da

entrarvi.

Al primo di agosto venne ancor fatta una sortita

dalla parte di Brondolo, in cui gli avamposti austriaci

furono respinti, e condotti in città duecento buoi,

che si trovavano preparati nei dintorni, giusta com-

missioni date anteriormente, e di cui pativasi difetto

in città. Ai tanti orrori délia guerra, quello vi si ag-

giunse del choiera, cosicchè sempre più forte alzavasi

fra le classi povcre il grido di sollcvarle presto.

La pace conchiusa col Piemonte dicde occasione al
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maresciallo Radetzky di offrire al 14 agosto ai Vene-

ziani, per l’ultima volta, delle condizicmi miti, purchè

si sottomettessero. Tn questo torno presc il cornando

dcl corpo d’assedio il generale conte Gorzkowski.

Pochi giomi dopo arrivé in Italia la notizia che l’ar-

mata insurrezionale dei Magiari era stata soggiogata.

Eradunque sparito perVenezia anche lultimo punto

cui attaccarsi per prolungare la resisienza.

E cos'i, al 22 di agosto una deputazione recô final-

mente al quartier generale austriaco la decisione délia

popolazione di Venezia, che accettava le condizioni

nltimamente offerte dal maresciallo. Queste impone-

vano che, oltre ad un dato numéro di persone a no-

minarsi, avessero d’allontanarsi tutti gl’II. RR. ufficiali

passati agl’insorti. Gli altri, consegnate le armi, otte-

nevano un ampio perdono. L’occupazione dei fortini

e delle isole avvenne nei giomi successivi
,
dal 2o al

31 di agosto. Delle migliaia di persone che nel marzo

dei 1848, nella loro leggerezza, avevano gridato ed

inveito contro l’Austria, espandcvansi ora in una sin-

cera gioia alla vista delle insegne imperiali, giurando

dal fondo dell’anima eterna fedc alla benefica casa

régnante. 11 bisogno fa diventar divoti. Primo passo

dei filantropico vincitore fu la momentanea sospcn-

sione dei dazio-consumo , onde agevolare 1 introdu-

zione di viveri a sollievo dei poveri.

Una compagnia di bersaglieri svizzeri
,
assoldata

dai Veneziani
,
sotto gli ordini dei capitano Debrun-

ner di Frauenfeld, presto loro durante l’assedio dei

buoni servigi. Dal giornalc di qucslo valentc uflicialc,
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aleuni bram del quale vennero msem: nti pubblici

fogli, e di oui è stato annunziata I edizione compléta,

sono pure siati tolü alcuni dei non ri datï. Si è vedulo

chiaramente, corne in ripetutc occasioni sia toccato a

mercenari stranieri a fàre il pîù per la causa delTu-

niù iialiana. £ fintanto che 1 Italiano è costretto a

confessa
r
questo di sè, non poo angurarsi a difesa dei

suoi focolari trappe migliori di quelle delTesercito au-

siriaco, tanta ben disciplinate.

Con quai sensazione non deve quest'armata, al suo

ingresso in Venez»
,
aver ricevulo in consegna gîi

avanzl del ricco materiale di guerra, gsà proprietà del

suo sovrano
, e siato setupato coi tanta prodigalità

contro i di lui fedeli soldati î E vero che in un asse-

dio non è tanto contro la vita deîl uomo, quanto ncl

distruggere ii materiale e le opéré, cui il micidiale

métallo vien designato; nondimeao erano par iroppo

sensibtlt anche sidatte perdite. Il numéro dei tnorti e

dei feriti (la maggior parte gravemente ) degli An-
striaci, durante tuuo il tempo deü'assedk», si calcola

da 900 a 1000 uouiini: ma olire a 10,000 vigorosi

guerrieri ebbero poi a soccombere aile febbri mali-

gne delle maremme, ed un numéro altrettanto grande

ha la dolorosa prospettiva di sentirue le conseguenze

tutto il reao di sua vita.

Il nome di battaglh esalia la fantasia a taie, che

ogeuno il quale possa dire di sè : aneor io vi fiii —
simmagiai d'essere un erœ, montre poi non vengono

sempre condegnamente apprenait relia propria ar-

rnata gli ‘terni cd i perieoli, talora pin gravi assai, de-

Digitized by Google



177

gli assedii e del servizio di un blocco. Il merito dcgli

assedianti di Venczia vcnne perô loro altcstalo dal

loro irnperatore. Francesco Giuseppe ha ricevulo

un’educazione mililare: egli si irovava al campo al-

lorchè si mosse verso Vicenza, ed in qucsta occasionc

fece conoscenza co’ suoi fedeli e colla guerra.

Nelle descrizioni di assedii si leggc sovente, csscrvi

stati presenti dei personaggi elevati e numerosi ospiti

dclle altre armate
,
che tuiti furono a visitare le trin-

cee, e che poi, dopo essersi dilcttaii alla vista dei grandi

apparccchi guerrcschi e al bello spcttacolo, ritornano

sani e salvi aile dolci loro residenze od aile loro guar-

nigioni. Da siffatti racconti si potrebbc facilmente de-

durre la falsa conseguenza, che non vi si esiga poi

gran ardire per trattenersi nei trinceramenti. Ma i

loro tratti più csposti vengono percorsi a passo celere

anche da chi non manca di coraggio, e allô spettatorc

d’altronde si assegnano sempre dei posti più al co-

[îerto che sia possibile. Ben diversa è la cosa per chi

è chiamato nelle trincee dal servizio, e che non puô

scegliersi posti. Nelle batterie in ispecie non si lasciano

mai vedere spettatori, sia per non essere d’ impedi-

inento ai cannonieri, che per non sfidare inutilmente

il pericolo: ne viene adunque che in questi luoghi,

sui quali più fitti concentransi i proietti del ncmico,

pur troppo moite belle gesta non abbino altri testi-

nioni che il piccol numéro dei fidi compagni e la

propria coscienza. Nelle batterie stabilité contro Mar-

ghcra, state convertite, sccondo respvessioncd’un prode

soldato, in tanti cimitcri, duecento cannonieri austriaci

12
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vi irovarono la morte, molti immediala, altri in sc-

guito ad amputazioni, una perdila cui non puossi sup-

plire che lentamente, atteso che in ogni individuo, al

valor guerriero devono andar congiunte estese co-

gnizioni, il cui merito vien accresciuto dalla modestia

tutta propria di questa brava gente. Quest’arma è una

parte preziosa dell’armata
,
degna delle attenzioni del

sovrano.

L’assedio di Venezia puô esser riguardato cotne

Tultimo atto degli avvenimenti militari del 1849 in

lialia. In tutta la penisola i tre colori délia rivoluzione

hanno ceduto il posto a quelli delle case regnanti ;

non è che in Piemonte che vi stanno tuttora d’accanto

a questi ultimi, ma vanno perô sempre più impalli-

dendo.

Se la moderazione, ad onta delle moderne dottrine,

va pure annoverata fra le virtù che rendono felice il

generc umano, davvero che non dovrebbe tornar dif-

ficile l’osservarla a questa benedetta Italia ed al suo

popolo, fornito di tante doti eccellenti; e la dolorosa

esperienza di due anni, pieni di guai, dovrebbe per-

suaderlo a ricalcar con nuovo vigore la via battuta

per dei seeoli interi nel regno delle scienze e delle

arti pacifiche ad ammirazione di tutta Europa.

L’Austria poi, la quale, dopo diciotto mesi di un’ar-

dua lotta, mira di nuovo raccolti d’attorno all’antico

trono degli Àbsburgo tutti i popoli del suo vasto im-

pero, puo rivolgere con soddisfazione lo sguardo aile

gloriose giornatc in cui la valorosa armata di Radet-

zky, lontana da sussidir stranieri
,
fidando in Dio sol-
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tanto e ne’ giusti dritti del proprio sovrano, seppe ré-

sistera a tutti gli elementi che le si scatenarono contro,

appunto corne alta montagna avvolta in nere nubi

aU’infuriare délia procella, e di cui solo T argenteo

capo, illuminato dalla luce seroliua
,
annunzia in suo

dolce barlume aile reraote prode la eonfortevole ve-

rità : eccola ancora
,
finchè il bel giorno vegnente ne

mostra di nuovo il magnifico edificio natante in un

mare di luce. Il gran segreto poi délia vittoria ci

venne rivelato dalle parole esclamate dal canuto eroe

di Novara al cantorc delle sue gesta:

La fedeltà ci fece vincitori.
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DEL DIRETTORE DELLA COLLEZIONE.
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Lasciando all'aculezsa del leltore la cmendasionc ilei mollis

-

simi o errori o so/ismi, di eut qucslo libro singemma, parlando

degï IlaUani e délia loro causa sanlissima, verremo rilevando

quelli che a noi parvero
,
per una ragione qualunque, di qualche

maggiore tmporlanza. E aggiungeremo considerazioni là (love la

maleria ci parrà richiederlo.

1

Pag. 9. Periodo 4. — Carl' Alberto.

Che Carl’AIberto, in un momenlo qualunque délia sua vita,

venisse in dipendenza délia Giovine Ilalia, pué essor forse

iecilo a dirsi da chi fa délia sloria un epigramma o un giuoco

di prestigio, ma Iroverà difficilmenle credenti anche Ira gli

uomini non ilaliani, che capiranno dove rairi l’insidia.

II.

Pag. 13. Per. 1. — Il generale Zccchi. »

Zucchi fu eccellente 6oldalo; fu uomo freddo in mezzo al

fuoco nemico; fu inlrepido, valorosissimo in ogni sconlro. Ma
qui finisce ogni sua Iode. Penso che la sua biografîa darà a

Budare febbri Imente a chi s’accinga a scrivcrla senza parzia-

lilà. Fulmine in guerra, non fu aquila in guerra mai nè in

pace. Officiale, riusci sempre d’una pedanteria insigne. Nel

Iriennio francese compiacevasi di misurare
,
con un suo ba-

stoncino, le code de’ soldali. Nel 1831, nelle Romagne in-

sorle, slrapazzava i suoi aiulanli di campo, perché giovani e
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ignari ancora delle etichette militari, non discendevano si

prontamenle da catallo da metler piede a terra prima di loi.

Ho quesli particolari dagli uomini medesimi, cbe n’ebbero i

rimbrotli e la coda falta oggetlo d’agrimensura. A Udine, nel

4812 — ona lettera originale mi sta dinanzi agli occhi — era

la disperazione de’ sooi ofllciali ,
ridolli a non occuparsi d al-

tro che « di giberne, marlingalle, bretelle, bolloni ,
berretli e

» cento e cinquanta mila allre buggerate cbe non terminano

p mai » — corne dice on po’ soldatescamente la lettera. Cbi

l’ha teduto a Milano nel 4848, sul declinare délia nostra for-

tuna, sa se di quclla mania fosse guarito il generale, che pur

trovavasi allora al cospetto di circostanze lanlo solenni 1

Corne polilico non fu più grande certo. Era uomo inleme-

ralo, e pareva anche pieno d’amor palrio. Ma che! Congiurù

qualtro toile conlro l’Auslria (1814, 1824, 4834, 4848) e si

curvù sertilmente davanli a Napoleone
;
quasi che la palria

potesse cercarsi mai nel campo d’ un eonquistalore ! Quasi

cbe i Francesi fossero meno slranieri in Ilalia del Tedesco

—- o meno esosi ! Perd guai chi avesse osato parlargli, in que’

tempi, di rompere il giogo d’una calena, che per essere do-

rala, forse, non stringeva meno la tibial — Nel 4814, menlre

gli uomini più animosi gridavano, in Milano, all’indipendenza

nazionale, Zucchi era in Manlova, ai fianchi di quell’Eugenio

Beauharnais
,
che « uditi quei moli — dice il Botta — indi—

» spelli^osi, diè la fortezza in mano degli Auslriaci ». E tanta

fama di spirilo liberale, tanta fama d’uomo sinceramenle de-

voto al luogo natale s’aveta allora lo Zucchi, che non pure i

soldali ilaliani di quel presidio, ma e i loro commililoni tutti

e gran parte de’ cilladini d’ogni ordine imprecavano che
,
per

comiglio euo, li avesse il vioerè francese venduti corne pecore

alïauslriaco. Calunnia, senz’altro ,
dellata dal rossore del pa-

tito smacco negli uni, dallo sdegno santissimo di palria in

tutti
;
ma che pur basta a chiarire in quai concetlo ei vitesse.

E fu si gagliardaquell'impressione che, più tardi, in tutti i inoti

d’insurrezione ilaliana in cui ebbe parle lo Zucchi, mollissimi
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non polcrono liberarsi mai dal sospello ch’ei non fosse

sincero.

Dopo antecedenli siffalti, e col carallere descrilto, perché

meravigliare che « a queslo vecchio carbonaro — corne lo

» chiama l’aulore di quesl'opascolo — da Palmanova in poi

» svanisse dal capo ogni idea rivoluzionaria ?» Perché mera-

vigliare ch’egli « fosse pentito d’aver servito la rivoluzione

» ilaliana, ponendo in non cale i suoi proprii doveri di ex-gc-

» nerale auslriaco ?» Perché meravigliare, infine, ch’egli cre-

desse rilaiia « immalura ancora per la liberlà e degna lulta-

» via di servaggio ?» Codeste asserzioni consuonano si slret-

lamente, si falalmenle diremmo, colla sua fuga da Roma e col

tenore malfermo di lulla quanta la sua esislenza politica, che

dove pur gli fossero apposte daH’allrui mala fede, non riusci-

rebbero perciù più nuove in lui e meno aspeltale agl’Italiani.

Bensi gl’Itallani avevano dirillo daatlendersidaun vecchio sol-

dalo, a cui tanto slava a cuore l’osservanzadel precetlo onore e

fedelta’, ch’egli avrebbe difeso la fortezza a lui fidala fino a

quegli estremi — non dico pcrmessi a un cilladino — ma

prescritti in ogni esercilo al comandanle che la governa.

« Tout commandant— dice l’art. 1 de! decreto 25 luglio \ 792

» deU’Assemblea nazionale di Francia — tout commandant

» de place forte ou bastionnée
,

qui la rendra à l’ennemi

» avant qu’il y ail brèche accessible et praticable au corps

» de ladite place, et avant que le corps de place ait soutenu

» au moins un assaut, si toutefois il y ail retranchement in-

» térieur derrière la brèche
,
— cosa che puà e ilee im-

» provvisarsi all'istante — sera puni de mort, à moins qu’il

» ne manque de munitions ou de vivres». Risponda ora il

generale di Pio IX, il generale che nel 1849 andava a chie-

dere la liberlà deU’Ilalia agli alleali dell’Auslria, risponda

schieltamente se, quando capitolava coi Croali ,
ei si trovasse

in nessuna delle anguslie prevedute dal decreto francese? E

pure, quesle anguslie medesime, che sono esse mai a petto

di quelle sofferte daU’indomila Gerona, che sei lunghi mcsi

/
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durava in faccia a’ soldali di Saint-Cyr e d’Aagcrau, lollando

colla famé e le febbrï e con Ire brecce aperle — e per disde-

gno irreparale — conlro ai continui assalti delle loro colonne!

Quanto inani non sono gli estremi.imposti dai codici militari alla

difesa, a fronle delPeroica Saragozzal Dove, quando le opéré

murali furono perdule, e il nemico invase con prepotenza

d'armi e d’arlificii la città, i soldali e gli abitanli suoi anda-

rono combatlendo disperalamenle ancora di Yia in via, di casa

in casa, di sasso in sasso, suite voragini spalancale dalla

mina, e sui corpi dei nemici e dei fratelli, finchè la peste e

gl’incendii davano la cillà all’invasore — e la Giunla capilo-

lava sovra un mucchio di cinquanlamila cadaveri !
—

Non era più da tanto lo Zucchi. Il generale dell'onore e

délia fedellà, il generale di Gaela, al tramonlo délia sua lunga

e non ingloriosa carriera, non ciltadino più nè ilaüano, non

seppe rammenlare nemmeno ch’era slalo soldalo l Non che

imilare Palafox od Alvarez, non imilù pur Venezia, o Roma,

difese entrambi dagli uomini ch’cgli senlenziava immeritorii

di liberia. Che dico! Fu da meno persino di Ralh: il coman-

danle di Peschiera, il generale di quella nazione ch’ei di-

sprezzava, e conlro la quale aveva qualtro voile cospirato!—
Povero Zucchi ! — Non perd inorgogtile dei confronlo, o Te-

deschil II nome dell’austriaco Mack vale a infamare venlige-

nerazioni;e la campagna dei 1 806, conlro a’ Prussiani, quando

la sola minaccia d’un officiale di cavalleria era credula sufli-

cienle a far consegnare al nemico le più imporlanli forlezze,

addila, a chi legga le slorie, allreltanle Ulma in Erfurt,

Prenzlau, Slellin, Lubecca, Spandau e Magdeburgo. Negalelo.

III.

Pag. 21. in fine. — Il re di Napoli.

Quando si legge che il Borbone di Napoli, nella grande (!)

giornala dei 15 maggio 1848, « lemprava il proprio caratte-

re », non si sa davvero che diamine mai l’aulore s’inlenda di
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dire eon quesla frase da cortigiano. I napolelani, che per aver

visto Iroppo da presso il re, in quella gran giornala, si Irovano

atlualmenle in terra più ospilale, un po’ più lonlani da lui,

raccontano a cbiunque voglia udirli, com’egli, — il re — in

quella gran giornala, piangeva a vicenda e pregava. Piangeva

sui traviaraenti del suo povero popolo, corne lo chiamava— e

pregava che, per carilà, non si rallentasse il fuoco delle arii-

glierie che doveva distruggerlo. In un’altra giornala — grande

anch’essa, ma per diverso modo — il Borbone di Napoli , che

aveva giuralo di sterminare i Romani , era primo a dare il

dorso a Vellelri, investila allora da pochi di que’ Romani me-

desimi ch’egli voleva sterminare. E imilava cosi valorosamente

un suo non lootano antecessore, di cui canlava il Gianni:

a Con soldai! infinili

Mosse da’ proprii liti

,

Verso Roma bravando.

Il gran re Ferdinando:

E in pochissimi di . . .

.

Venne, vide — c fuggi ».

Sappiamo di Filippo Maria Visconli e di Luigi XI, ed anche

d’altri re di quella mala pasla; ma non crederemo mai che

quella loro compagine d’ipocrisia e di villù possa impudenlc-

menle dirsi compagine d’uomo o a lempra d’acciaio », sicco-

me più da viciuo suona la locuzione ledesca applicala al re

di Napoli.

IV.

Pag. 23. — Gl’Italiani avversi al mestiere dell’armi

Nella traduzione francese delle Memorie di O' Meara

sono poste in bocca a Napoleone quesle parole : « Je levais

» plusieurs milliers d’Ilaliens, qui se baltirent avec autant de

» bravoure que les Français, el qui ne m’abandonnèrent pas»
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» môme dans mon adversité, etc. ». Queslo gtudizio del primo

capilano de’tempi nostri.che cerlonon fu l’amico svisceralo de-

gl’Ilaliani, ha peso taie che baslerebbe da sè solo a deciderc

in favor noslro. Giuseppe II — non ricordo più in quale oc-

casione — ebbe a dir quasi le medesime parole. A Rimini,

nel 1834
;
negli ullimi avvenimenli, a Santa Lucia, a Voila, a

Novara, in Ungberia, grilaliani al servizio dell’Auslria, si se-

gnalarono per fatli di ardimentoe d’eroismo. Radetzkv, che non

è ancor sospelto all’imperalore di parzialilà per l’Italia, en-

comia, in un suo ordine del giorno , la condolta valorosa le-

nuta da un batlaglione ilaliano solto le mura dcU’infelicissima

Brescia. Tralascio le prove de’ Piemonlesi a Santa Lucia, a

Goito, a Voila
, a Cusloza , a Mortara medesima e a Novara.

Tralascio le gesta di Venezia e di Roma; quelle de’ Bresciani,

de’ Comaschi, de’ Milanesi
,
del Cadore

;
quelle di Montanara,

difesa da studenti
;
quelle di Vicenza, Treviso, Boîogna, Li-

vorno, Ancona, Casale; quelle infine deilo Slelvio, del To-

nale, del Caffaro. Corne adunque puô dirsi dei Lombardi, cui

pure gli Auslriaci e i Francesi inconlravano in Inlte le cillà

ch’essi andavano a combatlere, che le migliaia, al pubblicarsi

del reclulamento austriaco nel 1849, fuggirono fuor del paese,

côlli da sincero terrore, e « spronali taluni meno dalla relul-

» lanza a pugnare conlro la causa d’Ilalia che dall’avver-

» sione in generale al mesliere dell’armi? » O inlende, per

avvenlura, l’aulore, che i popoli prodi lemono d’accorrere

sotto le bandiere, e non sono che i fiacchi che si consacrano

di buon grado a essere soldali? Sc non è un paradosso o un

enigma, non sappiamo corne si faccia a riconciliare questo

passo del libro ai fatti; aile parole di Napoleone e di Giu-

seppe II; all’ordine del giorno di Radelzky; al Soldaten-freund,

che magnifica il valore dell’Haugwitz a Voila , e per ullimo

all’aulore medesimo, che pur si vede coslrello a lodare an-

ch’egli, in qualche pagina più dire, la prodezza di quello

slesso reggimenlo e d’un allro reggimenlo ilaliano — il Cec-

copieri: Bresciani i primi e questi Cremonesi.
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I popoli agricoli non sono materia, in generale, da soldait >

ma pure la terra che ha dato Eugenio di Savoia e Montecuc-

coli, Piccolomini e Velerani e Spinola, Giangiacopo Trivulzio

e i condottieri audacissimi delle elà di mezzo, Massena e Na-

poleone, infine, non pué cerlo posliciparsi in questa faccenda

all’Austria, la quale, per quei due primi soli, non foss’ allro,

ci dovrebbe ,
anzi che rimprovero

.
gratitudine e riverenza.

Direle che cenlinaia di mila uomini polea dare l’Italia nell’ul-

tima crocrala. E gli avrebbe dali senz’altro, se i capi, dondc

solo poleva uscire la magica parola, non avessero commesso

l'eroico fallo di creder vinlo un nemico perché lo disprezza-

vano, di disprezzarlo .... senza conoscerlo; non curanli in ci6

deU’anlica sentenza: Prudent bellator nec timet nec tk'mnit ho-

slem. — Vero è nondimeno che quell’aslulo nemico, in mezzo

alla sna quielissima lirannia, aveva poco a poco disavvezzi

dalle armi i Lombardi c i Veneti
;
e se altri ne moveva la-

mento non era degnalo di risposla. Chi nol creda — tra gli

stranieri — legga l’eloquenle rapporlo, dello all’Isliluto dello

scienze di Milano da Carlo Caltaneo, a nome d’una commis-

sione in cui erangli compagni Pompco Lilta, Gabrio Piola,

Francesco Reslelli e Francesco Rossi:

« Ciô che concerne la facoltà malemalica non polrebbe dirsi

compiulo, se ollrepassassimo in silenzio una imporlanlissima

delle matemaliche applicazioni, l'arle militare; quella che

presso molle genti è la principale, e presso molle è l'unira

parle delta pubblica educazione.

» Âvevamo nel 1814 un Collcgio delgenio (a Modena); una

Scuola (Tartiglieria (a Pavia)
;
una Scuola militare (a Pavia);

una Scuola equestre (a Lodi)
;
e un Istituto topografico (a Mi-

lano), il quale lasciô prova délia sua scienlifica atlivilà colla

caria del regno Lombardo-Venelo in 42 fogli, con quella in

pari scala degli Slali eslensi e parmensi, e con quella del

mare Adrialico. Tutte queste istituzioni militari furono successi-

vameute abolite. Tolta del pari è la pralica istituzione che gli

opérai ricevevano nel le fabbriclie dormi e nelle fonderie. Menlrc
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allri Slati finilimi, e sopralullo la Prossia c la Sardegna, si

vanlano di fare ogni opéra per educare i popoli ai dovcri mili-

tari o alla difesa dello Stalo, quasi nessuna cura vi si consacra

in queslo regno. 11 quale, nelï indifesa sua ricchesxa sarebbe

preda dogni assalto, se ad ogni minimo molo non accorres-

scro, con immcnso dispendio, alla sua difesa i soldali d’allre

più lontane provincie. Qualora, corne avvenne cinquanl’anni

addielro (1796), Pavia fosse chiamala un’allra voila a levarsi

in pro délia sua casa regnanle, un’allra voila soggiacerebbc a

tutti i disastri d'uno zelo non agguerrilo. Solo una centesima

parte délia nostra pepolazione è ascritta alla milisia, educala al-

l’ordine, alla disciplina, all’obbedienza. Gli esercizii sono an-

che limilali al lernpo del servizio, non continuali corne in

Prussia e in alcuni Slati délia noslra medesima monarchia,

medianle l’isliluzione di riserve (landwehr), che li prolraggono

anche ollre gli anni délia giovenlù.

» Essi poi nemmeno abbracciano tutti i rami dell’arle mi-

lilare. Menlre le provincie auslro-boeme hanno 20 reggimenli

di cavalli e 22 di fanli, e l’Ungheria ne ha 10 di cavalli e 13

di fanli, il Lombardo-Venelo, con 8 reggimenli di fanleria, ne

ha un solo di cavalleria (1).

» Slanno nell'esercilo impériale i cavalli ai fanli corne uno

(1 )
La fanleria impériale aveva allora 6 reggimenti austriaci,

8 boemi, 4 moravi, 1 stiriano, 1 3 galiziani, 3 illirici, 8 italiani,

e 1 5 tra ungheresi e transilvani. Dei 1 2 battaglioni di cacciatori,

due si componevano di lombardi; un battaglione ilaliano noveravasi

jntre tra i sei battaglioni presidiali, formati d'uomini nè del tutto

invalidi, nè aiti in tutto alla guerra. I ircntascile reggimenti di

cavalleria erano forniti 6 dall'Austria

,

8 dalla Boemia, 8 dalla

Galizia, 2 dalla Moravia, 1 dalïllalia, 12 daltVngheria e Tran-

silvania. Nei 5 reggimenti dfarliglieria, nei vari corpi del Genio,

appena qualche rado officiale che fosse italiuno. In compensa ave-

vano gïItaliani gendarmi, battaglioni di polizia e sbirri. —
Nota del Direttoue.
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a cinque o sei, e gli arligfleri corne uno a dodici. Laonde i cin-

quanla mila soldali incirca che si levano da sei milioni di sud-

diti italiani (compreso il Tirolo e il Litorale illirico), dovreb-

bero conlare in un equo riparto d’insegnamcnlo militare, pû»

di 8 mila oavalli e 4 mila cannonieri. Ora tislruzione dell'arti-

glieria terrestre ci manca affatto, corne quetla di tutle le armi

speciali, eccetto la marina. Ben è ragione che aile provincie

montuose e povere del Tirolo e délia Croazia si assegni quel

modo di milizia ch’è il meno dispendioso. Ma è pur ragione

che aile provincie ilaliane, corne le più doviziose dell’impe-

rio, si assegni a preferenza un più largo servitio délia cavalleria

e dellearmi speciali, appunlo perché più costose. Ora sin qui

è avvenuto il contrario. Gl'italiani, colle loro maggiori conlri-

buzioni, manlengono i cavalli agli allri sudditi del loro so-

vrano; e militano a piede.

» Il prezioso materiale di guerra del regno d’ Italia, ch'era

costalo a quesli popoli più di cento milioni, passé in doto ad

altre provincie dell’imperio.

u Essendo per tal modo discesa ad un basso grado la milizia

nostra, è naturale che le famiglie illuslri non siano allellalc

ad arruolarsi. Perlanto l’istruzione militare, imperfeita nel po-

polo, à mila affatto nei signori. Epperô, raenlre nella rima-

nenle Europa la gioventù facoltosa si raccoglie armata inlorno

al trono de’ suoi principi
,
ella si vede presso di noi dispersa

negli ozii d’una vita inutile e ingloriosa. È questa adunque la

parte di pubblica educazione che vuol essere più fervida-

mcnle raccomandata al sovrano consiglio.

» Avvedutosi di questa lacuna chi regge i noslri deslini,

» voile isliluila una guardia del corpo, appunlo perché rima-

» nesse aperla, solto forme più favorcvoli, alla gioventù del

» regno Lombardo-Veneto, dietro previa islrazione scientifica,

» una militare carriera ». — Cosi si esprime la sovrana pa-

tente 49 agosto 1840. Ma questa istituzione, lirnitata aile sole

famiglie nobili, e a soli sessanla giovani
,

in una popolazionc

complessiva di circa sei milioni, constaté bensi il bisogno.
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ma non vi provvide adeguatamente. Siccome poi aH’islruzione

scientifica militare si aggiunse il graluilo mantenimenlo degli

allievi, le famiglie più facollose non ripularono onorevole il

collocare i loro figli a carico dette provincie, cbe a lal uopo

venncro gravale di parücolare imposla. 11 bencûcio Irapassô

dunque in breve tempo alla parle più povera délia nobilté; e

rimase incurata quella cbe abbiamo delto massima piaga dello

Slalo : l'osio délia più ricca gioventù.

» Le slesse famiglie nobili c povere non ebbero poi quel

vanlaggio cbe ne speravano
;
poichè i loro figli , anzichè pre-

pararsi con militare frugalité a ristorare a maluro tempo le

dome9liche anguslie
,
si trovarono avvolti in tulle le splendi-

dezze d’una gran corle e in tulte le seduzioni d’una gran

cillé, per ricadere, dopo un breve sogno di vita signorile,

nelfausterilé d’un reggimenlo o negli stenli délia famiglia.

» Hanno i sessanla giovani in quel collegio, veramenle

principesco, oltre a una venlina d’officiali e direllori
;
e molli

maeslri, un cenlinaio quasi di palafrenieri, coccbieri, came-

rieri ed altri servi.

» Perlocchè, senza che fistruzione loro possa dirai vera-

menle compiuta, mancando essa affalto di quegli altri studi

che préparant) i grandi uonûni di guerra, vengono a cosla re allô

Slalo novemila lire all’annoper ciascuno allievo, ecc. ».

Rifiutare agl'Ilaliani le istituzioni mililari,e poi accusarli

di non essere soldati, è aggiungere l’ironia aU'insullo.

V.

Pag. 24-25. — Gl’Itàlum avvelenàtori.

Ripetiamo per inliero lo sporco periodo, a coi le indicatc

pagine si riferiscono :

« Durante l’inverno v’ebbe nell’armata gran numéro di fcb-

» bricilanti, e bisognè ricoverarne molti negli ospedali civili delle

» cillé, dove venivano curali da medici ilaliani. Quesli, secondo
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» il costume del paeso, cominciarono con frequenti salassi, che

» saranno buonissimi pel lemperamenlo dei popoli meridio-

» nali, ma che il tedesco non pué sopportare si facilmenle.

» Si diede adunque il caso cbe nell’ospedale di Pavia accad-

» dero più morti una suU’allra, tanto che corse voce Ira i vo-

n lonlarii viennesi, che uno de’ loro compagni era slato avve-

» lenalo. L’aulorilà mililare ordiné l'autopsia, ma essendo già

» scpollo il cadavere, si slimô bene di porre la cosa in silen-

» zio. Il soldalo perd , irrilalo com’era , duré nel suo sospctlo

» verso i maledetti lat'mi (cioè gl’ilaliani), e lendeva con an-

» sietà Vorecchio ad ogni nolizia che accenoasse ad una pros-

n sima rotlura».

Cosi com’è, queslo periodo ha Varia d’essere stato scrilto

con un abbandono, con una ingénuité, degni enlrambi de’ più

impassibili cronisli de’ mezzi tempi. Dico che ha Varia, perché

dal parère all’essere corre qualche divario anche qui; perd

non sapremmo nellamenle decidere se all’aulore tedesco si

debbano dagV Italiani più ringraziamenli per aver palesalo

urbi et orbe un fallo preziosissimo délia volpaggine auslriaca,

o se maggiore abbominio per aver insinuato congellure e illa-

zioni, che denigrano l’Ilalia e fanno dubitare meno illibata e

men giusla la causa ch’essa da dieci secoli difende.

Un soldalo tedesco muore nell’ospilale d’una città ilaliana,

curato da medici italiani. I commililoni ledeschi del morlo

sentono a un trallo odore di veleno nel cadavere e sospellano

di veneficio i medici italiani. Quel sospello finisce a infillrarsi

anche nell’animo delle aulorità tedesche. Che fanno esse? Voi

già vi figurale di vederle subito accorrere ad appurare il fallo

e casligare i delinquenli. Siete delusi. Il cadavere è sepolto:

altri lo farebbe esumare — è cosa si facile! Ma no: pace ai

sepolli : le aulorità tedesche siimano bene di porre U cose in si-

lemio. S’ollengono cosi due fini: si corrobora l’odio de’ Tede-

schi conlro ai maledetti latini, perché corra più pronlo a un

bisogno aile vendelte — e si presla aile vendelle e agli odii

il colore del drilto c la nécessité délia legillima difesa. —

•

Ecco Vauslriaca volpaggine.
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Uno scrillore, che parla la liogua del nemico d’Ilalia, rac*

conta quel falio e quel sospetto, hultandoli quasi a casaccio

nella sua storia; e sebbene dichiari il dttadino non aver colpa

veruna, ne costiluisce pur nullameno un fondamenlo od una

giustilicazionc dell’odio e délia diffidenza de' Tedeschi conlro

gl’Ilaliani.

L’accusa di pagnalatori e di veneficalori, gitlata sopraccapo

agl’Italiani, ha fatto in altri giorni la fortuna dei 'romanzi

d’Anna Radcliffe, e suggerito ai noslri di alcune scene di

dramma ail’ Hugo e a Dumas, e a non so quai altro, che per

non domandala condiscendenza, venivano a cercare un balte-

simo Ira noi ai viluperii délia loro fantasia. Fallo sta che le

pubbliche gazzette ci moslrano i casi di assassinio col ferro o

col veleno non più frequenli Ira noi che nol siano in qualun-

que delle allre nazioui più incivilité del globo — non esclusa

nessuna. Ë corne l’allro rimprovero, che ad ogni poco s’affac-

cia agl’Ilaliani, di giovarsi nelle loro rivoluzioni, dell’opera

nefanda e compra de’ facinorosi d’ergastolo. Un arlicolo del-

rÂllgemeine Zeitung, del 12 gennaio 1848, dicea, Ira l’allre sci-

pilezze avvenlale a caso : « Si ha notizia che si voglia liberare

ni condannali; e percid si sono rinforzali i posli. Sarebbero

» davvero degni ausiliari dei malconlenli » . E raentre si scrive-

vano in Germaniadi cotesleribalderie.ev’eraforse chi da senno

credevale, il grande Radelzky — cosi fu voce allora — iropo-

neva al direllore deU’ergastolo milanese, nel momento délia

ritirala del marzo, di sguinzagliare nella confusione i carce-

rati suoi per suscilare disordini e terrore nella cillà vincitrice.

E fu alla probilà del direltore ilaliano che si dovelle l’ine-

seeuzione del perfido disegno; e ai malconlonti a cui accenna

il giornale
,
toccb poi più tardi

,
quando i carcerati fecero un

tenlativo di sollevazione, a fraslornare con energiche misure

il pericolo di vedersi allalo quegli ausiliari
, a cui non avreb-

bero arrossito di slendere la mano gli uomini délia Gazsetta

universale d'Augusta.

E pure quegli uomini polevano immaginar capaci gl’Ila-
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liani di vendicarsi dell’opprcssione del loro nemico col ve-

lenot 11 grande Itadetzky alTamava in Milano le sue orde di

predoni, per paura che i cittadini non avessero avvelenate

le fonli e le farine e il besliame da raacello! Quei cilladini

medesimi, che con pochi fucili da caccia e con bastoni i più,

non pur prolessero da’ cannoni le loro barricale immortali,

ma presero d’assallo, nella luce pienissima del giorno, le

case, i posli, lecasermeoccupate, anzi gremile di soldaliai quali

forse il valore, ma non mancavano cerlo e munizioni ed armi!

Fu un tempo, quando Napoleone avea nemici due ter/,i

almeno dell’Europa. Non vi fu sella allora, non quasi nazione

che non fornisse uomini a lenlare di trucidarlo con quanti

mezzi Tarie umana ba saputo scoprire od invenlare. Le slorie,

i romanzi, le prediche conforlavano ali’assassinio. Si esalta-

vano le immanilà degli Spagnuoli conlro a’ soldait del con-

quistatore, si eccitavano gl’Italiani a imilare i tremendi vespri

délia Sicilia. A compiere la misura, in queU'austera Inghil-

terra che già aveva pagalo il suo conlributo di sermoni, di ro-

manzi e di slorie, si ripubblicava un libro de’giorni di Cromwel;

il quale appoggiandosi a non so quai passo délia Bibbia,

intilolavasi : « L’ uccidere non è assassinare » (
Killing no

murder). L’uccidere un tiranno, un despota, il disfarsi cruen-

temenle de’ suoi satellili, de’ difensori suoi, non era delillo

allora. Invocando que’ lempi, que’ principii, quelle esortazioni;

invocando gli atlenlali di Georges Cadaudal, di Slapss, de’

fdadeffi di Corsica, Arena e Ceracchi, delTallro tedesco inûne

che annegava nella Senna; invocando gli esempi Iruci, e

pur necessitali, delle rivoluzioni di Spagna, avrebbe poluto

il popolo lombardo, nella sua sanlissima ira, meller mano a

tutti i modi di distruzione, che la feracilà dell’ingegno sug-

geriva e la ferocia de’ suoi carnelici aveano giustificati (1).

(1) Ecco il catechismo de sacerdoti spagnuoli aïïepoca délia

prima invasione franccse.

Dimmi, o figlio, chi sei tu?

— Sono spagnuolo, per la grazia di Dio. —
13
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Quale de' popoii europei avrebbe osalo condannarlo per

aver lanciato in capo al suo pcrcussore quel sasso, ch’cssi

Chi è il nemico délia noslra félicita?

— L’imperatore de’ Francesi.

—

Quanle nature ha egli?

— Due: la natura divina e la diabolica. —
Quanti imperatori de’ Francesi vi sono?

— Un solo e vero imperatore in tre persone fallaci —
Corne si chiamano esse?

— Napoleone
,
Murat , e Manuele Godoï —

Quale dei Ire è il più tristo?

— Lo sono tutti e tre egualrnente. —
Da chi scende Napoleone?

— Dal peccato. —
E Murat?

— Da Napoleone. —
E Godoï?

— Dalla fornicazione dei due. —
Qual’è l’altribulo dei primo?

— L’orgoglio e il despolismo. —
Quai’ è l’allributo dei secondo?

— La rapina e la crudeltà. —
Qual’è l’atlributo dei terzo?

— La cupidità, il tradimento, l’ignoranza.

—

Che cosa sono i Francesi?

— Sono antichi cristiani divenlali erelici. —
È egli peccato il mellere a morte un francese?

— No, padre mio; s’acquista il cielo, ammazzando uno

di que’ cani d’erelici. —
Che supplizio mérita lo spagnuolo che manca a’suoi doveri?

— Mérita la morte e il supplizio dei tradilori. —
,

Chi ci farà liberi dai noslri nemici?

— La fede in noi mcdesimi — e le armi. —
— Mignet, Révolution française. —
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aveangli in allri lempi addilato? Altre stirpi insorsero prima

e dopo lui, e non ebbero scrupoli — non esilarono nel

sangue — non numerarono le loro viltime.— Chiedelelo agli

uccisori di Latour e di Lichnowski. Ma Leone nella pugna,

il popolo lombardo fu agnello nella viltoria. A lui baslb il

suo buon dirillo anlico — e il suo fucile
;
nè uscl dai con-

fini d’una guerra leale e lealmente combattula, nemmen

quando il croato, e il boemo, e il moravo, e lo sliriano, e gli

uomini del Tirolo svergognavano con elîrenala libidine le sue

donne, crocifiggevano gli adulti, appunlavano le baionelle

nelle viscere de’ bambini — e ne bruciavano le carni 1 — E

laie e cotanta fu la milezza di codeslo popolo magnanimo,

a cui si leggermente, si vigliaccamente in oggi s’insulta,

che il disumano lurco, cbe i noslri colsero Ira quelle ma-

snadiere turbe, colla mozza mano di donna nella giberna,

le cui dita aveano brillalo di stibila luce allô sguardo avaro

di quel brutale era lascialô illeso Ira gli allri suoi

eompagni caduti in mano del vincilore. E oggi forse ingem-

ma ,
rcslituilo a libertà, le prodi schiere degli eroi di casa

d’ Austria!

Ma dopo le prove délia nostra fatale moderazione, dopo

la vendicazione dell’onor nostro, villanamenle assallalo dal-

l’austriaco e da’ fautori servilissimi dell’austriacismo, è bello

veder da vicino codesla schialta d’eroi, che rinfaccia all’altre

genti le colpe proprie. Leggiamo a carte 20 d’un opuscolo

tedesco, che porta il titolo: «Austria e la sua artnala»

( Oesterreich und seine Armee), stampato a Lipsia senza data di

tempo, ma cerlo dopo il 1843, inlorno agli ospitali austriaci;

« Ricorderô ora corne il traltamenlo de’ malali nell’ Au-

stria non sia sempre umanissimo. L’autore di questo libro

fu testimonio di percosse ch’ebbero a palire da’ medici mi-

litari gli infermi dell’ospilale di Verona. Ho visto il figlio d’un

alto impiegalo di Stato del Brunswick ,
ch'era allora cadetto

in un reggimento di cavalleria, e trovavasi ammalato, esser

regalato d’uno schialfo in seguito ad un allerco avuto col
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dollore. Vcro è che il dollore noo si sottrasse al casligo : gli

toccù un rabbuffo! E continué le sue villanie. — Codeslo

venerando, che si chiamava dotlor Taubes ed era capo-medico

d'un reggimenlo , era stalo proditoriaraenle assalilo, nella sua

giovenlù, da un officiale de’ caccialori, il conle Montmorency,

il quale per un dissidio anlecedenle, gli entré nella casa

c lo percosse di forse venli ferile di sciabola. L’officiale

ebbe, dopo breve processo, la sua condanna ne’ bagni di

Venezia; ma il dollore non seppe vincere mai la sua av-

versione pei oacciatori. Non dispuleremo con lui di quesla

debolezza, bensï gli muoveremo rimprovero d’ avéré nel-

l'anno 1843, quand’ egli era capo dell’ospitale di Verona,

trallati con manifesto rincrudimento di rigore tulti i malali

che appartenevano a quell’ arme, ma in particolar modo

gl’Ilaliani, ch’egli odiava sopra lulti, e ai quali solea dire

al primo vederli: « Adesso andiamo alla tomba (1) ». Ai cac-

cialori applicava specialffiente la cosi délia cura délia famé

(Hungei'cur) ; e v’ebbe più d’un esempio che uomini, i quali

erano guarili affalto, ricadevano presto malali per l’estrema

debolezza che naluralmenle succedeva a un sislema d’affa-

mazione esperimenlalo su corpi sani. — Infamie siffatte —
conchiude l’opuscolo — non sono possîbili se non in un

Ospitale auslriaco I
(
Solche Scheusslichkeiten — rileggetelo

nella vostra lingua, o Tedeschi, e delizialevi — sind nur

in einem ôsterreichischm Spitale môglich!)

Poco prima di queslo, a pag. 1 4, lo stesso autore narrava

il fatlo d’un officiale ledesco morto in odore di veleno per

opéra dei suoi conlerranei medesimi.

« G. G. Schuster, già aiutanle del conte Clam-Marlinilz,

era uomo dislinlo pe’ suoi lalenli, e ad un cerlo partilo

riusciva uno spino terribile negli occhi. Délia sua morle

(1) Queste parole sono scritle nel libro tedesco in italiano.

Il manigoldo sapea quanto basti d!italiano per leggere ai suoi

sagrificati la sentenza nella loro lingua originale.
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corsero le più strane voci; s’accordavano perd lulle a dirlo

eslinlo in conseguenza d’un rapido veleno. La sua morte,

a ogni modo, seguita quasi improvvisamente dopo un breve

decubilo di treniasei ore, e baltezzata poscia una infiamma-

xione al ccrvello (I }, e la relazione dell’aulopsia, che fu te-

nuta sempre segreta, danno giuslamenle dirilto aile sup-

posizioni più gravi ». Ma forse quesle asserzioni vengono

da persona che era nemica dell’Austria o non la conosceva

da presso. — No: sono del signor Fenner di Fcnneberg,

che fu officiale auslriaco, e scrisse, corne già si notava, prima

che gli avvenimenti polilici di questi anni separassero gli

animi e le opinioni.

VI.

Pag. 27.— Ramorino, Chrzanowski e la battagliadi Novara.

Avremmo anima villana se, toccando di Ramorino, non

rammentassimo che abbiamo il piede sul sepolcro d’un uorno

che espiava col sangue i propri errori. Chi aveva combat-

lulo le guerre dell’impero, chi aveva comballule e vinle le

battaglie délia Polonia, non poleva esser vile : e non era.

Coll'intemperanza, proveniente da giustissimo sdegno, lo si

gridè Iradilore alla Cava. Prove di tradimenlo, a ogni modo,

non se ne trovarono ancora: il processo non le chiari.E

quando fu arreslalo ad Arona, non aveva una caria indosso;

non un indizio, anche remolissimo, in lui, di occulte mene.

Fuggiva -- se era fuga la sua — con quel lanto solo di

danaro , che gli avrebbe baslato a vivere frugalmenle un

mese. Due officiali suoi l’accompagnavano
; nè in essi pure

il menomo vestigio che aulorizzasse l'accusa od il sospello:

lanto che furono subito liberati. Non era cerlo, abbiam

delto, che fuggisse Ramorino, quando fu collo ad Arona in

un albergo. Ma poniamo anche il caso dell alTermativa. Polea

(1) L’encefalite è nelïesereilo austriaco la cvisnela malatlia

chc si appone ai casi incerti o sospetti, e ai vio ;Ui in gencre.
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dirsi testimonio irrefragabile di tradimo.nto queü’alto? Avea

chieslo egli modesimo un consiglio di guerra; ma poi la

riflessione gli avea Torse lascialo inlendere la gravilà del suo

fallo, e il pericolo a cui la sua siluazione correva. Era sol-

dalo antico: sapeva il rigore delle discipline in campo;

sapeva che i codici non sono avari di sangue. E aveva ne-

mici implacabili, e molli, neU’esercUo dove mililava
;
neraici

d’antica e di fresca dala
;
uomini che guardavano a lui colle

memorie del 1834, o con quelle délia sua présente im-

provvisa esaltazione. E l’odiavano siccome capo di bande

rivoluzionarie, disprezzavano in lui l’uomo nuovo — il par-

venu. Vecchie ruggini, sopravvissule allacaduta di Varsavia,

e nuovi rancori, covavano sordamente Ira il sommo condol-

liero dei Piemonlesi e lui. Quando, aile ore 3 e 1 14 del

matlino 23 marzo 1849, Ramorino domandava personal-

menle al quartier generale il molivo del suo richiamo,

aveagli risposlo Chrzanowski : « corne ad un uomo geloso,

invidioso del supremo comando ond’era inveslilo (1) ». Sor-

gevano inlanto d’ogni iotorno voci accusalrici, le impreca-

zioni, le grida délia vendella, e la perdula batlaglia, infero-

c^ndo ogni animo, diffondeale colla rapidilà dell’uragano, le

molliplicava a spavenlo.A chi aveva alloraconlribuilo,foss’an-

che per imprevidenza o leggerezza , a sollevare lanla onda

di pàssioni, bisognavano allri argomenti a lemere che quelle

passioni l’ avrebbero giudicato Torse, ma non assolto mai?

Cosi poleano ragionare neU’inTelice il timoré e la lunga

(1 ) Rechiamo le espressioni medesime dello svcnturalo, desunie

dallopuscolo : Il porlaTogli del generale Ramorino. E sono

queste: « Je finis par demander quel était le sujet de mon appel

« au quartier-général. Chrzanowski me répond d'abord comme

« quelqu'un qui a cru trouver en moi un envieux, un jaloux du

« commandement qu'on lui avait donné. Il me dit: « Mais il fal-

« lait, dès le commencement de la campagne, dire que vous ne

« vouliez pas servir sous mes ordres ». V. pag. 45.
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esperienza degli uomiai e dei casi. Ma egli non fuggiva,

se ii suo giornaie non mente, se non menlono con lui gli

ofticiali che gli erano compagni. Ascoltiamolo : «Le matlre

de poste (erano a Oleggio) dit qu’il ne saurait préciser où

se trouve le quartier général, mais qu’il savait que les Autri-

chiens seraient dans Oleggio le jour même avant une heure,

d’après ce que ses estafettes avaient lui pu rapporter. Là-des-

sus nous lui demandons s’il avait quelques moyens de trans-

port à disposer en notre faveur: aucun, nous dit-il, j’ai une

voiture avec deux chevaux, mais elle est préparée pour ma
famille, que j’attends et qui partira d’ici à midi pour se rendre

à Arona.... Vous pensez donc que l’armée battra en retraite

jusqu’à Arona? Je ne sais, mais dès l’instant que l’armée vient

de ce côté, la chose est probable. — Nous venions de faire à

Novara le triste apprentissage de se trouver sans moyens de

transport à l’approche de l’ennemi
;
et le maître de poste

nous disant que si nous promettions de renvoyer de suite

|a voiture, il nous la prêterait jusqu’à Arona sans autre

réflexion nous en problèmes et partîmes, dès six heures du

matin. Le maître de poste demande mon nom, auquel je

déclare être le général Ramorino
, et nous voilà partis....

Moitié endormi le long de la roule, le cocher, arrivé dans

Arona, nous dit où nous voulions descendre. Ne connaissant

point Arona, je dis qu’il aille à l’hôtel de la poste. Le co-

cher répond qu’il est déjà passé, mais qu’il va nous con-

duire à l’hôtel royal.... Notre seul et unique but, en arri-

vant à Arona, était d’y attendre le quartier général, ou

seulement l’avis de l’endroit où il se trouvait, pour lui écrire,

et sitôt reçu la réponse, trouver à Arona même la diligence

de Turin ou des moyens équivalens pour nous rendre dans

la capitale (4) ».

Non dissimulo che codesla esplicila dichiarazione non

parve sincera al Consiglio di guerra che pronunciava suite

sorti del generale. Comunque, vera o falsa che sia quesla par-

(I) Opuscolo citato, pag. 49.
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ticolaro cireostanza, l'accusa capilale sussisteva irrecusabii-

raente. Ramorino aveva trasgredito gli ordioi del suo supe-

riore. Fermo neH'opinione che gli Àuslriaci avrebbero len-

taio di avviarsi su Alessandria, egli aveva sosliluito le proprie

idee ai disegui del generale in capo; egli aveva sillogizzato

là dove a lui non era lasciato partito fuorchè d’obbedire.

Desaix, mandalo da Bonaparle sulla slrada di Novi a inse-

guire il nemico, che congelluravasi in piena rilratta su Ge-

nova, ode da lunge, dielro di sè, il cannone — e inlerpretando

con generosa ispirazione le intenzioni del primo Console e

le anguslie dei suoi fratelli d’arme, vola sui campi di Marengo

dove il cannone ruggiva. Ramorino senle fremergli ai fianchi

la ballaglia, e se ne sla immolo, e non sa essere inobbe-

dienle che per la vergogna délia palria. Più tardi, a Ver-

celli, la forluna gli offre un glorioso mezzo di riparare al

fallo, correndo a cercar la morle dei prodi sul campo di

Novara — e non si move ancora — e quando tulto è per-

dulo corre ai confini. — Uomo fatale! 11 luogolenenle di

Bonaparle giunge in tempo a rinfrescare la zuffa — e con-

Iribuisce alla villoria. 11 generale di Chrzanowski si condanna

ail’ inazione — e congiura alla disfalla. Le leggi erano

chiare: fu sentenzialo. Che cosa sarebbero le virtù mili-

tari senza la disciplina? Che cosa è un esercilo dove a cia-

scuno è lecito d’operare di proprio capo? Roma ebbe ca-

pilani a cui il Irionfo non salvava la vita, caduta per

disobbedienza in olocauslo alla legge.

Repubblicani e cosliluzionali aveano concorso a levar Ra-

morino al grado ed all’officio in cui era nel marzo 1 849.

Illusi gli uni egli altri, ma non colpevoli. E chi parlé d’in-

telligenze Ira il generale e la parte repubblicana, e ranno-

dava la sua condolla coi moli di Genova, pare che poêlasse

per ozio o per malignità. Al difensore mililare di Ramorino

mancô il coraggîo o l’ingegno di palrocinare con eloquenza;

ma non fu men conforme ai codici la condanna. Bensi alla

poyera antica madré di Ramorino dorrâ pur sempre che la
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prerogaliva reale non si slendesse sul misero figlio, quando

Chrzanowski, l’autore principalissimo dci pubblici disaslri, a

cui qaello sacrificavasi, era insignilo del gran cordone de ’Ss.

Maurizio e Lazzaro!

Ma chi era Chrzanowski? quesl’uomo tanto fidato e lanlo

esperlo nelle cose delta guerra e delta pace, da commetlersi a

loi i deslini délia palria ilaliana sul campo e l'alto amminislra-

zione, a un tempo, delle provincie lombarde e ducali durante la

lolta contro l’Àuslriaco? (1) Udiamo le lestimonianze d’un suo

compatriota, traite da una lellera inserila nella Démocratie pa-

cifique, colla data di Parigi, 29 marzo 1849.

» Chrzanowski, prima délia grande insurrezione polacca

del 1830, aveva il grado di luogotenente-colonnello nella no-

slra piccola armala. Egli s’era dislinto neU’armala russa fa-

cendo la campagna di Turchia. Durante la guerra d’ insurre-

zione fu considerato corne officiale esperlissimo, sia che in

lui fosse realmenle alcun merito, sia perché i suoi piani strate-

gici non furono adoperati. Cosi passé egli ben loslo colonnello,

poi generale di brigala, capo dello slalo-maggiore generale,

generale di divisione, comandanle d’un corpo d’armala po-

lacco, e fmalmente governalore di Varsavia. Nei quali emi-

nenti posti egli nulla opéré di nolevole siccome capomililarc;

bensi fece un gran male, siccome uomo politico e diplomatie».

(1) Un (lecreto di Cari'Alberto , che il ministro delï interne

aveva in que' giomi proposto, dice allart. I: w Al generale mag-

giore dell' esercito è affidato
,
pendente la guerra

,
il govemo delle

provincie lombardo-venete e dei ducati, di mano in mano che sa-

ranno sgombrate dal nemico. Egli assumera a nome nostro il co-

mando di lutte le furse militari e l'alla amministrazione delpaesc,

provvedendone alla temporaria organiszazione in quel modo, e

con quelle disposisioni che ravviserà più opportune aile condizioni

délia guerra ». — Risposla degli ex-minislri Chiodo, Cadorna

e Tecchio alla relazione 10 aprile 1849 del generale Chrza-

nowski. prodotla alla Commissione d’inchiesla. Torino 1849.
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» Chrzanowksi fu che, prima di lulli i ooslri générait, ebbe

a Gora un colloquio colpevoie coi generale russo Thiemann.

onde indur questi a proporre alio Czar una Iransizione quai-

siasi da parle dei governo sedicente nazionale polacco, o

piultosto da parte del principe Adamo Czartoryski, presidenle

di quel governo, e del conte Ladislao Ostrowski, maresciallo

délia diela.

» Chrzanowski fu che ,
nominalo governalore mililare di

Varsavia, dopo la nolte del <5 agoslo, sciolse il club palriol-

lico e contribué potenlemenle alla dedizione di Varsavia, pa-

ralizzando lulli i mezzi di efficace difesa, minacciando in

ispecie di fucilazione il vice-presidente délia ciltà , il quale

voleva far correre aile armi la guardia di sicurezza, cioè il

popolo lutlo veramente delto.

» Quando Varsavia nell'8 seltembre fu consegnala ai Russi,

Chrzanowski vi rimase insieme a’ suoi degni complici, il ge-

nerale conle Krukowieki, présidente del governo, e il quar-

lier-maslro generale Prondzynski , nella speranza senz’allro

di raccogliere il prezzo délia sua colpevoie condolla. Se non

che il granduca Michèle , al quale il Chrzanowski si presen-

tava in uniforme di tenenle-colonnello, avendogli fatto inlen-

dere il proprio disprezzo, egli abbandonè la Polonia.

» Arrivato in Francia, con passaporlo russo, Chrzanowski

voile prender servizio nell’armala del Belgio, raccomandalo

allora dal principe Czartoryski; ma il comilalo degli esuli

polacchi, presieduto in quel tempo dal generale Dwernicki,

palesè al re gli anlecedenti di quesl’uomo, e i suoi scrvigi

furono rifiutati.

» Attaccatosi d’allora in poi al codazzo di Czartoryski, servi

zelante sempre ai voli di coslui, flnchè pei suoi offici il go-

verno inglesc lo inviava a Coslanlinopoli, dove non seppe

eseguire lamissione ch’eragli slala commessa ».

Cosi il signor G. Neporauceno Janowski (1).

Sappiamo, per non citare allri nomi, di Marmont, condan-

(1) /IPorlafogli del generale Ramorino pag 151-153.

Digitized by Google



205
nato da Napoleone, condannato da Carlo K; ma poi quasi

Irionfalmenle scusato da Louis Blanc ne!! a sua Storia dei dieci

anni (1). Sappiamo che in lempi di poliliche vicende i giudizii

inlorno agli uomini s'ispirano più spesso aile passioni cbe

alla serena medilazione dei faili. Ma dove i falli non conce-

dono quasi che una sola inlerprelazione Proseguiamo.

Afferma queslo libro che il Chrzanowski possiede lulle le

qualité di un buon quartier-maslro generale (pag. 30). Anzi

un po’ più che buono suona pel vero la voce lesluale : si di-

rebbe valente, dacchè quella voce (tüchlig) non ha traduzione

nell’ilaliano che perfeltamenle le risponda. E puô essere che

l’aulore non abbia lorlo, e il Chrzanowski fosse riputato un

eccellenle capo di stato-maggiore; ma non ne diè cerlo splen-

dide prove in Ilalia. — Vediamo.

Avea presiedulo il Chrzanowski allô slalo-maggiore gene-

rale di Piemonle lullo il verno che precorreva la ballaglia di

Novara, e non s’era mai dalo pensiero di conoscere gli ofli-

ciali dell’arme sua, le loro qualilà, le alliludini parlicolari di

cui ciascuno d’essi era fornilo, quelle nelle quali sarebbe con

miglior frullo adoperato nella vicina guerra. Aveva avulo lutto

quel lunghissimo inverno le più esalte, le più parziali carie

lopografiche a’ suoi comandi, e incilaroenlo c comodi a con-

sul tar carie e luoghi — e parve ignorare l’esislenza d’un

passo a Bereguardo e la nécessita d’ovviare al pericolo di

veder separato il corpo ch’egli collocherebbe rimpelto a Pa-

via(2).Eimmaginavache, dislendendol’esercilosuo dalla Cava

ad Oleggio, per ollre a una linea di ben cinquanta miglia gco-

(1) Napoleone lia dctto di Marmonl, se credasi a O' Meara:

« II mourra comme Judas ». Dello stesso generale racconla Cha-

teaubriand, nelle sue Mémoires d’Outre-lombe, che entralo nelle tre

giomale dei luglio 1830 dal re, il delfino avventatoglisi contro fu-

riosamente, gligridavain modo iralo: « Traître, rendes votre épée! »

(i) Non ne ignorava precisamente l’esislenza, ma ne ignorava

cerlo la importanza.
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grafiche, egli avrebbe potulo richiamare da Oleggio, Vespo-

late, Castelnuovo, Trecale e Galliate le sue sparse divisioni,

in modo da aversele lutte in pugno nel giro di otlo a nove ore,

onde opporne la massa al nemico irrompente (4). Aveva avulo

(4) Il generale Gianotti, chiamato a costituto nel processo di

Ramorino, dépose: « lo allora ritomaialla Cava, e saranno siale

» le due circa pomeridiane del 20 (marzo), e trovai che i bersa-

it glieri (di Manara) erano già aile prese coi Tedeschi, che gli

» avevano attaccati con forze intinitissimamente (è parola te-

st stuale) superiori, ec. ec.a.— Non prima délie due pomeridiane

di quel giorno saspetlava il Chrxanowski di setitire assaltala, alla

peggio, la divisione lombarda dalîAustriaco; poichè, calcolando

che l'armislizio terminava a mexzodi del 20, ordino il 4 7 mono

che il ponte di Mezzana Corti fosse tagliato a quell'ora — e non

prima. Vedi il Processo del generale Ramorino, pag. 20 e 46,

dove si leggono l'ordine originale c la dichiarazione del generale

Gianotti. — A carte 24 di quelmedesimo libro, è detlo da Chna-

nowski: « Presenlatosi il nemico da quel lato (cioè dalla Cava)

» se la 5* divisione (lombarda) avesse opposto anche ma debole

» resistenza, io sarei stato avvertito dai colpi di cannone (?!) che il

» nemico penetrava, ed avanzavasi da quella parte, ed avrei pér-

it cio potulo meltere in marcia lutta l’armata a quella volta, ed

» averla nella stessa sera del 20 riunila vicino aile positions

» che io mi proponeva di farle prendere aïïindomani per oppormi

» all'inimico e dargli batlaglia ». Ora il nemico, se innoltravasi

sul territorio piemontese, dopo essersi cacciata dinanzi a sè ma
debole divisione di cinquemila uomini, veniva colla baldanza e la

foga che danno i primi trionfi, in una campagna, e non c'era

tempo da perdere se pur volevasi correre a fargli testa in grosso

numéro, prima ch'egli trouasse modo di dividere le tioslre divi-

sioni e batterie in dettaglio una dopo l'allra. Pure, se quella sera

del 20 marzo non ara elema , non rimanevano al Chrsanowski

che le ore che corrono dalle 2 aile 9. E l ultima divisione aveva

poco meno di 40 miglia a camminare! Diarno tempo tulta la

Digitized by Google



205

lulto l’inverno a' suoi comandi le cenlinaia d’officiali, che ve-

nivano freschissimi dal servizio dell’Austria , e sapevano rai-

nutamenle ogni particolarilà délia sua organizzazione, deile

sue discipline, del suo servizio interno; ne conoscevano i capi,

i soldali, e i loro vizii
, le ioro virlù

;
e i difelli e le allitudini

e il modo di senlire de’ vari reggimenli e quello de' loro co-

lonnelli e de' generali e degli aiulanli loro, e via via ogni

cosa. E non pensô a giovarsi d’uno solo Ira codesti officiali,

ch’io mi sappia, dove tanto pur era il bisogno e quando il

dubbio di capitare in uomini fedifraghi non era giustifieato da

esperienza, ma era tollo allincontro dal numéro e dalla faci-

lità dei raffronti! E organizzava intanlo un cosi pcrfello si-

slema d’esplorazione e di spionaggio — questa parte princi-

palissima d’un officiale di slalo-maggiore — che credeva

l'esercito piemonlese maggiore in numéro dell’auslriaco, slan-

ziato in Italia, cioè 80 mila in tulto il Lombardo-Venelo e i

ducali;e calcolava che « delratli i molli ammalali, le guar-

» nigioni di presidio aile fortezze ed aile ciltà principali, e il

» corpo d’osservazione che dee persislere sui margini delle

» lagune » ,
il maresciallo tedesco non polesse meltere in

campo oltre ai 45 mila uomini (1). E qui l’autore, a pag. 62,

più interessalo a crescere la gloria de’ suoi lodali col scemarne

le forze, che a menomarla ingrandendole, asserisce il numéro

complessivo degli Austriaci in Italia ascendere allora ai 160

mila; quello delle truppe che potevano operare in Piemonle,

essere stalo dagli 80 ai 90 mila. Un errore compiutamente del

doppio! A’ borghesi era lecito avvenlurare i compuli; ma un

vecchio soldalo, un quarlier-mastro generale, un uomo che

si facilmente acceltava il carico di condurre un giovine eser-

cilo alla viltoria! Era forse meslieri di grande ingegno a ca-

notlc, e dovremo sottrarrc la fresehezsa delle truppe dagli dé-

menti délia viltoria.

(1) Vedi Risposla dei minislri a Chrzanowski, già citala ;

pag. 11 c 18.
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pire corne all’Auslriaco, che s’aspeltava una nuova lolla col

Piemonte, involto corn era ne’ guai dell’Ungheria, doveva es-

sere precipuamenle a cuore il fare una guerra grossa per

farla breve? E avrebbe poluto sperar mai di farla grossa e

breve con 80 mila uomini conlro a 1 60 mila Piemontesi e le

provincie in certissima insurrezione?

E proseguiamo. — Con un nugolo di patrioti ch’erano a

disposizione del quartier generale, coi mille mezzi che slavano

in arbitrio di Chrzanowski per esser certo del vero, egli è

lullavia in dubbio il 20 marzo se il nemico aggloméra le sue

force Ira Magenta e Sedriano, o pure in Crema; s’egli disegni

sbucare da Pavia od aesalirlo dalla parle di Magenta (1).

Aveva trascurata la scelta degli esploralori, avea trascuralo

gli uomini cbe poteano sussidiarlo di lumi infallibili inlorno

aile condizioni deU’avversario, ed ora questo valente quartier -

maslro generale era là, castigalo délia sua folle presunzione,

castigalo délia sua leggerezza, castigalo délia sua somma in-

sipienza. Ascoltava ogni voce corne fanciullo, nuovo ad ogni

cosa; corne l’ultimo de’ suoi saccardi, non sapea scernere le

novità probabili dalle impossibili, non le mosse vere dalle

O3lenlazioni simulale, non gli scaltriroenli del nemico per

mascherare le proprie inlenzioni, e alleltar nell’errore l’av-

versario, dai provvedimenli presi a far men contrastato l’esito

delle medilate operazioni. Quai meraviglia se, pendendo cosi

infraddue, senza la scorta dell’inevitabile crilerio, dubiti cieco

se l’Auslriaco avanzi o si ritragga, se divisi pigliare l’ini-

zialiva o starsene immolo aile difese? Quai meraviglia, se a

guisa del lupo di Tomaso Grossi, capilalo ai confini di quella

terra ch’egli aveva giuralo di liberare dal giogo slraniero,

« Leva il muso odorando il vento infido »,

e porge cupido l’orecchio se oda il cannone rinlronargli in

un (ianco o neH’altro, invece d’inollrar risolulo?

(I) Processo, pag. 1 5.
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E proseguiamo. -- Le cognizioni geografiche, le statisli-

che, le lopografiche, le administrative, le economiche, non

vanno cerlo ultime tra quelle che sono importe a qualun-

que officiale di stato maggiore. Altra messe d’errori, allra

maleria di disinganno.

Le faccende annonarie erano 6tale cosi ben governale du-

rante il verno, il generale in capo s’era data tanta cura di

esse aU’aprirsi délia campagna , che il generale Gianotli

scriveva il 24 marzo a Ramorino: « L’impresario viveri

« non ha pane; pago venli centesimi le razioni; i soldati

« non sanno che farne, non essendovi vendilori, ed hanno

famé, e difficile è trattenerli (1) ». Le truppe, che dovevano

sostenere tulta la possa dei primi urti del nemico, affamavano,

per confessione dei loro generali, nelle pianure più ubcrlose

dell’Europa, dopo sette mesi di tregua, dopo che il medesimo

Chrzanowski, a cui bastava d’affermare le cose, senza re-

pularsi obbligato di vigilarle per sincerarsi che fossero,

avea dichiaralo ai ministri: « che la galletta (il biscotlo) era

« molta, anzi Iroppa
;
tanto che poteasi lemere non qualche

« parte ne andasse a male. Gli allri deposili di vctlovaglie,

« in economia del governo, essere per ora sufficienli; ma
« doversi dar opéra a rinnovarli di mano in mano che se ne

« traggono le razioni (2,) ».

Non erano più pronti o più perfelli gli altri servigi. Esi-

geva il generale in capo che Ramorino perlnstrasse i din-

lorni délia Cava, che mandasse dislaccamenti sulla via di

Belgioioso, che si rischiarasse a sinislra verso Melegnano e

Milano, che si collocasse (s'intende coi debiti avamposti) sulla

strada di Lodi, nel caso gli riuscisse a impossessarsi di Pavia;

esigeva che il 21 ad ogni modo sorvegliasse il Ticino dal

porto di Bereguardo sino al confluente del Po; che stesse in

relazione coi quattro baltaglioni di Vigevano e mandasse no-

(1) Il porlafogli di Ramorino, pag. 131.

(%) Risposta dei ministri, pag. 27.
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tizie e rapport» al quartier generale (t). Einluoghidi pianüra,

per servigi dove la cavalleria era non pur utile, ma indi-

spensable, gli ordini di raarcia erano stali si maluramenle

concelti, cbe non un cavalière giungeva sui luoghi prima del

21 ! E il generale a cui dovevano obbedire, non avea saputo

molto di loro nell’avviarsi al campo, e vi giungevano im-

provvisi (2). Non basta: se il 21 marzo ladivisione dei Lom-

bard! era assaltata dal Tedesco, corne lo slesso ordine del

1 6 prevedeva, i ferili nostri erano abbandonali sul campo

ai corvi , dacchè servizio sanitario non sussisteva ancora.

Udiamolo da Ramorino medesimo: « Les divisions auraient

« eu, par ce délai (se differivasi la disdelta dellarmistizio),

« le teras de recevoir les ambulances, qui leur manquaient,

« ainsi que les employés du service sanitaire. Tandis que

« c’est seulement le 21 que se sont présentés à quelques-

« unes des divisions les médecins et chirurgiens, qui man-

« quaient: et encore se sont-ils présentés dépourvus des

« instruments nécessaires aux opérations chirurgicales. Ce lapse

« de temps aurait mis à môme chacun des généraux com-

v mandants les divisions de recevoir son artillerie pour en

« connaître le personnel et le matériel; de recevoir sa ca-

« valerie, afin de l’identifier à l’avance avec le service

(1) Processo pag. 17-18.

('•2) « Finalmente gli chiesi (a Ramorino) se il bel reggimento

« di cavalleria lombarda, che avevo veduto passare per la citlà,

« era destinato a far parte délia divisione, ed anche a quesla mia

« inchiesla mi rispose che non lo sapeva, ma che anzi gli sem-

brava di no ». — Lettera del maggior Carnevali all’aiulanle

di campo di Ramorino inserita «elPortafogli, a carte 134-1 36.

Il giorno in cui dal Carnevali si movevano quelle domande era

il 16 marzo, quel giorno medesimo che Chrzanowski mandava a

Ramorino, per mezzo del suo capo di stato maggiore, le prime

istruzioni su quclla parte d\ operazioni preliminari délia cam-

pagna, che a lui più propriamentc spettava.
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« quelle était appelée à faire dans la division. La 5.“* di-

« vision n’a élé rejointe par la cavalerie qui lui était dé-

« slinée, que le 21 au soir, de sorte que les 49, 20 et 2t.

« elle n’avait pas seulement un cavalier pour le service si

« indispensable des patrouilles, celui des reconnaissances,

a et, enfin, rien pour masquer les mouvements de l’in-

« fanterie (t) ».

La scusa che il supremo condottiere avesse ministri di

guerra e generali e slati maggiori, immedialamentc depu-

tati aile diverse bisogne, non basla ad assolverlo dal bia-

simo d’incuria, a far raen giuste le querele conlro di lui.

Prowedere e vegliare è essenzialmente il motto di chi regge

in capo un esercilo. Domandalelo agli eroi di Plulareo;

domandalelo a tutti i grandi capitani da Cesare a Napo-

leone. Napoleone non disdegnè la noia di scendere ai

più futili particolari, nemmen quando l’allezza dcl grado e

le infinité cure d’un vaslissimo imperio, di coi egli vegliava

atlento ogni baltito di polso, pareva disobbligarlo da quei

faticosi offici. Eppure egli aveva Alessandro Bcrlhier, uno

degli uomini più consumali ncll’arte d’amministrare un’ar-

mata e governarne il meccanismo délie parti!

Primo console, presiedendo al memorundo passaggio del

Sambernardo, Bonaparte accumula grano, biscolto, avena, e

li manda pel lago di Ginevra a Villanova. Costiluisce dei

fondi considerevoli, li fa trovare sui luoghi, e si assicura per

essi l’opéra dei forli montanari che l’aiuterebbero a traspor-

lare le arliglierie su pei gioghi. Baduna quanle carra ha il

paese e quanti calessi, beslie da soma e terrazzani, e fa Ira-

scinare da Villanova a Martignv, da Martigny a san Pielro,

a piè del passo, pane, biscolto, vino, foraggi, acquavile. Una

compagnia di fabbri, istiluila aile falde délia montagna,

studia a smonlare i pezzi, a dividere in frammenli i carrelli

[affustï), a caricarli sui muli. Un’allra compagnia, provveduta

di fucine da campo, ha ordine di varcar la montagna colla

(1) Il Porlafogli, pag. 144.

14
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prima divisione, e va a slabilirsi nel villaggio di sainl-Remy,

onde dar mano a rimontare i cannoni. V’ha un convento sul

giogo, e il generale ne Irae partilo pei suoi soldali. Sa cbe

vi arriverebbero stanchi e bisognosi di ristoro, e fornisce a

quei padri il danaro, perché alla lor voila forniscano le Iruppe

di pane, di formaggio, di vino. È apparecchialo conlempo-

raneamenle un ospitale a san Pietro; un allro a sainl-Remy.

Quesli due ospizii hanno l’incarico di accogliere momenla-

neamente i ferili per trasporlarii poscia in più vasli ospitali

a Marligny e a Villanova.

Nè qui s'arrestano le cure del Primo Console. « Toutes

ces dispositions étaient achevées — continua Adolfo Thiers

— les troupes commençaient à paraître; le général Bona-

parte, établi à Lausanne, les inspectait toutes, leur parlait,

les animait du feu dont il était plein, et les préparait à l’im-

mortelle entreprise, qui devait prendre place dans l’histoire

à côté de la grande expédition d’Annibal. Il avait eu soin

d’ordonner deux inspections, une première à Lausanne, une

seconde à Villeneuve. Là, on passait en revue chaque fan-

tassin, chaque cavalier; et, au moyen de magasins improvisés

dans chacun de ces lieux, on fournissait aux hommes les

souliers, les vêlements, les armes qui leur manquaient. La

précaution était bonne, car, malgré toutes les peines qu’ils

s’étaient données, le Premier Consul voyait souvent arriver

de vieux soldats, dont les vêtements étaient usés, dont les

armes étaient hors de service. Il s’en plaignait vivement,

et faisait réparer les omissions dont la précipitation ou la

négligence des agents, toujours inévitable à un certain degré,

était la cause. Il avait poussé la prévoyance jusqu’à faire

placer au pied du col des ateliers de bourreliers, pour ré-

parer les harnais de l’artillerie. Il avait écrit lui-même plu-

sieurs lettres sur ce sujet, en apparence si vulgaire
;

et nous

citons celle circonstance — soggiunge lo scrittore — pour

l’instruction des généraux et des gouvernements à qui la vie

des hommes est confiée, et qui ont souvent la paresse ou
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la vanité de négliger de tels détails. Rien, en effet. — con-

chiude egli — de ce qui peut contribuer nu succès des opé-

rations, à la sûreté des soldats, n'est au-dessous du génie ou du

rang deschefs qui commandent (t) ». — Fa d’uopo aggiungere

che il generale in capo, il primo magistrato délia Francia

fu l’ullimo a salire? non sali che quando, pei suoi prov-

vedimenli, seppe che ogni cosa dell’esercito era assestala?

Nelle campagne del 1805, 1806, 1807, quando già era

imperatore, sono le medesime cure dei più minuli partico-

lari, la medesima anliveggenza, lo slesso assiduo pensiero

per la salule del soldalo, per la sicurezza delle operazioni.

« Son premier soin — dice l'opera citala — était toujours

» de chausser le soldat et de le garantir du froid ». Nel set-

lembre del 1806, prima délia ballaglia di Jena, spicca un

\rrdine espresso perché sieno spediti al campo scarpe e

cappotti. Volcva che ciascun uomo avesse un paia di scarpe

in piedi e due nello zaino. Toglie allora l’inconveniente

delle Iroppe salmerie, e organizza un nuovo servizio più

celere, più sicuro, più sobrio. Fa disporre lungo il Reno

quanlo grano è necessario, e provvede a una gran quan-

tité di biscotto. Manda pralici offîciali a riconoscere i luoghi,

« nei più forti rinchiude le provvigioni. Chi non sa del

campo sull’Oceano? Chi non ha letto le Memorie di Pelet

sulla campagna del 1809, in cui si veggono tante cireo-

slanziate islruzioni dell’ imperatore al principe di Neufcbâlel,

l’impareggiabile suo quartiermaslro generale?

Ma le testimonianze délia valentia del maggior-generale

e del generale-maggiore Alberto Chrzanowski non sono lutte

noverate ancora — e noi proseguiamo.

Da quando s’è eomincialo a far la guerra, e a cercar varchi

sui fiumi, improvvisandoli. le isole hanno servito sempre a se-

condare i disegni dei capilano, aggiungendo facilita alla co-

struzione de' ponli militari, occultando gli apparecchi d’allri

(t) Thiers, Histoire du Consulat cl de l'Empire, livre IV.
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ponti vicini, ingannando l’avversario sullc proprie force, soi

proprii inlendimenti. Perô, quando sono dalla parle noslra,

quelle isole, è utile assicurarsene il possesso e dispularlo al

nemico
;
quando non lo sono , o allri accidenli ci tolgono

d’oocuparle a lempo, ci giovano allora a rivelarci la menle

sua inlorno al luogo e ai raodi e ail’ inlensilà del divisalo

passaggio. Non parlando, nel caso noslro, che d’una ope-

razione difensiva, con un fiume in faccia cosi profusamenle

sparso d'isolelte, corne il Ticino, non era naluralissimo che il

nemico se ne valesse a proprio profilto? Non era più nalurale

ancora, che il duce de’ Piemontesi dovesse offrire l’ultimo

obolo delle casse reali a’suoi esploratori, per lener vigi-

lala lulla quella linea
,
prima del bandire la ripresa delle

armi, e procacciarsi cosi i più sicuri ragguagli di ciô che il

maresciallo vi avesse lentalo, allorquando era tempo tnltavia

di svenlargli ogni progetto, precorrendoloî Era forse la

prima voila che l’Austriaco favoriva con quegli aiuli il pas-

saggio sulla sponda non sua? — Or, nella notte del 19 al 20

marzo, egli dava opéra appunlo a coslruire, nell’isola del Gra-

vellone, quci due ponli da guerra à la Birago, « pei quali

» i’armata sua si trovù in grado di varcare il hume in Ire co-

» lonne (p. 43) ».

Di preparalivi siffalti nulla riseppe il Chrzanowski. Unacura

di lanto momenlo, com’era codesla, si obliava compiutamente

dal valente quarliermastro generale di Polonia. Trovo una

parola nel dispaccio del 16 marzo, che allude all’isola « Inn-

» ghesso il Gravellone »; ma non è se non per ordinare a Ra-

morino d’allaccarla il 21, caso che gli Auslriaci si fossero

compiaciuli di giacersene lullo il 20 colle mani sull’epa! Deb,

corne rislare dalla penosa riflessione che , sapula la novella

di que' ponli, o di quegli apparecchi a ogni modo, e combi-

nandola cogli allri ragguagli pervenuli a Chrzanowski, era

chiaro più che la luce del pien meriggio che il maresciallo

dei bicipili coacervava le sue masse dinlorno a Pavia?

E non è lullo ancora. — « Dalla cilla — narra il tcslo —
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» mette sull’isola, compresa ira il Gravellone e il Ticino, un

» gran ponte in vivo, coperlo, alla melà del quale sorge una

» cappella
;

in quesla irovasi l’ingresso di una mina pra-

» ticata nel pilastro di mezzo » (p. 43). Ebbene, voi crederete

che il generale Ghrzanowski, il quale ingiungeva all’infelice

comandante délia division® lombarda d’insignorirsi il di

Pavia, avesse almeno anlivedulo un oslacolo, lanlo frequente

in ogni guerra, e mandalogli quindi un distaccamenlo di pon-

lieri col necessario barchereccio. No : nemroeno a queslo pen-

sava il valenle! Leggesi, nella Risposta de Ministri, un passo

recante un ordine suo « che le pialte da ponte dovessero es-

» sergli spedile nel luogo che egli in seguilo indichercbbe, c

» propriamente per l'ultimo degli otto giorni precedenli aile

» oslililà». (p. 27) ;
e perd, vedendo queslo comando si ocu-

lalo, s’indovina da ciascuno corne il generale abbia in animo

di lener gelosamente celato, ad amici e nemici, il magislero

sublime de’ suoi piani. Ma e poi? Che fece egli di quegli

equipaggi da ponle, nel momenlo del bisogno? Dove se li

tenne allora? L’ordine del 16 è rnuto corne un sepotcro sut

modo di passare il Ticino in faccia a Pavia. E inlanlo
,
dielro

si rompono i ponli
;
davanti uon si provvede a ricomporre

i rotti
, od a gillarne de’ nuovi. jOh

,
campagna eleusina di

Novara 1

— E proseguiamo. —
Immemore de’ suoi tempi

;
immemore del falto che moite

delle principali campagne degli ullimi cinquant’anni , che*

alcune Ira le più forlunale baltagiie di Napoleonc erano

comballute nella slagione dei ghiacci e dette nevi ,
e in

climi frcddissimi assai voile (1), il generale Chrzanowski

(1 )
Non parliamo délia campagna di Russia, e non parliamn

che di Napoleone nelle altre. — 1796, Batlaglia d’Arcole in

novembre; 1797, di Rivoli e délia Favorita in gennaio; 1805, di

/iusterliti, in décembre; 1807, di Eylau in febbraio
;
1814, nel

gennaio e febbraio, in Francia, a Brienne
,
La Rolhièrc, Champ

-
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deoretava impossibile la guerra nei piani dell’Adda e del

Mincio, prima del finire del mario f1849J, spavenlalo del

serenare (in Italia) « sotto le notli invernali »; spavenlalo

dal rinfierire di quelle febbri caslrensi, che in quel lempo

medesimo impassibilmente afîronlavano i noslri nemici sollo

il cannone di Malghera (2). Oh! non vi par di sognare, o

Ilaliani? Non si direbbe che il generale si credesse tras-

porlalo d’improvviso, con quanlo lo circondava, in mezzo

ai geli dell’Elba e délia Vislola , nella palria delle belulle e

degli abêti, dove alla vite orgogliosa sotlenlra l’oscura patata*?

in quelle latitudini, in cui la media lemperie del verno fa pre-

cipilare il mercurio allô zéro; in quelle tetre lande sconfinate

dove, « aux sables mouvants succède une glaise
,
dans la-

» quelle on enfonce profondément dès quelle est pénétrée

» par les eaux, et qui se change, après quelques jours de

» pluie, en une vaste mer de boue? » In quel clima a umido

Aubert, Montmirail, Vauchamps, Nangis, Monterean (Eugenio e

gli Austriaci in quelle stesso febbraio al Mincio). — E nell' ot-

tobre, che puà dirsi tnese iemale in quelle latitudini: 1805. a

Elchingen; 1806. a Jena ed Auerslâdt
;
1813. a Lipsia .— E

Moreau, nel décembre del 1^00, a Holienlinden ?.

(2) Mérita (fesser riferita integralmente questa curiosissima as-

serzione di Chrzanowski; « Se V esercito — diceva il generale

» ai ministri democralici — se l' esercito fosse stato posto ai

* bivacchi il 16 deltoltobre fquando ci capilà la notifia délia

» seconda insurrezione di Vienna) , ei si sarebbe avvezzato a

sostenere la stagione che a poco a poco infreddava; talchè

» di présente non parrebbe pernicioso il serenare sotto le mlli

a invernali. Ma, lasciatalo nellautunno agli alloggi, Tumanita’ (!)

» ci divieta di trarlo adesso in aperta campagna. Dobbiamo

o dunque procrastinare sino allô scorcio del marso : se no
, i

» geli risveglierebbero le febbri che i paduli del Mincio ci ge-

<* nerarono; e presto avremmo zeppi gli spedali e immiserite le,

» schiere a. — Risposta ecc., p. 12.
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» e squallido », dove « i viveri vanno faccndosi radi quanta

» più s’innoltra per esso, e la popolazione decresce e la

» collura dispare? » In quel « lerreno dove le sabbie

» s’avvicendano al tango», dove gli uomini cost impalu-

dano talvolta che vi periscono, «si on ne vient les en ar-

» racher?» Dove e cavalli e cannoni e bagaglie « s’y abi-

« ment sans pouvoir être sauvés, même par les bras de toute

» une armée
(
1 )? » Dove, insomma, la rapidilà delle mosse,

l’opéra delle arliglierie, l’approvvigionamenlo de’ soldali si

rendono pressochè impraticabili in una guerra? E nondi-

meno , anche in que’ luoghi , il serenare a cielo scoperlo ,

sotto la bruma e il freddo, e colle febbri e lo scoramento,

non toglieva all’esercito del gran capilano di combattere e di

vincer lorme assai più numerosc, assai più agguerrite ai

rigori delta slagione, aile inclemenze del suolo, a quelle

itnmani discipline, infîne, che fanno deU’uomo un automa,

senza volonté c senza cuore ! (2)

Ci resta a esaminare se il Cbrzanowski , nell’ampia sérié

de’ requisiti che s’atlribuiscono all’officiale di slato-maggiore,

non fosse per avvenlura miglior slralega o migiior tatlico che

non era topografo o stalista. Parlino i falli.

Quai era l’animo suo al rompere delle ostilità? Voleva egli

la guerra breve e grossa, corne al Macchiavelli garbava, o

preferiva all’incontro una guerra lunga e spicciolala, corne

sogliono farla i popoli insorli contre aile straniere dorainazioni;

corne mirabilmenle la fecero in altri giorni gli Americani

,

e gli Spagnuoli ai noslri? Egli aveva motivi, aveva obbie-

(1) V. Thiers

,

opéra cilala, Lib. xxvi.

(2) « Il écrivit /'parla di LannesJ à Napoléon qu'il venait de

» parcourir fin PoloniaJ un pays sablonneux, stérile, sans ha-

it bitants, comparable, sauf le ciel, au désert qu'on traverse pour

» aller d'Égypte en Syrie; que le soldat était triste, atteint de

» la fièvre ,
ce qui était dû à l'humidité du sol et de la saison

» etc. » — Ivi.
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zioni per l’una c per l’allra; pareva inclinare ad una guerra

spiccia, ma poi, in fondo, era indifferente a qualunque delle

due si ricorresse
;

lanlo che abbandonava ai minislri la

scella, non vergognando cosi di violare insieme e i diritti

e i doveri delta sua carica, e l’auguslo mandalo commes-

sogli di redimere la sciagura dei passali disastri , di fran-

care lullo un popolo dalla scbiavilù immerilala. a Diceva

» che la guerra grossa — narrano i minislri democralici —
» polrebbe in un solo giorno decidere le inliere sorti délia

» campagna: che la guerra in dettaglio non ci promelte am-

» piezza nè rapidilà di acquisli, ma d'allro lato non ci

» espone cosi di subilo a grandi iatlure: che spella ai mi-

» nistri lo scegliere l'uno o l'altro dei due sistemi
, a seconda

» delle loro mire politiche ; che egli sotlomelteva ai mini-

» slri la quislione politica, e ne attendeva da loro lo scio-

«glimento». E quando i minislri venivano facendo le loro

osservazioni, replicava il Chrzanowski: « Nella guerra di det-

» taglio si perdono di giorno in giorno tanli uomini , che

» poi , a sommarli tutti
,

di gran lunga soverchiano il nu-

» mero delle villime di una batlaglia grossa. Laonde il primo

» sistema, allô slringer dei conli, inferirebbe al nostro pic-

» colo stalo
,

in confronlo dell’Auslria, un delrimenlo pro-

» porzionalmenle più grave e non agevole ad essere risto-

» rato (I) ».

Le condizioni pubbliche dell’Europa, e singolarmente del-

l’italia lutta, le condizioni interne di casa d'Austria, le con-

dizioni dell’esercilo nostro e quello degl’imperiali; la qua-

lilà dei nostro terreno, l’indole de’ suoi abilatori, quel delto

sagace dei Foscolo: «la nalura diede all’Ilalia monli, gio-

» ghi, e valli interrolle da liumi, e strelti inaccessibili
;
diede

(1) Risposta ecc. p. 20. — Del resio, Chrzanowski, istituendo

il suo parallelu statistico
, dimenticava che l Austria era allora

in guerra colï Ungheria ; che, daltra parle, fItalia ha 24 mi~

lioni d'abilanti.
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» agi’ Italiani corpo sofîerenle , anima oslinala ed ingegno

» aculo »; l’esempio, infine, d’una genle, che ronlrastando

palmo a palmo i suoi campi aile più bellicose truppe dcl

mondo (1), le scemava in selle anni di qualtrocenlo in cin-

quecenlomila comballenli — non una sola di codcste rifies-

sioni avea peso ne’ giudizii del generale in capo. Uomo

slranissimol Proleslava «non esser sempre fallibile lo im-

» pegnare gli avversarii a quella specie di guerra che amas-

» sero di cansare (2) » — e in cosa lanto ardua, com’ei

credeva, s’induceacon fanciullescaspensierataggine a rimellere

|a facollà del senlenziare in modo assolulo ad uomini che

non erano dell’arle! Lasciava a cilladini la soluzione d'un

quesilo mililare, ch’egli giudicava de' più difficili (3)1

Un generale, che ignorava quai sorla di guerra andasse

ad inlraprendere
;
un generale, che non era delerminalo ad

imporre la propria maniera di guerreggiare ail' avversario*,

dovelte essere perplesso, impacciato fin da’ prirnissimi suoi

raoli — e lo fu. Rompendo egli primo la Iregua
,

poleva

aiularsi di lulli que’ vanlaggi che l’inizialiva offre indubi-

latamenle a chi sappia aiïerrarla con animo risolulo. Un

esperlo capo fa il suo disegno e corre ad eseguirlo senza

indugi. Dee varcar le frontière del suo slalo e porlar le

armi nel terrilorio ove slanno i suoi nemici ? Egli ne ha

(
4

)
Inlendo che fra quelle trùppe erano pure molli reggi-

menli italiani.

(2) Risposla ecc., p. 24,

(3) Errava anche nel suo giudizio. Sfido un esercilo a co-

stringere
,
in terreno variamcnle accidcntato

,
il suo nemico ad

una guerra grossa, quando il nemico, che lui il vantaggio d’es-

sere in casa jtropria
,

sia deliberato davvero ad operare alla

spicciolata! Bcnsi
,
in quel caso, è necessario non esporsi a

lullo avventurare iti una prima battaglia, soprattutto in posi-

sione falsa, e senza ïingegno di saper rimediare al primo ro-

vescio che capita suite spalle.
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sludiata la configurazione per dedurne il regolo de' suoi

primi passi
;
ba preparalo l’ordine di batlaglia, fondandolo

sovra caleoli di dislanze che non possono errare, e s’è af-

fretlato a comunicarlo ai capi, perché operino con insieme;

ha parlecipalo ad essi l’idea direllrice delle operazioni, che

si vanno a risolvere sullo scacchiere dei fatti
,
acciocchè

un sinislro accidenle inopinalo non li Irovi incerli ne’ loro

consigli; ha anlivedulo l’infortunio e si è fallo sicuro aile

spalle per eseguire con ordine la ritratla e converlire a suo

tempo in viltoria una sconfilla. Finalmenle il di venulo, lan-

cia i suoi ballaglioni e non ha più cura che di vegliare

inslancabile all’adempimenlo de’ suoi piani, paralo alla lieta

corne all’avversa forluna, padrone del proprio animo ,
de'

proprii pensieri, delle proprie risoluzioni.

Nonera quesl’uomo ilChrzanowski. Le campagne d’Eugenio

di Savoia, quelle del 1796, 1797, 1799 e 1800 — per lacer

d’allre— s’erano eomballute invano. Invano avevano scritlo e

Monlecuccoli e Jomini e Valentini e l’arciduca Carlo e tanl’a! i

iri. Scegliere una base sicura alla guerra è previdenza inu-

tile
;
appoggiarsi a forlezze, rifugio di menti piccole

;
collo-

carsi in modo da inlromellersi ardilamenle Ira l’avversario

e le sue comunicazioni, andar dirillo a ferire l’obbiello d’o-

perazione immediato — ciance di relori ! Meditare sull’im-

porlanza d’un hume che ti sépara dal nemico
;
esser grosso

nel luogo dove hai staluilo di passare, od esserlo là dove

ei passa, sono caulele fallaci, sono teoriche da utopisli.

Numeriamo un dopo l’allro i peccali délia leggerezza,

dell’ imprevidenza, délia mancanza d’energia.

Il 7 marzo, Chrzanowski « non puô prédire se passerebbe

» il Po o piultoslo il Ticino », perché è « sua inlenzione di

porlare l'esercito incontro al corpo principale del maresciallo (1).

All’aprirsi délia campagna pare aver spiale in parte le

(1) Risposta ecc. p. 30.
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inlenzioni del maresciallo, pero disdegnando Alessandria e

Genova, schiera le sue truppe al Ticino.

Ma egli versa in un altro dubbio crudele. Non sa se al ma-

resciallo non pigli il capriccio di precorrerlo su quel fiume, e

allora su quai punlo delta lunghissima frontiera verià egli, il

maresciallo, a far capolino col suo slalo-maggiore e i sessanla.

i sellanlamila che l’accompagnano? La visita, poickè si era

cosi crislianamente rassegnalo a ricevcrla il Chrzanowski, pu6

giungergli daU’estremo limite di quella linea, a diritta o a

manca: da Magenta o da Pavia (1).

Che cosa insegnano, in quel caso, gli scrillori militari?

« Vouloir garder — dice Okunieff — tous les points de la

» ligne frontière, qui sont d'une égale importance, serait lont-

» ber dans le défaut d’une dissémination de forces*. —
« Comme la ligne frontière possède plusieurs points d* in-

» tersection et de passage , si l'armée défensive se propo-

» sait de les mettre tous sous sa protection immédiate, elle

* agirait en sens inverse de la règle générale et immuable

* de la concentration, et marcherait à grands pas vers sa perte,

* La règle générale pour l'emplacement préliminaire des

* armées actives — continua Okunieff— sera donc d’en pla-

* cer toujours une grande masse sur la communication qui doit

» servir de directrice à la guerre et dans la direction où cette

* ligne coupe les frontières. Les autres masses qui formeront le

» total des forces actives
,
peuvent

,
par une extension de dé-

» ploiement, être employées à défendre d'autres points d'in-

» vasion
;
mais leur position doit être soumise à la règle gé-

* nérale, qui prescrit de rester en contact constant et non inter-

» rompu avec les forces principales, pour pouvoir, dans les

» cas d’urgence, secourir la masse primitive ou en recevoir

» l’assistance (2) »

.

(4) Processo, p. 45.

(2) Mémoires sur les principes de la stratégie et sur ses

rapports intimes avec le terrain.
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Nella situazione de’ Piemontesi , una voila commesso lo

sproposilo di Irascurare l’iraporlanza massima del Po e quella

d’Alessandria, la linea direllrice, quella su cui dovevano ac-

cenlrarsi le forze principal!, era più presto dalla parle di Pa-

via cbe da quella di Magenta. Se da Pavia moveva il nerbo

dell’arraala nemica, l’urto che ne conseguiva inevilabile, po-

lea sostenersi in quel frangente da masse eguali a quelle del-

l'offensore. Che cosa è in campo la forza, dice Napoleone? il

prodollo délia densité molliplicata per lo spazio. Se da Ma-
genta

,
all’opposto, invadevano i Tedeschi, accennando a No-

vara, la vittoria, rapidamenle conquislata ne’ campi di Pavia,

tagliava la slrada del rilorno al maresciallo.

Fatalité miserandal L’uomo incoslanle in lulli i suoi pen-

sieri , in tutti gli alli di quesla sua funeslissima missione,

non trova un momenlo di certezza in fondo all’animo, se non

nell’errore. Crede che l’austriaco, « se vuol prendere l’offen-

» 6iva , inconlri dal lato di Pavia maggiori pericoli, nel

» caso che sia sconfilto (1) » , e invece d’esser consenzienle

nella sua fede medesima, e trarne parlito di trionfo per la

causa che gli avea messa nelle mani la spada, s’oslina a

pensarfinoagli ullimiche il maresciallo verrà per la via « più

« diretla e più facile di Milano per Magenta », col solo me-
schinissimo intenlo, a quanto pare, di salvare una cillé! Una
cillé, le cui chiavi erano pur tultavia in quell’Alessandria, chc

egli aveva con inesplicabile noncuranza abbandonata senza

difesa al trionfante avversario! Una cilla, su cui la rolta del

proprio esercilo, avrebbe suscilato con assai più celerilà,

con assai più infallibile cerlezza le calamité che pur s’im-

maginava di sviarle dal capo! Vincilore a Pavia, Chrzanowski

troncava al tedesco la ritirala, o l’obbligava a rimpiallarsi

dietro al Mincio; vincitore fra Trecate e Magenta, restava

ancora al nemico inlatla la linea dell’Adda — e quanta in-

cerlezza ancora, quanlo inutile sangue facea spargere forse

(1) Processo.p. 15.
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Ira le sponde de* due fiunii a quell’armala, le cui perdite,

in confronto all’Austria, erano « un delrimenlo proporzio-

» oalmente più grave e non agevole ad essere risloratol » (I)

L’esercito piemonlese entra in campagna. Era riservato

a un generale slraniero di superare con larga usura i peggiori

falli che gl’Ilaliani avevano commessi neila precorsa guerra.

L’ordine di ballaglia abbraccia un arco si esteso che va dal-

l’Apennino aile Prealpi, da Sarzana al Verbanoî Chrzanowski

ha quanto tempo gli basli a richiamare di Toscana la divi-

sione d’Alfonso La Marmora — e parle pel campo, lascian-

dola distratta dal grosso dell’armata (2). Sebbene avvertilo il

capilano del rompersi dell’arroislizio fino dall'Sdel marzo,

corne i minislri innegabilmente provarono (3), le truppe non

arrivano a’confini dello Stalo prima del matlino del 201

V’arrivano, corne abbiam visto, senza viveri, senza ambulanze,

senza i sussidii indispensabili aile funzioni che il generale in

capo aveva loro assegnale. I generali ignorano tutti le vere

intenzioni del loro duce, non hanno che parziali islruzioni,

ordini monchi, imperfelti, sconnessi. Non l’idea neila e précisa,

prima dell’ insieme
,
poi delle parti che ciascuno d’essi era

chiamalo a compiere per riuscire a quel lulto. Non una parola

di combinazioni impreviste; non un cenno, nemrncn remolo,

alla possibilità di contrarii evenli
;
non l'ombra del modo in

cui riscallare un disastro. Tanlo era sicuro di sè, queU'uomo

(1) Risposla ccc., p. 20.

(2) « Délia divisionc sesta, data a reggere ad Alfonso La Mar-

» mora , nui potremmo rispondere: Che il generale-maggiore

» avrebbe avuto agio di ricliiamarla assai prima délia rinunsia

» deïïarmistizio
;
notissimo essendo (almeno dal 21 del febbraio)

d ch'ella non istanziava a Sarzana per nu)strare il viso ai Toscani,

» ma si per dover essere traslocala in quei punti nci quali il ge-

» nerale-maggiore la stimasse più adatta a concorrere neila guerra

» contro l'auslriacu ». — Risposla ccc

,

p. 37.

(3) Risposla ecc., p. 3i.
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titubante; lanlo riposava ne’ segreli délia sua scienza; lanlo

era iofatualo nel pensiero délia viltoria. che l'eccellenza

de’ suoi divisamenti doveva inevitabilmenle preparargli! (4)

Sul funebre arco si slendevano inlanlo i ballaglioni ch’egli

aveva consecralo ail’ ignominia. Le divisioni accampavano

mute lungo il Ticino, senza che l’una sapesse il luogo dell’al-

Ira. Nessun legame, nessun contallo, nessuna reciproca inlel-

ligenza tracorpi, che pur erano destinali ad operare di con-

serva nel momento in cui le sorti lôro e quelle délia palria si

deciderebbero insieme — irreparabilmenle forse ! (i) — In

(1) « N'aurait-on pas dû, avant de quitter Alexandrie — si

)> lagna Ramorino — réunir en un conseil tous les généraux
,
ou

» du moins ceux qui commandaient les diverses divisions, pour

» leur communiquer (si non le plan en son entier) du moins un

» aperçu nécessaire et indispensable à procurer cet ensemble, sans

» lequel on ne saurait opérer avantageusement ? En effet ,
ne sait-

» on pas que les plans de la veille, tellement bien combinés qu'ils

» soient
,
ne le sont toujours que sur des hypothèses ?. .

.

Or, si

» l'ennemi vient le lendemain à déconcerter, à déjouer vos vues ,

» ne faut-il pas, en ce cas, changer les dispositions, changer les

» moyens d'action ?— Naurait-il pas fallu que chacun des génê-

» vaux divisionnaires connût la force numérique de chacune <ïelles?

» Il est à remarquer que le général commandant la cinquième

» division n’a connu la faiblesse numérique de sa division, par rap-

» port aux autres, qu'en demandant au général commandant la

» première, le nombre de ses bayonnettes. Il lui fut répondu i 4,000;

» c'est-à-dire le double, et plus, de la force de la cinquième
,
qui

v comptait au plus 5,600 bayonnettes. Alors on aurait pu distri-

» buer à chaque division de la besogne en raison de sa force, et

» en raison des èlèmens composants celte force numérique ». — Il

Portafogli ecc. p. 145.

(2) « Dovendo, a quel che pare, la divisione essere alquanto

» distante dal resta dell'armala, che sembra si concentri verso

» Novara
,
dovrà essa divisione essere o alquanto forte, o protetta
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Ironie a Pavia, in uno de’ punti più minacciali di quella in-

fausta linea, non v’hanno più che 5,500 uomini a conquislare

il passo o a difenderlo (I). Quella divisione non ha riserve a

proleggerla: gli aiuli dell’allre divisioni sono discosli. Se

il nemico la invesle con forze soverchianli, essa non ha alter-

native, fuor quesla: O farsi schiacciare, con sublime alto di

rassegnazione, fino aU’ullimo de’ suoi soldati, corne i Irecento

aile Termopili
;
o rilirarsi soi grosso deU’arniata, e per poco

che incalzi la furia d’un avversario, prepolenle di numéro, ro-

vesciarsi sul centro deile schiere , e portarvi lo scompiglio e

il terrore.

« En thèse générale — esclama ancora ïaulore che abbia-

» mo pur dianzi citalo — il faut envisager la concentration

» sous le point de vue des masses , dont chaune soit assez

» forte pour s’opposer aux tentatives que les ennemis pour-

» raient faire dans les différentes directions. Il est tout juste

» que leur emplacement sur les frontières quelles se pro-

» posent de défendre, soit ordonné de manière à ce que l’en-

» nemi ne puisse venir interrompre le eoutact constant qui doit

» exister entre elles. En un mot, ces corps doivent être partagés

» de manière à pouvoir se maintenir seuls, lorsque la nécessité

» l'exige, et qu’ils puissent se rassembler sans obstacle en une.

» seule armée, si un engagement général était à prévoir et nous

» en imposait l’obligation ».

Se mai erano designati all’olocausto, que’ballaglioni lombardi.

perché non dirlo al generale che li guidava? Non era esem-

» da qualche corpo che sia in osservazione da Stradella a Pub-

» bio. V* è forse cola la divisione La Marmora? » — Cosi chie~

» deva il maggior Carnevali a Ramorino — « Non lo so », mi

» rispose. — « F» è forse qualche ultra truppa piemontese in

» quella località? » — « Non lo so ». — Letlera del maggior

Carnevali, inserita nel Porlafogli, p. 136.

(I
)
La quinta divisione sommava in lutlo 6255 uomini, ma de-

dotti i vari servizii, si riduccva a soli 5i7i. — Porlafogli, p. 22.

Digitized by Google



224

pio unico nelle slorie, e i soldaii, dove era un Manara, non

avrebbero rifiutala l’obbedienza. Se poi — corne è certo — non

l’erano, perché non antivedere il caso che l'austriaco irrom-

pesse con nerbo taie da non lasciare a que’ pochi difensori

la facollà di « limitarsi ad un combatlimento lento, ma conli-

» nuo », corne pur suonava quell’ordine, che conduceva a

morte il Ramorino? Perché iramaginarsi che la lentezza di

quel conlinuo combatlimento potesse mai riuscire cosï fa-

volosamente nuova, cosi prodigiosamente unica nei fasti mili-

tari, da consentire a 5500 uomini, di recenle organizzazione,

di « ricominciare la domane simile combatlimento »(1) con tro a

trenlamila nemici, quanti pure doveano essere, se voleano for-

zare quel passo, corne Chrzanowski medesimo avea repulalo

possibile? L’ordine del quartier maslro generale veniva da

lui. Diol si pué essere piùcandidamente ignoranli, o più spie-

latamente incoereoti?

Viene il di délia zuffa: l’austriaco è al passo. Ramorino,

con sciagurala buona fede (2), dura pertinace nell’argomen-

tare che i nemici correrebbero su Alessandria, e tradisce il

debilo suo.La divisione non è al posto assegnatole : l’austriaco

(1) Processo, p. 18.

(2) VeJi in ispecie queste espressioni ((un dispaecio scritto dal

Ramorino al generale Gianotti, la sera del 19 marzo, da Casa-

tisma : « Qnantunque io abbia motivo di non crcdere probabile

» un atlacco per parte del nemico
,
nè queste si spinga su di

» noi passando il Ticino e il Gravellone, pure, ove cio accada,

» allavanzarsi del nemico Ella farà ritirare le sue truppe
,
pro-

» porzionando la sua ritirata al vigore delïatlacco » .
— Proces-

so, p. 44-45. — Ramorino, aspettando davvero i Tedeschi sul

Po, s era conlentato di mandare sul Ticino qualche avampo-

sto, e perd in queslo medesimo ordine, fisso pur sempre nel suo

pensiero, aveva inghmto al generale Gianotti di guidare
,

tn caso

d'assalto, la ritirata a traverso il ponte di Mezzanacorli
,
che s’o-

stinà per questo a non voler demolire.
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enlra sul suolo piemontese. L’espiazione dei peccali vien

rapida in campo. La sprolangata linea, dcbole da per lullo

,

è invasa. Il nemic6, piegando subilamentc a desira, sfooda

il cenlro de’ noslri batlaglioni e vince. « En perçant le centre

» de la ligne stratégique des ennemis , on les rejette, non

» seulement en sens contraire de leurs lignes de retraite et de

» leur base d'approvisiotmement, mais on finit par séparer les

» flancs, et en les isolant l’un de l’autre, on leur ravit tous

» les avantages dont la concentration d'une grande masse est su-

» sceptible » (1). Chrzanowski slava ancora guardando fisso col

cannocchiale dalla parle di Magenta, per contendere il passo

su Novara al Tedesco, quando, volgendosi, se lo trova d’im-

provviso aile spalle (2). 11 vecchio maresciallo gli aveva fatla

(t) Okunieff, opéra cilala.

(2) Il 22 marzo Chrzanowski non sapeva ancora se Durando si

fosse ripiegato sopra Novara o su Vercelli. Non aveva dunque aiu-

tanti, officiali dordinanza, officiali di stato maggiore al suo se-

guilo ? Non aveva guide, staffette, uomini di cavalleria intomo

a sè? Un bel servizio di campo aveva inlrodolto neliesercito pie-

montese, questo valante quarliermaslro generale! Le sue divisioni

andavano, venivano, obbedivano, disobbedivano : cgli non ne sa-

pea mai nulla. Lontano sempre dal luogo dell'azione, non aveva

pensato ad istiluire un modo sollecito e sicuro per mantenersi in

corrispondenza co' suoi generali, e provvedere in tempo agli er-

rori ed ai rovesci. Se, invece di fidare aile sole orecchie l’as-

sunto di cersiorarsi dei falti ; se invece di spiare un rimbombo di

cannoni, che forse la distanza gïimpediva di udire, egli avesse

mandalo presso il generale Ramorino uno degli officiali dei

suo quartier generale, ad accertarsi fin dal principio che gli ordini

suoi erano religiosamente eseguiti, quanta minore risponsabilitâ

non lo graverebbe in oggi, per aver concetto il più miserabile

piano di guerra
,
che mai generale di popoti inciviliti potesse

immagmare!

15
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la hurla crudele di movergli incontro di là dov’egli non

l'aspetlavà.

Chrzanowski fu sbalordilo cosi che parve percosso dalla

folgore nel capo. L’ inobbedienza di Ramorino e la rolla di

Morlara quasi lo dissennano. Impreparalo ad ogni mal evenlo,

corne se i piani di Friedrichshall e di Waterloo non fossero là

ad atteslare che la forluna non è sempre ossequiatrice ,
sul

campo, delle corone o del valore, il primo buffo del turbine

gli rompe nell’animo tutti i disegni faticosamente pensali.

Aveva principiala la guerra, decretando ai Lombardi di Ra-

morino 24 ore d’ozio in faccia all’auslriaco armalo; quando

l’impelo d’un allacco subilaneo polea sconcerlarlo non solo,

ma traviarlo forse a false moase (1): dovea finirla, aspellando

d’essere una seconda voila prevenuto dal nemico nella batla-

glia, intanlo che le proprie truppe avrebbero altre 24 ore

d’immobililà davanli all’avversario che gli ruggiva da ogni

(1 )
u La truppa

,
da quel giorno (cioè il 20 marzoj

,
dovrà

» accampare. È essenziale di lenersi informato delle forze ne-

» miche che slanno a fronle (senza cavalleria da mandare alla

» scoperla?) e qualora quelle truppe non sieno superiori
(
badale

» di non farvi male
)

si dovrà tentare d' impadronirsi di

» Pavia il mattino del giorno 21, a meno <fordini contrarii »

.

— Il generale Alessandro La Marmara affermava, davanli ai giu-

dici di Ramorino, corne « Cordine che porta la data delli 1 6 mar-

» zo i>, fosse compilato salle « basi da esso lui (Clirzanowski) dél-

it talemi ». — V. Processo, pag. Me 28. L’impronta di tardità

c di duhbiczza, che portano ogni azione ed ogni pensiero di Chrza-

notvski nelle operazioni di questa campagna, sono siffattamente in-

concepibili ch'egli, nell'altro dispaccio del 1 7 marso, facea dire al

Ramorino di non guastare il ponte di Mezsanacorli che a mezzo-

giorno del 20, quasi che temesse di fare uno sfregio al nemico ,

tagliandogli un ponte sul mnso, citera nel nostro territorio, prima

che l'armistizio spirassc! Dnvvero che i posteri queslc cose non le

\ crederanno.
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lato (1). Più tarJi, quando i soKlali di d'Asprc, slanchi e sbal-

luti, gia accennavano a indielreggiare, la perspicacia nelio

scernere il momento d’un assallo decisivo e la violenza nel-

l’eseguirlo, avrebbero dalo all'armi ilaliane la vitloria — e la

giornala di Novara non ricorderebbe oggi ai vivenli, che niani

straniere rizzavano quivi un palibolo alla liberia délia palria.

L’apala immortale, che il mal deslino d’Ualia le aveva inne-

slalo corne un seme di morte nel cuore, non ebbe.persua

aventura, nè l’audacia di chi assale, nè la disperazione di chi

si difende. Non ebbe l’energia del rivoluzionario, corne i ge-

nerali delle Spagne; non i talenli del duce di esercili rego-

lari, corne i generali d’allre terre. Chi sospetlerebbe in lui un

compatriola di Sobieski e di Kosciuszko? Un uomo di quelle

infebci, ma gloriose contrade, che hanno ofierlo all'Europa

de’ giorni nostri lo spellacolo di Bem, Lelewel e Mirkiewicz?

Prima che la guerra si bandisse sperava a vicenda in una

insurrezione a Vienna od a Milano; confidava in una vit-

toria degli Ungheresi, in un assallo che gli Austriaci avreb-

bero mosso conlro Venezia. Si lusingava, inûne, che i Po-

lacchi e gli Ungheresi di Radelzki ci sarebbero volati inconlro

a stenderci la mano. Sperava insomma in tutti, fuorchè in

sè stesso; confidava in ogni cosa, fuorchè nellasalule delta

propria spada.

Pur fu qualche momento che parve ispiralo dall’altezza

dell’impresa che s’accingeva a condurre — e forse gli sor-

risero, da lontano, i lauri di Washington. Ma era d’allra

lempra l’Amcricano
;
nè qo! cuore in altalena e la mente

infeconda di ripieghi si governano le guerre e si menano

i popoli a redenzione. « Pel giorno ilieci
(
marzo

)
mande-

(1) Tecchio e il deputaio Guglianetti, primo officiale allora de-

gl'interni
,
venuti in qiœi di a Novara

,
udirono dal Cadortia

minislro
, corne avcsse dichiaralo il Chrtanomki « r/w> nel 93,

» quand'ei non fosse ussalito, lascerebbe le truppe ai riposi ».

— Risposta ccc
, p 41

Digitized by Google



228

» remo la denuncia — disse egli un giorno ai minislri
;
—

» in capo agli otto di passereino il (lumen. E richieslo, se

egli avesse per cerlo che i noslri varcherebbero il fiume

in onia di un corpo poderoso, affermava: «Cerlo: sacrifi-

» chiamo mille uomini, ma passiamo » (1). Indi affaccialagli

l’ ipolesi che « menlre noi sludiamo il guado, i nemici ir-

» rompano nel Piemonte
, francamenle conchiudeva : lanlo

» meglio; i Piemonlesi
,
aggredili nei proprii lari

,
corre-

» rebbero al sangue con più furore
;

e laglialo PAuslriaco

» fuori dalla sua base, gli chiuderemmo forse il ritorno».

Ë arrivalo il giorno di Novara, rallegravasi che l’avversario

fosse « venulo in quel campo ai quale aspellavalo (2) ».

Or chi avea domata la foga del generale, lanlo cbe

per senlenza sua, stanno immole sul Gume le sue coorli

,

senza arrischiar di passarlot Se aspellava le orde croate sul

proprio lerreno, perché non provvedere anzi lutlo aile spalle,

e precipilarsi poscia sul barbaro, quand’egli sarebbe coslrello

a disseminarsi per varcar la frontiera, e disperderlo? (3) Per-

ché anche qui sostituire l’inerzia al moto, al cominciare d’una

guerra? Perché anticipatamenle rinunciare alla probabililà

délia vitloria, coll’offrir ballaglia in luogo d’aspeltarla?

(1) Risposla ecc., pag. 13, 18 e 23.

(2) Idem., pag. 30 e 41.

(3) Belle due cose tuna: o Chrsanowski era delibcrato a pigliar

l'offensiva — e dovea raccogliere i moi battaglioni in massa e

marciare rapidamente itmanzi, scltiudendosi a forza un varco in

quel punto délia linea nemica, ch'egli reputei'ebbe migliore a' suoi

fini ; o temeva d'essere obbligato a impegmrc una suffa decisiva

col fiume al dorso, e toccargli il fato dei Russi a Friedland,

e dovea far guardarc il Ticino — corne ci ammaestrano i libri

e l’espei'ienza — tla distaccamenti sparsi
,
intanto ch'egli pren-

derebbe col grosso deltesercilo una posisione centrale dielro a

quelle acque, procacciandosi cosi il vantaggio di potet' baltere un

dopo l'allro i corpi dell'invasore
,
a mono a mano che si schie-

-assero al di qua del fiume.
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Ma le conlraddizioni di Chrzannwski sono siffalle che guai

alla sua ripulazione se i molivi si cercassero fuori délia de-

bolezza del suo carallcrel Parrà credibile ch’egli, evidenle-

menle inteso lino da' primi moli a coprir Torino, non pen-

sasse a spiccare da Novara un corpo a Vercelli , onde non

vedersi tnozza la via d'una possibile rilirata, esponendo cost

l’esercito suo alla Iriste vicenda, sia d’essere fallo in pezzi dal

nemico inseguenle, sia di capilolare in campo aperlo e de-

porre le armi, corne aveano fallo Blilcher a Lubecca o il prin-

cipe di Hohcnlohe a Prenzlau? (\) Parrà credibile ch’ei la-

sciasse ogni cotnodo ai ballaglioni del maresciallo di radden-

sare le loro forze inlorno al punlo dove egli medesimo avea

prevedulo l’allrilo delle due armale? Parrà credibile che non

gli corresse all’anima il pericolo in cui gillava Alessandria

sul bel rinovare delle ostililà? Che, conlrariamenle a qua-

lunque calcolo di prudenza, con un esercilo in gran parle

nuovo e non aggucrrilo, al cospelto d’un avversario forle,

esperimenlalo e previdenle, ei non badasse a Irarre a sè il

corpo del generale La Marmora, per crescer forza a superare

le prime difficollà? Uno de' generali più prodi dell’armala,

uno de’ generali più addenlro altresi nei misleri dell’arle sua,

è condannalo a giacersene inoperoso lullo il lempo che

dura la lolla, colla sciabola nella guaina ,
corne se avesse

apparlenulo ad un esercilo lonlano, che slesse vegliando ai

contini, a lulela delta propria nculralilàl

Singolare deslino I La divisione, che in origine, era stala

mandata fuor di paese con un pensiero oslile alla iiberlà

allrui, non dovea cooperare alla propria! Parea giuslizia di

(l) Ma che dire dell'opinione di Chrzanowski, a cui parea male

se Durando, ritraendosi, si fosse diretto sopra Vercelli ? Ecco il

leslo originale: « ma il generale tenlennava nel dubbio, se dopa

w la mischia, le divisioni di Durando e délia riserva si fussei u

» ripiegate sopra Novara, o (cuë peggio parevagli?!) sopra Ver-

» eelli ». — Risposla, ccc. p. 39.
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Dio. E nondimeno quanto frutlo non era lecito sperare da

queslo corpo, rapitanalo da uno de* migliori official i del Pie-

monte! Collocato in seconda linea, ali’eslremo tïanco deslro

délia noslra posizione, avrebbe innanzi lutto falla necessaria-

mente impossibile la inesecuzione degli ordini imposli a Ra-

morino; poi l’avrebbe nel combatlimenlo sostenuto — e di

quanlo effetto non potea lornare aile future operazioni una

campagna, che pigliava gli auspicii dall’urlo poderoso di quin-

dici in sedicimila prodi, condolli da due generali, a cui nes-

suna polilica opinione, nessun personale difello potea to-

gliere il vanlo di valorosissimi! L'ulililâ del muluo soccorso

non riusciva meno efficace nella difensiva. Erano obbligati

a subir l’impelo de’nemici, invece d’imporlo, e soverchiava •

di numéro e di maleriali in quel punlo il marescialln, lanlo

che non fosse possibile batlerne i corpi in detlaglio, menlre

approdavano sulla noslra sponda? Quelle brave divisioni,

sussidiate dalla eccellenza delle qualité difensive del silo,

erano in grado, congiunle, di far lesta all’aggressore finchè

acquislassero tempo le allre di raggiungerle e dar ballaglia

formale (t).

(\)Là- e non a Nnvara — l'avrmmo volula una ballaglia

difensiva. Là, vicini al fume, viciai alla linea delle più brevi

comunicazioni del tiemico colla propria base; là, dove una ritirala

sua potea tramutarsi in fnga disordinata e précipité fino ait A-

dige
,
quando la noslra avea duc forlezze aile spalle a raccoglier

Carmata — e uno di que baluardi, donde poteva uscirc ancora

bahlanzosa la viltoria del tricolore italiano
,
era alla sola di-

stanza d'una celere maroia! Quale avvenire si schierava dinanzi

ail' Auslriaco, pur vincilore al Ticino ? Due lunghi ussedii a so-

stenere con immenso dispendio d'uomini e di materiale, in mezzo

a popolazioni
,

le cui bande erano siale formidabili , nel 1199

a Moreau, nel 1800 a Massena; popolazioni che poteano dar

ferro, ma non avevano oro a profondere. E intanto aile sjialle

la Lombardia sollevata, bustantc da sè a sperdere le poche aquile
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Posta più addietro, a Casalc per esempio, la divisione La

Marmora, allorquando lo sconlro de' due esercili era diven-

lalo inevitabile, poteva essere chiamata ancora ad allissimi of-

fici : forse ad impedire i subili trionfi deU’avversario , cerlo a

renderne meno sicure, meno corapiute, meno amare d'assai

le conseguenze. A distanza brevissima, e pressocbè egualc

,

da Alessaudria e da Vercelli — dieci in dodici tniglia di Pie-

monte — era serbata a quel corpo l’aUernaliva: o di scen-

dere il Po fino Ira Valenza e Bassignana
, e minacciare l'ala

sinislra dell’auslriaco; o di varcarlo, più appresso, a Casale

medesimo, e correre a Vercelli. Dislraendo le forze nemiche

con una sérié di sparsi conflitli, corne li consenliva l'indole

de’ luoghi, paralo senipre arilrarsi in pessimo evenlo, sollo

al cannone d’Alcssandria, riusciva a La Marmora, nel primo

caso, di evilar Torse a’ suoi commililoni la disfalla di Morlara.

Stando coll’arme al braccio a Casai*;, dava inquieludine al

corpo
,
che s’avanzava Ira S. Giorgio e Sartirana, e loglieva

pur sempre al maresciallo d'essor grosso in un punlo. Ma
poi, resa inevitabile la giornala di Novara, conseguiva l’ in-

lento medesimo — c cou quanta probabilité di splendidi

risullali! Malgrado le esigue forze dclla divisione piemontese,

rimaste a cusloilia delle sue cilla, a conlener l'allre in prudente

riserva dietro ai parapetli e ai merli de' loro forti. Intanto la me-

dia Ilalia — cité non vi sarebbero entrali allora i Francesi—
venula in anui ml basso Po ad abbracciare Venezia. Intanto

la guerra d Unglieriu
,
che non concedcva speranza al Tedcsco

di rifornirsi di soldati K in tanta slretta
,
vacuo terario degli

Impei'iali corne l’ingegno de suoi regnanli; nulli, o quasi, i ripic-

yhi. Corne vivere? corne durare a Inmgo nclla necessaria inlelli-

gcnsa colle allre parti délia monarchia, in meszo a quel con-

tinua laberinlo di fosse e siepi e monli e fiumi, contesi accaui-

tamente da per lutta dalle carabine che riuscirono temule anche

al valorc francese innanzi a Roma

?

— Era selvaggina, dévolu

a morte Ira le cinte d’un parco.
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in faccia al nemico che innollrava ingannalo su Vercelli, in

folti corpi, la deslrezza dpi generale gli avrebbe suggerilo i

modi di lenerlo a bada quel tanlo che baslava alla salule del

proprio esercilo. Avanzando guardingo, alla sua volta, giun-

geva per avvenlura in tempo a impedire che il conte di

Thurn comparisse improvviso sul corno destro de’ noslri,

delerminando Chrzanowski a bandir la rilralla. Se no
,
più

lardi, lo stringea Ira due fuochi.

La posizione di La Marmora a mezzogiorno del Po, finiva

a render utile anche la divisione lombarda. Mancata la

scusa per soltrarsl aH’adempimento letlerale degli ordini,

Ramorino avrebbe a ogni modo eseguito ciô che il suo dovere

gl’incumbeva (1). Era battulo alla Cava? Si rilirava, a tenore

del dispaccio, sul grosso dell’esercito
;
e dove fosse stato pe-

ricolo d’incogliere Ira le colonne sbucanli da Pavia e quelle

di Bereguardo, allre vie gli erano aperte aile spalle a sfug-

gir dall’insidia. Avvisato il centro, sarebbe stato sulie guardie,

corne desiderava il Chrzanowski. Poniamo il peggio de’ casi :

la perlinacia di Ramorino a rimanere sulla desira del Po;

la lentazione, non diroccando il ponte a Mezzanacorli, di ri-

(1 )
Non posso trattenermi dal tornare su queslo doloroso argo±

mento. Tanta era la fiducia di llamorino nella infallibilità delle

proprie idee, che
,
per diehiarazione del generale Gianotti, il 20

marzo, invece (îessore alla Cava nellc posizioni assegnate, ei si as-

sentava dalle sue truppe per andare in esplorazione a Stradella!

Anche dopo l'assalto de' Tedeschi, scriveva da Casatisma al gene-

rale maggiore: « Ritenendo corne un falso atlacco questa iiruzio-

» ne, sono indotto a pensarc che il nemico, qualora avesse real-

» mente le forze indicate da varii rapporti ricmUi, il suo falso

» atlacco ha per iscopo di divergere l'attenzione da un vero at-

» tacco, che egli médita di effettuare al passaggio di Sjiessa, per

» impadronirsi delta straila che da Stradella mette ad Aies •

» sandria». — V. Processo, pag. 40 e 47. — Era un uomo

predestinato al camefke !
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piegarc, inseguilo ,
verso quelle parli (I). Non cra naluralc

che le sue reliquie fossero raccellate dal generale La Mar-

mora? Corne la congiunzione delle due divisioni avrebbe

facililate allora le operazioni, che indicavamo pocanzi!

(I) C'era anzi qmlclie cosa di più che una mera tentasione.

In un momento di lucido inlervallo, Chrzanowski prevedeva il caso

di quella ritirata
,

e non fu se non in seguito ch' ci si penti

délia prima ispirazione. Il generale Fanti , interrogato dal Consi -

glio dinchiesla intomo aile intensioni , che il generale in capo

aveva spiegate a lui in Alessandria, prima délia guerra, presenti

il colonnello Berchet e il generale Alessandro La Marmora
,
ri-

spose che le parole di lui erano State questc : « Yado a ilar degli

» ordini a Ramorino sulle operazioni che ha da fare la divisionc,

» e vado a dirle loro perché se ne penetrino. La divisione pren-

» derà le posisioni délia Cava
,

e di là tenterà le forze nemiche

» che stieno in Pavia, possessionandosi delïisola compresa Ira il

» Gravellone ed il Ticino. Se riesce l’operasione, geltarsi in Pavia:

» in caso contrario, soslencrsi nelle posizioni délia Cava. Attac-

» cata la divisione in questc stesse posizioni
,

se il nemico lo fa

o sortendo da Pavia, e forza alla ritirata, eseguirla nella direzione

» Sannazzaro, quando non potesse essere per quella di Morlara
;

» se poi il nemico sboccasse in forza per la parte di Bclleguardo,

» in allora la ritirata sarà alla dritla del Po pel ponle di Mcz-

» zanacorli » . Cosi suonava
,
corne abbiam visto

,
anche l'ordine

dato a Ramorino il 1

6

. Si dura poi fatica a comprendere perché

nel di susseguente fosse daltro avviso il Chrzanowski, quando non

avea lumi né ragguagli per giudicare men minaccioso il pericolo

d'un passo del nemico a Bercguardo. Per un cumulo di falalità,

le spiegazioni comunicate da lui al generale Fanti ed al colon-

nello Berchet, capo dello Stato maggiore délia divisione lombarda,

impedivano loro di scoprire se Ramorino ,
lasciando illeso il

ponte di Meszanacorti, e ritraendosi per quello, disobbediva infalli

aile istruzioni avulc
,
dacchè né Chrzanowski, né La Marmora

(Alessandro), ne Ramorino medesimo avevano parlato loro di

A
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Prefercndo la sinislra alla desira riva del Po, Chrzanowski

dotraeva le nove parti su dieci alla probabililà délia villo-

ria (I). Dislendendo il suo osercilo per un lunghissitno cor-

done di cenlo miglia, commelleva un errore , che dopo le

gravi sciagure palile dagli Austriaci nel 1800, dopo gli

esperiuienti sanguinosi falli dai Pieraonlesi nella precorsa

campagna, non era più lecilo incorrere senza laccia d’igno-

ranza o di mal volere (2). Separando dal nerbo dell’armata

questa variante al testo del primo decreto. E a dir vero, Ramo-

rino non facea motto cogli altri neppur di quello. Con tanlo ac-

cordo, con tanta regolarità si govemavatio , nelïanno di grazia

1849, le cose di questa povera Ilalia !

(1) Moreau, nel 1799, inseguilo dietro i Adda e il Ticino

lia Souwarow
,
avea raffurzato in fretla lu cittadella di Torino,

indi gitlalovi uno scarso presidio
,
poichè d' uomini non aveva

abbondanza, stimà savio partito il correre a schierarsi sulla dé-

sira del Po.

(2) Parmi di veder discussa in un convegno di collegiali la grau

queslione del corne iniziare la nostra guerra. Dopo molli dispareri

e lunghi conflitti, balza un di loro in piedi c ragiona : « Am ici,

» la fronliera è estesa, cento sono i luoghi ove passarla : bisogna

» dunque esser dappcrtutlo, se non si voglia trovarsi ai fianchi

« Tinvasore senza saperlo». Sembrava logica facile, chiara, évi-

dente a tutti : e fu approvata. Ma la mêla era bella e pur cera

dentro il vernie. « Appunto perché i passi son tanli, se salta il lic-

» chio a costoro di voler ventre davvero a farci ma visita improv-

» visa, non lianno dut a tenerci ingannati del silo donde intendono

» a sbucare — e passano: passano, perché ci trovano dappertullo

» si, ma dappertutto in piccol numéro c deboli
,
mentre essi

,
per

» venire da un punto solo
,
bisogna necessariamenle che faccian

» massa in quello , e s' avanzino uniti e forti » . Cosi avrebbe

potuto ragionare altri ; ma gmi se Chrzanowski era présidé di

quel collegio ! — Radetzki avea pure avulo lo stesso quesito a

tolvere che il Chrzanowski. Che fece ? Raccolse il grosso dell e-
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una part»* importante di essa

,

quando operazioni di esceu-

zione difticilissima gli sovraslano inevitahili, egli rinunciava

per fanciullesca fiducia, ai calcoli delta prudenza. Trascu-

rando d’assicurarsi la rilirala, allri disse ch’egli peecava

contro a’ primissimi elenaenli dell'arle mililare: io non du-

biterô d’alîennare ch'egli abiurava il buon senso.

Si fece sussurro dell’infrazione del Ramorino, quasi che

la colpa lutta quanta dell’universale disastro non polcsse ca-

sercito dove medilava di passare
,
non sema accennar désirameute

ai due fiumi, e tenue intanto île’ posli dosservazionc lungo quanta

sestendono i confiai, ne siti de phi probabili varchi, prescrivendo

a tutti un intclügenza di segnali. Mantenuto cosi nell illusione

il suo avversario — Dio, con che miseri mezzi ! — e istrutto da

uno de' confini délia linea
,
che il corpo principale di esso inol-

trava sicuro da qnclla parte
, non ebbe più che ad effettuare

con rapidité e vigoria il passo che aveva apparecchiato sulCop-

posta estremità. — Cosi si sono varcati ,
cosi si varchcranno

sempre i fitrni dai capitani, i quali délia missione acceltata di

conduire un esercito alla vittoria, e non al vilupero, fanno un

debito di risponsabilità alla propria cosciema
,

proporzionalo

alla grandezza deli impresa e alla gravité delï ufficio assnnlo

Napoleone — non posso slancarmi dal citarlo, perché più vicino

a noi, era più vergogna a un generale in capo il non saperne

minutamente ogni fatto — Napoleone offre non pochi cspmpi di

felici passaggi. Nella campagna del 1 80 G ,
volendo varcar» un

braccio dell'Ukra, jmr in faccia al nemico ,
studia un espedienle

tutto particolare. Egli manda un nugolo di bersaglieri a dilungo del

fume, molto al di sopra del punlo in cui si proponea di passarln,

con ordine d'occupai' vivamente l’allemione deÏÏavversario. Pre-

scrive altresi che vi si faccia una gran fumicata con paglia

umida per mascherare il letto del fume ,
e far temere un at-

tacco a monte. A meglio colurire il disegno spicca per quelle parti

una brigata inliera. Lo slralagemma ricsce. Si gitta un ponte

a valle, e i Francesi passano
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dere che su lui solo. Ma era irreparabile davvero, corne s'andô

ripelendo sulle prime, lo sciagurato fallo di quesl’irco emis-

sario de’ peccali di Chrzanowski? Gravissimo era — non ir-

reparabile.

La mallina del 20 marzo il generale in capo sapeva che

inconlro a lui non erano che pochi avamposli del nemico.

o Slando a’ bulleltini — cilo la relazione d’un corrispondente

n délia Gazzetta dAugusta — a’ 20 di marzo Chrzanowski

» varcava il Ticino presso a BuiTalora con 20,000 uomini,

» ed avanzavasi sino a Magenta. Una ricognizione, spinla

» lino a Sedriano, dava per risullalo che quelle vie erano

» sgombre d’inimici. Da queslo fallo si polè arguire che

» Radelzki non leneva, in que’ momenti, in gran conlo Mi-

» lano
, e che allra era la linea di operazione da lui adol-

» lala (1) ». — Se il maresciallo non era a Magenla, gli ca-

scava dunque addosso daPavia: l’uno o l’altro: l’aveva pro-

noslicalo ei medesimo, il Chrzanowski. Con quella cerlezza

in cuore, non reslava allra risoluzione a prendere che piom-

bare sopraccapo all’aggressore con quanle forze maggiori,

con quanla maggiore solleciludine gli erano concesse, senza

atlendere allre nuove. Lasciamo parlare ancora il corrispon-

denle del giornale di Baviera. « Egli doveva, lenendo la linea

» relia, dirigersi da Magenla a Vigevano
,
passando per Ab-

» bialegrasso (parte dalla supposizione che Chrzanowski fosse a

» Magenta, com’era infatti); riunir quivi amendue i corpi, (cioè

» la terza e la quarta divisione— e puà aggiungersi anche la sc-

» conda situata a Castelmmo) e coi 30,000 uomini almeno, che

» su quel punlo Irovavansi a sua disposizione (2), marciare

(1) I Misteri délia cataslrofe di Novara, p. 69. — « Dès que

» l'ennemi — avea scritto Bülow — manoeuvre contre vos com-

» munications
,
manoeuvrez aussitôt contre les siennes n

.

(2) Poteva altresi ingimgere al generale Solaroli di tenergli

dielr• coi suoi cinquemila
,
dierano Ira Oleggio e Bellinzatjo

,

per service al corpo principale di retroguardo.
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» per la via di Gainbolo suvra Trumello, ch’era il punto di co-

» municazione degli Auslriaci. Quand’anco qucsli ullimi non

» si fossero quivi Irovati, una tal roarcia non avrebbe recalo

» all’esercito piemonlese danno veruno; anzi pure ei ne sa-

» rebbe stato avvantaggialo
,

perciocchè slava in fallo che

» le manovre di Radelzki non miravano a Novara
,
ma al

» mezzodl; onde Chrzanowski sarebbesi appunlo Irovalo colle

» sue Iruppe concenlrale contro l’inimico».

Se non che concentrare le forze e guadagnar lempo non

sembravano cose ch’entrassero Ira i sublimi pensamenli del

generale in capo. Operando nella guisa, ch’era insinuala dal

noslro corrispondenle, Chrzanowski avrebbe avula la soddis-

fazione di resliluir la pariglia al maresciallo, facendogli quel

giuoco ch’ei poscia si permellea col suo avversario, rimon-

lando il fiume per venirlo a trovare a Novara. E sfido che

fossero corsi allora i Tedeschi su Milano, a punirla dell’insur-

rezione. corne sognava l’anonimo aulore di quesl’opuscolo che

annotiamol (p. 40) — Aveano ben allro a fare per estricarsi

da codesli impacci, se l’energia dell’esecuzione fosse venula

seconda all’ardimenlo del concellol

Ad un’ora pomeridiana del f0 marzo violavano gli Auslriaci

il terrilorio piemonlese a S. Marlino. Quella sera medesima

quallro corpi d’armala accampano dalla Cava a Zerbolô: il

solo corpo di riserva rimane caulamenle sull’allra sponda del

Ticino. Le Iruppe del lenenle-maresciallo Wohlgemulh hanno

varcalo in parle il passo di Bereguardo, in parle erano an-

cora di là. Il 21 , a un’ora dopo il meriggio, l’Auslriaco h a

S. Siro
;
più lardi a Gambolè; più lardi ancora — a sera —

eomballe in due luoghi, a Morlara e alla Sforzesca. Il 22

posano i due esercili corne di comune concerlo. Aile H anl.

del 23, i primi sconlri délia fatale Novara

I

Quali erano le mosse di Chrzanowski in quesli giorni?

Aile ore 2 pomeridiane del 20, non avendo udilo a Trecale

il cannone délia Cava, « ordina un’esplorazione fino a Ma-

» genla — sono sue parole — e manda inlanlo un ufficialc
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» dello slalo- maggiore generale, signor Casali, per ricono-

» scere lo slalo delle cose verso Pavia e per abboccarsi

» col generale Ramorino, che doveva essere alla Cava». Il

signor Casati, non lornando che intorno aile 8 ore di quella

sera, il generale in capo, udita la disobbedienza di Ramorino,

non si détermina che allora a decretare « i movimenli delle

» diverse divisioni verso le posizioni che dovevano occu-

» pare sul davanti di Mortara per arreslare il nemico (I) ».

Nove ore d’inerzia, il bel primo giorno d’una guerra , a

Ironie d'un nemico altivo, erano Iroppe. Poleano essere irre-

dimibili — e lo furono. Chrzanowski riversa lulto l’odio de’

mali evenli sul capo a Ramorino
;
ma la colpa di Ramorino

non è scusa asuoi fatli. I movimenli delle divisioni, deslinale

a far lesta davanti a Mortara, « non polerono incominciare —
» prosegue egli nel suo secondo inlerrogalorio — che aile

» ore nove
(
délia sera dcl 20), e non polerono per conseguenza

y» trovarsi tulle riunile all’indomani nelle suddetle posizioni,

» che doveano occupare menlre il nemico camminava esso

» pure da quel lalo; quali posizioni io iovece avrei polulo

» far occupare per lempo se fossi slalo avvertito dai colpi di

» coutume délia quinta divisione (lombarda) che il nemico s' inol-

» trava da quella voila, al quale principale oggello io la aveva

» colà collocala (2) »

.

Tralasciando di lornare sul peccalo originale délia vizio

-

sissima collocazione delle divisioni, la quale per le enormi

dislanzc che frammetteva Ira l’una e l’allra, e per l’aperla vio-

lazione di lulli i precetli salulari del servizio di campo
, che

suggerisce l’avverlimenlo e i modi aile Iruppe di manlcnersi

in conlinuo, reciproco conlallo coi vicini (3); Iralasciando que*

slo ricordo, osserveremo:

(1) Processo, p. 22.

(2) Idem, p. 23.

(3) Se fosse slalo allrimenti la nuova dell'irruiione de Tedeschi

si sarebbe diffusa corne hi lucc per tnexzo ai varii corpi , e il
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4° Dove il generale in capo avesse dcpulalo , in tempo

debilo, officiali ed esploralori accorli, operosi, intelligenli
,
a

spiare il confine, egli non avrebbe potulo ignorare, che, nella

nolle precorrenle al 30 marzo, il nernico dava mano ad ap-

prestare due ponti alla Birago nell'isola del Gravellone, Ira

Pavia e il suolo piemonlese (par/. 43 di questo libro).

2° Un rapporlo, indirizzalo da Ramorino al Chrzano^ki,

ron data di Casalisma, 19 mano 1849, ore 9 di sera, parleeipa

al generale in c3po due relazioni avute in quella giornala

dal Comitalo dell’emigrazione ilaliana a Slradella, che annun-

ciano : l’arrivo a Corle Olona di 1 5 mila tedeschi con 47 can-

noni ed allrellanli barconi: larrivo, in quella nolle, di a una

» quanlilà certamenle, e forse maggiore di Corle Olona, a

» Belgioioso »: a Soslegno 400 uomini, Ira cavalleria e cac-

cialori : a Spessa 20 cavalleggeri : il presidio di Como in

marcia su Landriano: a Landriano e S. Angelo, dov’erano

anche gli arciduchi
, un equipaggio da ponle in ciascuno

de’ due luoghi: 36 pezzi d’arliglieria diretli a Linarolo:

allre due brigale aspellate a Corle Olona: finalmenle, quasi

che i cilladini dovessero avéré più acume e più ingegno mili-

tare del generale in capo, questa lucidissima indicazione —
« tulle le force sono spiegale sulla linea da Pavia a Pia-

» censav. Aveano delto infatti, qualche riga addielro: « Dal

» Lago Maggiore a Pavia vennero rilirale le Iruppe e con-

» centrale verso Binasco, Pavia, Landriano, S. Angelo, S. Co-

» lombano, Lodi, Casai Pustcrlmgo, Crema, ecc. (1) ».

Queslo rapporlo di Ramorino conchiude a dire che « slanle

» l’importanza de’ rapporli e l’ intéresse che hanno le dispo-

» sizioni, che chiedea, mandava lalore del suo foglio un signor

» uffiziale dello stalo maggior generale onde meglio corrispon-

generale in capo non avrebbe durato a saperla olto ore. Non

avrebbe avulo bisogno per saperla di spedire apposifamente un

officiale del suo seguito.

(1) Processo, pag. 36, e 60-53.
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» dere alla voluta precisione nelïurgcnza del caso ». Or se

il cavallo di quel!’ officiale di Ramorino non era d'indole

men generosa di quello che correva il capitano Casali, il

dispaccio dovcva essere ricapilalo al quartier generale nella

notle Ira il 19 ed il 20; otto o nove ore, a tutlo prendere,

prima che Chrzanowski risolvesse di mandare il suo mes-

saggio (1).

3.° Le esplorazioni, che lo stesso generale in capo avea

diretle verso la parte occidentale di Milano, e quella asser-

zione del Comilalo di Stradella: « Ieri matlina 17, il grosso

» délia guarnigione di Milano avviossi verso Melegnano: indi

» progredirono per S. Angelo», l’avevano chiarito ormai

che gli Auslriaci ingrossavano ne’ siti ch’egli avea lasciati

più deboli di difesa.

Quai cosa più richiedevasi per dissuggellar gli occhi al

Chrzanowski, per farlo correre a prevenire un disaslro? Per-

ché incocciarsi ad aspellare i colpi di cannone del Ramorino

per muoversi? per sapere che il maresciallo veniva proprio di

là? Parlendo anche aile 2 pomeridiane del 20, per quella con-

versione a désira, a cui accenna il corrispondente d’Augusla,

(1) Ê strano che in quel suo primo rapporto il Ramorino par-

lasse delïavcr mandato i soli bersaglieri di Manara in avampo-

sto alla Cava
,
ritenendo le rimanenti truppe délia divisione a

destra del Po, corne di cosa affatlo consentanea agit ordini

ricevuti dal generale in capo. Più strano ancora, che il gene-

rale in capo non rispondesse
,

ncppur col mezzo di Casati

,

a quel rapporto
,
ed aile nuove istruzioni che Ramorino gli

chiedea intorno al ponte di Mezzanacorti e alla disposisione in

baltaglia delle sue brigate. Se non che pare che le nuove rac-

colte dal Comitato di Stradella, se traviavano Ramorino intorno

aile intenzioni del nemico
, lasciavano in qualche dubbio anche

la mente di Chrzanowski. Ramorino rispondeva la sera del 1 8 al-

l'ordine del 17: è che quest'ordine, mandato per la posta, non
gli capitava che in quella giornata.
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egli sorprende il nemico menlrc una parle del suo passag-

gio in Piemonle non è effeltualo ancora, e — obbedienle o

disobbedicnle Ramorino — arriva in tempo di ballere i corpi

rimasli sulla sinislra del Ticino. Le allre Iruppe, trallenule

<la qualche divisione dei nostri, incappano nelle forcbe cau-

dine. Fazione difficile che voleva mollo insieme
, molla disci-

plina, mollo coraggio; ma che, in qualunque evenlo, polea

riuscire a onore grandissime delle armi ilaliane. 11 nemico

era côllo nel bel mezzo d’un sno movimenlo ofîensivo, a ca-

vallo d’un hume, in luoghi dove i vanlaggi délia sua organiz-

zazione andavano in gran parle perduli. Quanle speranze

d'una brillante azione! d’un Irionfo, che avrebbe ritempralo

l’animo del soldalo noslro e fallolo capace d’ogni eroico pro-

digio!

Fa specie che a Chrzanowski, inlento, com’ei medesimo

dichiarava, a raccozzare i suoi corpi fra Trumello e Mortara

,

non sorridesse nemmeno un islante l’idea di codesta contro-

marcia. Movendo in quella direzione, allorquando le nolizie

del Gomilato di Slradella gli erano avvalorate daU’esilo de-

gli ormatori spedili a Sedriano, non sarebbe giunlo in tempo

ad opporre al Tedesco in que’ sili le sue riunile legioni,

pur riraanendo al di qua del hume?

« Oser, voila’ le secret des révolutions », ha detlo laluno,

rifacendo Mirabeau. « Oser, voila’ le secret de la guerre »,

puô asserirsi con altrellanla verilà, massime in oggi, quando

la perfezione delle parti meccanicbe è tanta in ciascun

esercilo d’Europa, e la bilancia pende in equilibrio — o

quasi.

Osare. Questa parola ci corre all’animo nel pensare ad

una espressione di Biilow. « Règle générale — dice egli —
» à toute diversion opposez une diversion faite sur un autre

» point ». — Annibale scende in Italia
;
Scipione va a com-

batlerlo in Africa. — « Votre ennemi a dû se dégarnir pour

» faire la sienne; il vous a indiqué le côté où il faut le frap-

le
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»per(l)». Quanle nuove combinazioni, quanle probabilité

insieme di gloriosa riuscita in quesla audacissima inizialiva 1

Ma Chrzanowski non ha avuto una sola delle ispirazioni

d’un capilano anche médiocre. Non ha sapulo nemmen ri-

tirarsi dietro la Sesia in tempo I (2) Mandando a levare a

Ramorino il comando délia divisione lombarda, e conferen-

dolo al generale Fanti, perché non ha egli pensato almeno

a riparare al fallo, disponendo di quella divisione in modo

utile? Perché, se la sera del 20, egli radunava i suoi bat-

taglioni, per offrir giornata all’Austriaco, a Novara, non ha

egli mandato comando a La Marmora di retrocedere im-

mediatamenle da Piacenza, e venire a collocarsi Ira Va-

lenza e Alessandria? Perché non ha ordinato a Fanti di

rimontare anch’esso la destra del Po, e schierare la sua divi-

sione Ira Casale e Vercelli? O Alberto Chrzanowski, la tua

imperizia , la tua irriflessione, la tua indolenza, la tua po-

chezza d’animo, la tua poverlà di concelti, e non l’errore di

(1) Bülow
,
Hisl. de la campagne de 1800, en Allemagne

et en Italie.

(2) a Forseché i vantaggi tattici delle vicinanze di Novara do-

rt vevano farlo dimentico dei primi elementi di slrategical Noi

» non conosciamo que' luoghi, ma ben sappiamo che lo sgraziato

n giuocatore che arrischia sopra ma caria quanto gli resta , è

» irrevocabilmenle perdulo se non tazzecca. !l concentramento

n delle forze piemontesi dinanzi Novara fu un giuoco non diverso.

» Allorchè vuolsi pigliare una postura simile a quella
,
non la-

» sciando perà di essere prudente, conviene che la vittoria sia già

» quasi nostra; or noi non crediamo che il generale in capo

» dei Piemontesi fosse abbaslanza di sè sicuro da invogliarsi di

n una lal posizione n

.

— Cosi il corrispondente d'Augusla, citera

officiale. Ed è permanente il fatto che quanti militari scrissero in-

torno alla seconda campagna de' Piemontesi, pur compreso l'au-

tore di Cusloza, non ebbero che una voce di biasimo concorde, as-

iolulo, irrifiutabile, pci piani e per le opcrazioni del Chrzanowski.
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Ramurino, hanno iraililo il Piemonle, e immolate le speranze

del vessillo ilaliano sull’altare degli odii. — K venga ora a

canlarci la fola, il ledesco aulore di questo libro.che «il

» piano d’operazione piemontese ha dovuto adallarsi ai sug-

» gerimenli del partito democralico! « Onore al vero: il par-

lilo democralico, che signoreggiava in que’giorni, se ha

merilalo rimproveri, non è per avcr mancalo cerlo di fiducia

larghissima nella sapienza del generale, a cui abbandonava

i fati délia guerra e l’avvenire dell’Ilalia!

Riassumiamo la campagna di Novara. Ramorino, coll’im-

maginare che gli Auslriaci sarebbero venuli a Stradeila per

marciare su Alessandria, mostrô di crederc lanla ignoranza

de’ primi rudimenti délia slralegia in essi, da peccare conlro

al precello che ci ammaestra a spingere le noslre forze con-

lro aile parli deboli dell’avversario, non conlro aile migliori

sue linee , aile sue più gagliarde posizioni. Ma Chrzanowski

.

ideando un piano assurdissimo , mancando d’inlclletlo e di

pronlezza a emendarlo, offrendo baltaglia in luogo dove una

rolla, nel giltare le reliquie dell'esercito in senso contrario

aile sue comunicazioni colla capitale e colle forlezze del

regno, lo condannava irremissibilmenle a butlarsi a’ piedi

del vincitore, fu propriamenle il solo, vero, funestissimo

aulore délia lugubre calaslrofe di Novara. E cessi una voila

l’immonda parola di tradimenlo; cessi perdio quesl’ accusa,

che ci urliamo l’un l’altro addosso
,

quasi a farci crederc

peggiori che non sieno lulte le altre nazioni incivilité del

mondo !

E noto che i ministri democratici hanno pienamente smen-

lita l’asserzione di Chrzanowski di non aver rieevuto in tempo

la nuova che l’armislizio era rolto.

Falso è pure che il Chrzanowski non ricevesse paghe du-

rante il tempo che fu generale del Piemonle, siccome alcuni

giornali ledeschi con troppa precipitazione asseveravano.

Cosi potesse egli negare d’avere un giorno, in ltalia. in

faceia a giudici "he già pronunciavano sopra un cadavm*,
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inlromessa Ira il suo antico fraleilo d’armi e il sospello di

tradimento che gli ondeggiava sul capo, quella insinuazione

bassissima: « Il predelto generale non gode ripctazione ri-

» guardo ad affari d’ INTERESSE 1 (1) » Cosi polesse egli ne-

gare che quel generale, queH’Italiano, avea vinlo a Iganie per

redimere la palria di Chrzanowski dallo slaffile del Russo !

E l’Àuslriaco?

Ob, non si glorii del trionfo di Novaral Non si glorii, per-

dio, d’aver vinto gl’Italiani! Prima che l’infausla guerra

fosse deliberata, in privato incanlo
,

al famoso oblalore di

Cracovia, v’erano piani di generali piemonlesi
, v’erano pro-

gelli di officiali lombardi ,
v’ erano proposle di Guglielmo

Pepe da Venezia
, e forse d’allre parti d’Italia — e un piano

sagacissimo di Ulloa. Vennero scarlali tutti per dar luogo aile

profonde combinazioni d’un generalissimo
, raccomandato da

Parigi, che non sapea pur collocare un avamposlo!

Con un esercilo in parle massima nuovo;con elementi falli

discordi dalle arti aslute del nemico (2) ;
con generali lasciati

senza islruzioni, o lenlali per incerlezza degli ordini, a inter—

pretarli a rovescio; con un piano di guerra che dava anlicipata-

menle vinla all’avversario la campagna; con una sifTatta dispo-

sizione slrategica delle truppe, che una viltoria de’ Piemon-

tesi a Novara potea bensi prolungare la lotla, polea bensi fare

più consolata, ma non men sicura in ullimo la rovina dell’ar-

mi italiane, poca scienza, poco ardimento voleansi cerlo a

trionfare.

No: l’Austriaco non ha vinlo a Novara I’ Ualia. Egli ha

vinlo Chrzanowski.

(1) Processo, p. 24.

(2) Alludn, com'è nafuralc, aile oscenc praliche de reasionani

piemonlesi.
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Pag. 83-88. — Brescia.

Kimaiulando il leltore aile eloquenli relazioni, che dell’e-

roioa lolla de’ Bresciani contro a’ Tedeschi, detlarono Carlo

Cassola ed altri negli opascoli, intilolali: Insurrezione di Bre-

scia ed Alix ufficiali durante il marzo 1849; Cronaca délia in-

surrezione di Brescia nel 1849; (I) e / dieci giorni deltinsurre-

zione di Brescia nel 1849; e commetlendo a quelle relazioni

la viltrice confulazione degli errori e delle menzogne e ca-

lunnie, che celle pagine di questo Tedesco s’incontrano ,
ci

limileremo a ripetere un’esclamazione dell’Haynau, che leg-

geramo nell’ultima delle cilate memorie. Ed è questa : « S’io

» avessi trentamila di questi indemoniali Bresciani vorrei

» ben io Ira un mose veder Parigi! »

VIII.

Pag. 89-99. — La Sicilia.

V. la Isloria docummlata délia rivolusione siciliana e delle

sue relazioni co’ govemi italiani e stranieri (1848-1849) di

Giuseppe La Farina, che forma i fascicoli 19 e 20 de Do

-

cumenti délia guerra santa cf Italia, gennaio 1851.

IX

Pag. 100-105. — I Genovesi e la rivolüzione italiana.

Nell’alluderc ail’ insurrezione di Genova del 5 ed alla zuffa

(1) Documenli délia guerra sanla. Vol. h, Fasc. i, ago-

slo 1849.
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del 10 décembre 1746, l’autorc dice (p. 102): «Cenl’anni

» fa i Genovesi, in una sollevazione, costrinsero pochi deboli

» baltaglioni austriaci a parlire dalla cilla».

Accerteremo anzi lullo l'aulore che non fu parten&a quella

degli Auslriaci di cenl’anni fa, ma /u#a; fuga in tulle le regole

e con religiosissimo scrupolo di lermini. Il Boita, che rac-

coglieva i fatli dagli slorici che lo precessero, disse a queslo

proposilo che: « fu cosï precipitosa la fuga, e cosi alto il ter-

ri rore degli Auslriaci, che lulli Iremanti gridavano: Jésus,

» Jésus, non più fuoco, non più fuoco, siamo cristiani ».

Quanto ai pochi e deboli baltaglioni non è men grosso ab-

baglio quello in cui cade l’aulore ledesco, perô ci permel-

teremo di alleviargli la memoria. Allingiamo ancora al Bolla :

« Accrebbe la comune allegrezza la poca perdila falta da»

» popolani nella tanlo sviluppala mischia
,

poscia che nel

» giorno délia compiula viltoria non più di otto mancarono

» per morte, non più di Irenla per ferite. Tanlo seppero bene

» avvanlaggiarsi con la celerilà e col coprirsi nell’andare

» avanli. Qualche numéro maggiore péri nei fatli precedenli,

» ma non tanlo che il danno degli Austriaci non sia slalo di

» gran lunga più considerabile. Più di mille reslarono uc-

» cisi
,
più di quallromila prigioni; i reggimenli Andréassv

» e Pallavicini furono i più danneggiati. Comballerono in

» queslo falto degli Austriaci qcattordici compagnie di gra-

# NAT1ERI, QUINDICI BATTAGUONI DI VETERAN1, OLTRE MILLEC1N-

» quecento Varadini e Croati , numéro assai maggiore di

» quello che si credeva, perché il generale Bolla-Adorno

,

» sul bel principio dei romori, aveva a lutta fretta chiamale le

» soldalesche alloggiale in Novi ed in Varagine, e cosi me-

» desimamente alcune di quelle che già avevano preso viag-

» gio verso la Provenza, ecc. ».

Venti baltaglioni, corne ii numera il noslro slorico, non

possono chiamarsi pochi
,
sebbene in un cerlo senso

,
che

non è quello dell’autore ledesco, riuscissero poi alla prova

debolucci anzi che no. E il Botta non è solo ad affermare ciô
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che qui è tleilo. Il signor Edoardo Duller, che non è italiano,

scrive nella sua opéra ,
Maria Teresa e i suoi tempi, corne il 5

settenibre <746 il Botta entrasse in Genova «alla testa di

• quindicimila uomini, lasciando le allre truppe degli alleali

» ad accampare nei dinlorni (I)».

L’aulore tedesco di questo libro dice ancora (p. 102) che:

« di lutte le truppe di Piemonle i baltaglioni genovesi sono

» avuli nell'armala in pessima slima ». Anche qui la solila

scallrezza degli Auslriaci , e de’ fautori degli Auslriaci , di

encomiare una parle dell'esercilo sardo e biasimarne un'altra,

per allizzare i livori e perpeluare le divisioni, è manifeslis-

siraa, — nè farà slupore ad animi avveduli.

A gloria de’ Genovesi inlanlo rannuenleremo — e questa

voila ciliamo un arlicolo deWEnciclopedia militare tedesca di

Lipsia — che nel 17 roaggio 1684 erano « 18 navi da guer-

» ra, 20 galere, parecchi ballelli incendiarii, ed una quan-

» tilà d'altri minori navigli francesi », solto aile mura délia

loro citlà. Che, quella sera medesima, ricusando i suoi gc-

nerosi abilalori i palli vergognosi che loro facea proporre

il re di Francia, l’ammiraglio Seignelay diede principio al

bombardare, a gittando in due giorni duemila bombe nella

» città » ;
che, durando nella loro costanza i Genovesi, ne’

giorni 25, 26 e 27 « si rinnovava colla maggiore violenza il

» bombardamcnlo, lanlo che diecimila bombe furono gillate

» nella citlà, la quale per due terzi rovinava; che infine i

» Francesi, quando per la ostinala resislenza e per la nuova

(1) Un altro scrittore tedesco, il quale afferma, insieme al

Léo, die quelle forze non erano lutte in Genova alialto délia ri-

volta de/ 1 0 décembre, sogqiunge nondimeno : « Le soUlatesche

» austriaclie, c!ierano avviate per entrare in Genova, trattenule

» da mani armate, non poterono ricongiungersi al Botta
,

se

• non allorquando egli fu ridotto (il susseguente 1
1) sul terri-

» torio di Parma ». — E quelle mani armate erano i valligiani

di Polcevera e del Bisagno.

Digitized by Google



248
» dell’arrivo d’una flotta spagnuola da Livorno

,
furono cn-

» slretti a ritirarsi, dopo undici giomi d’inutili conati, s’ac-

» corsero d'aver perduto un vascello da guerra, due galere

» e seieenlo uomini (1) ».

Una gente che ha siffatti esempi a indicare non è gente da

poco; e noi quegli esempi li ricordiamo al Tedeseo, ûnchè la

procella di cui sono gravi le nuvole, non concéda, scoppiando,

a’ Genovesi d’oggi, di moslrare ch’ei non sono degeneri dc-

gli avi loro, quando, non in fratricide lotte, ma conlro alla

slupida rabbia dell’ oppressore slraniero si potrà fare da

senno.

E si farà da senno il giorno:

Quando guarderemo tutti, tutti quanti siamo abilatori d'I-

talia e parlanti la sua sacra favella, da quella parte sola ove

accampa l’Auslriaco : i’esoso brulo, che, dalla sua tana im-

monda, si prépara nel buio a far soliludine e sepolcro la

terra, donde venivano all’Europa barbara, coi primi lampi de!

genio, i primi germi délia libertà (2).

Si farà da senno il giorno:

Quando délia libertà di ventiquallro milioni d’uomini non

si coslituirà un afîare di casla, nè di tribù, nè di faraiglia.

Quando il soldalo sarà cilladino, il ciltadino soldato.

Quando gli esercili dell’emancipazione saranno dati a co-

mandare non a generali di tradizioni auliche, corne Willi-

sen o Chrzanowski
;
non a generali di cupe ambizioni e d’al-

lerna fede
, corne il Gbrgey; non a generali d’imbecille

canizie, corne lo Zucchi.

Si farà da senno il giorno:

Quando i baltaglioni non s’immagineranno di poter fare

dasè; quando le bande de’ volontarii non s’immagineranno

di poter fare senza i baltaglioni.

(1) Art. Genova.

(2) Si, comme accordo, ma sol volta almeno, foss anche a -patio

(ïinsanguinar la vittoria!
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Quando ogni villaggio crcderà d’avero, ne' pelli de' suoi di-

fensori, una cinta di mura; quando ogni cilla crcderà che

wna cinla di mura, per un popolo gagliardo, è una forlezza;

quando ogni forlezza, infine, si senlirà, per vaiore e per in-

telletlo di difesa, inespugnabile.

Si farà da senno il giorno:

Quando e i baltaglioni e le bande e le citlà e i villaggi

,

operando unili, melleranno a frullo la nalura del paese no-

slro, e la tempra singolare degl’individui che lo popolano;

e le noslre facollà, le noslre virlù, i noslri vizii mcdesimi (1).

Si farà da senno il giorno :

Quando Irarremo ulile dai difetli e dalle consueludini e

dalle eterne qualilà del nemico noslro, ricordando il quadro

che de’Tedeschi lesseva, Ira gli allri, il generale Thiébaull,

che gli avea conosciuli sol campo:

« La circonslance la plus heureuse contre une armée au-

(i) Quanto a nostri eserciti, poca cavalleria e tutla leggera —

•

e biiona. Ricordarsi che oqgi, corne a tempi del Macchiavello, le

fanterie sono il nerbo delle annale. Organizzarle, non ncll'unità

(Iamministrazione, corne oggi si usa
,
ma in unità di baltaglia, a

piccoli corpi di ottocento ai mille. Dare a questi corpi, a qucsti

baltaglioni, quanto maggiore indipendenza è possibile, se vogliasi

ridurli a quclla mobililà che massimamcnte s'adatta alla nalura

accidentata del nostro suolo. Non abbiano bisogno ad ogni islante

di pionieri, di ponlieri
,
d'uomini del getiio, per varcar fiumi

.

per trincerarsi, per accampare; non di lontani inlendenti e com-

missarii di gucrra e impiegali d'annona c appaltalori per vivere.

— Voci brevi c secchc di comando; evoluzioni calcolale colCo-

rhtolo e col compasso. — Un maggior numéro cfobici, Ira le ar-

tiglierie, che le consuele proporzioni dei manuali non accennino

;

perché le valü ilaliane non sono le pianure del Belgio o le

Imighiere dell’Annover. — Provvisto di pane il soldato per otto

giomi (il biscotto allevia il peso). Mangiar la zuppa una voila ai

giorno, e in tempo, per non esscre necessilati ad abbandonarc

,
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» Irichienne est de pouvoir changer l'espèce de goerre

» qu'elle s’est préparée à soutenir ou à faire, et de l’atta-

» quer dans ses mouvements, alors surtout qu’elle croit avoir

» et pouvoir conserver l'offensive.

» Les peuples du Nord ont, en générai, l’esprit juste et

m droit , mais moins vif que les peuples des régions plus

» tempérées. Ce manque de rapidité, si funeste à la guerre.

» est peut-être ce qui détermina le gouvernement autrichien

» à chercher à diminuer les inconvénients de celle infério-

>• rilé par le secours des méthodes, et le porta à tout cm-

» ployer pour prémunir ses généraux d’idées et de résolu-

» lions pour le besoin. Ainsi armés, ils entraient en cam-

» pagne avec de vastes matériaux. Tant que, par les roules

« tracées, on les laissait marcher à l’exécution de leurs des-

» seins , ou que l’on restait devant eux dans le cercle de

» leurs hypothèses , on était sûr de trouver en eux une

u grande force d’ensemble: mais quand on était assez heu-

» reux ou assez habile pour tromper leurs calculs; quand

» on dépassait les bornes de la théorie de celui qui avait

» rédigé et fait adopter le plan suivi; quand on échappait

» à scs combinaisons, et que, de celle manière, on pouvait

» attaquer les armées autrichiennes dans leurs mouvements,

» éviter leurs masses, les forcer à se diviser, harceler leurs di-

corne a S. Lucia, * frutli délia viUoria, per relrocederc a fare il

rondo. — Marce celeri.— Ilammentare che colle pravviste nel

sacco e colle marce rapide si scemano per meta le carra e gl'im-

pedimenti
,
e le truppe acquistam in mobilità cio die perdono in

osiosa superficie. - Attacchi alla baionetla le dieci voile su nove. —
— Spie intelligenli e attire ; tervisio di campo pw presto pedan-

letco che trascurato. — « Riunirsi per combattere, dividersi per

» vhere », corne dicea Napoléons. — Sempre maggiori di numéro

al nemico il di délia baltaglia, sempre deboli dov'bgli non è forte.

— Distrarre la sua atlenzione e le sue forte; rompere i suui di

-

segni
;
ingannarlo, stancarlo, sorprendnlo, sbalordirlo.
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n visions, et les battre séparément pour les ruiner en détail

,

»> changer surtout les théâtres qui semblaient devoir servir

» pour les actions décisives ou l'espèce de guerre que ces

» années devaient faire, enfin, déranger te système adopté, il

» en résultait presque toujours pour elles des conséquences

a fâcheuses (1) #.

Si, si farà da senno il giorno :

Quando saretno persuasi délia fatale verilà che la libertà

non s’acquisla in un giorno solo . non si mérita in un solo

ronflitlo.

Quando ad ogni rovescio, ad ogni ballagiia non vinta.

ad ogni casale incendialo , noi risponderemo col sublime

sloicismo dei Mina e degli Ëmpecinado : No importa (f).

Si farà da senno il giorno:

Quando l’ Italia sarà pronia a sagrificar l’ullimo scudo,

a diroccar l’ullimo ponte, a perder l'ullimo soldato.

Quando
, invoeando gli esempi che il nostro nemico ci

porge, gli esempi dell'Auslria nel 4809, délia Russia nel

4 842, délia Germania lutta nel 4 843 ;
invoeando i nomi di

Andrea Hofer e di Schiil, di Tellenborn e del duca di

Brunswick-Ocls, di Czernilscheff e di Geistnar, noi reputeri-

ino sanli tutti que' mezzi che conducono allô slerminio delln

slraniero.

Quando non vi saranno soste, nè parlamenlarii, nè armi-

stizii; quando le paci onorale si faranno sul più alto sasso

dell'AIpi Carniche.

Si farà da senno il giorno;

(4) Journal des opérations militaires et administratives

du siège et blocus de Gènes
,

par le lieutenant-général

baron Thiébault. — L’autore fu tra gli aiutanti di Mwtsena in

quel memorando assedio.

(2) Solea dire il conte Pecchio che chi avea vinto, in ultima

analisi, t Francesi nella penisola iberica, era stato il generale No

importa.
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Quando ci diremo l’un l’allro, slringendoci la mano:

Le Fiandre hanno volulo ed hanno potuto.

Gli Americani hanno voluto ed hanno potuto.

Gii Spagnuoli hanno voluto ed hanno potuto.

1 Greci hanno volulo ed hanno potuto.

E quel giorno sarà la liberia di tutti i popoli.

Ma quel giorno o le annale slaranno coi popoli — o i po-

poli divoreranno le annale.

X

Pag. 105-113. S. A. 1. il dcca francesco v di modéra; d’a-

P1CB ,
l’aPF.NNINO e I PASSl MONTAN1 IN GENERALE

;
LlVORNO

Ë LA TuSCANA.

Passiamo in frella snllelogio funèbre , lessulo al vivente

duca di Modena; quel « carallere d’alto cuore, degno di

» reggere i deslini d'un maggior regno, su cui verun minislro

» o corligianopuù vanlarsi d’avere un ascendente ». Passiamo

su quel sovrano « ferme nel mantcçerei suoi dirilli ecoscicn-

» ziosamente tenero délia prosperilà dei suoi suddili » , ebe

va u colle suc Iruppe ad aspcllare l’imminenlo crisi nel

» forlc di Brcscello ». Passiamo, ripelo, su quesle asserzioni,

che avrebbero fallo arrossire apronunciarle il più pulrido dei

corligiani di tutti i Luigi dell'ex-monarchia di Francia, e ral-

legriamoci che le adulazioni coiassero dalla penna di un sin-

cero amante delCantica Sinisera (ahi! dolorosamenle caduta),

corne l’autore di quesle pagine ledesche qualiûca se stesso a

carie 98. Passiamo sul lodato c sul lodalore, pensando a

Plinio e a Traiano ed aile glosse dell’ilaliano Alfieri — c

(ha pro eis!
(
1 ).

(1) Narrait che Carlo Giovanni, ex-Bcmadotte, trovandosi nel

1814 a Parigi cogli altri re délia coalisione
,

fece chiamare il

lenente -generale Darvaud, già svo comnagno d'armi ht Francia,



253
AH’aUre cosc. — È detto (p, 107), a proposito dell'in-*

grcsso in Toscana degli Auslro-Modenesi: « D'Apice, coman-

» danle in capo le milizie toscane, «dette contento a) prolc-

» stare in iscrilto, e ri tirava si sema trar colpo ».

L’affcrmazione del non aver trallo colpo è vera; ma puè

indurre illusion! false in chi legga senza saper altro. Ignoro

qoanle truppe avesse in piedi, a quei giorni, la Toscana. So

che le forze, mandate ai confini, cran poche — e fui spedilo

10 medesimo, nella mia vecchia assisa lombarda, ma pare

*ensa nlcunn qualità militare, al Guerrazzi, per cercargliene

altrc che furono promesse, ma la rapidité degli avvenimenti

e il rovescio del governo popolare, non concedeano che par-

tissero (I),. D'Apice — ho vedulo le liste — non avea più che

e, Jopo alcune chiacchcre cf uso, gli domandà « Allons, Darnaud,

» je veux savoir de vous ce qu’on dil de moi dans farmée fran-

» qaisel » — * Eh bien, — rispose Darnaud senia esitare— puis-

> que vous voulez le savoir, on dil de vous, Sire, que vous êtes un

» Jean-Foutre. » — Dalla ruvidezsa monarchica del generale

francese aile piaggerie repubblicane dello Svissero, corre ancora,

a quel che pare, un po' di differenza. Vero è che i Sonderbundisli

non hanno obbligo <fessere repubblkani nè monarchie?.

(I) Furono (aluni che crcdettero, o finsero di credere, ch'io

avessi parte nelle faccende operatc dal d'Apice in Toscana. Ecco

11 nudo vero. Il generale m'avea ehiamato con lusinghiera let-

tera presso di lui, quaiuCio era tnllavin in Piemonte. llifiutai di

redere ali invita mentre eravasno alla vigilia di Novara. Lascioto

inoperoso per le calunnie degli amici e dei nemici, mi sovvenne

délia chiamala dopo quella catastrofe, quando piü nulla restava

da fare dovero ; e andai da d’Apice. Convenni subito con lui

délia difficoltà délia sua situasione e del bisogno (fultra gmt te, e

fui spedilo, con un altro maggiore, a Firense. Vidi Guerrassi e

gli esposi i desiderii del generale. Dispose brcvissimatnenle cite

avrebbe mandata, Ira pochi di, un ventimda w/mhti ai confini. Poi

lessi nna sua apostrofe pubblica ai Toscani in cm alludeva
,
a
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3,500 uomini Un colonnello, di cui non ricordo il nome, stava

all’Abetone, sulla via Ira Pistoia e Modena a circa 6C miglia

geogr. in direzione orizzonlale dalla Cisa , con un numéro

d uomini sollosopra egualc. Con quclla genle il d'Apice aveva

accetlato l'assunlo di difendcr due passi dell'Apennino, a un

venli miglia di dislanza in linea retta, un dall'allro: qucllo cioè

di Ponlremoli, sull’anlica strada Romea, pel quale è fama che

tentasse Ànnibale il varco dopo la fatal giornala délia Trebbia;

e l’allro di Fivizzano, nella Lunigiana ancb'esso, sorgenle Ira

Camporaghena e Mommio
,

sulla strada inililare di Modena.

Pra l’Abetone e Pontremoli , al solito — nessuna comuni-

cazione di truppe, nessuna intelligenza di comandanti, conte

se i’uno fosse stalo, a difender i'Italia , a Parigi
, e l'allro a

Pietroburgo.

I passi dell'Apennino sono noloriamenle assai più bassi

dei loro fralelli sull’Alpi. Non credo che il più alto varco di

quelti — almcno nell’Apennino ligure e nel toscano — re-

céda l’allezza di 4,500 tnelri, se pur la locca. La maggior

parie dei passi alpini supera i due mila: il Sempione s’in-

nalza a SOI 4 melri, il Cenisio a 2068, il piccolo San Ber-

modo di fâura reUorica, al ritomo dei Granduca. Avevo cercalo

di far entrave in alcuno dei suoi aderenti l'idea délia difesa delle

ciltà
;
ma inulilmente. Tornai a Massa disingannato

,
scmforlato.

piena tanima di tetri presentimenli. D'Apice era partilo per gli

Apennin! . Gli corsi dielro, ma a mezza via, la pioggia avendo faite

esalveare i torrenti, non mi fu possibiledi raggiungerlo. Impazietilc,

tornai a Massa, e gli scrissi, com'io temendo una vicina ripetizione

delle sciaguratc cose dello Slelvio
,

avea fermo di astenermi da

ogni carico militare. Mi mamlô pregando di recarmida lui ; e gli

risposi da Massa, che il mio proposilo era inallerabile. I fatti non

ismentirono le mie previsioni
;
ma s'io foui stalo ai fianchi dei

generale
, allorqmndn si ritrasse, la coljta di guetta ritratta sa-

rebbe cadulama seconda voila salit tnie spotllc. K non mi sentivo

guest'eroismo
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nardo a 2193, il grande a 2491, lo Slelvio — il più eminente

fra tulli — a 281 4. Il passo delta Cisa, dov'erano gli estremi

avamposli di d’Àpice, sul davanli di Ponlremoli
,
giace in

un seno, Ira monte Molinalico e monte Orsaio, all'clevazione

di forse 1,000 melri, Fivizzano, al sud-est délia Cisa, è più

alto, e raggiunge i 1,360. Questa bocca guida, per Sassalbo e

Castetnuovo nei monti, a Reggio e Guastalla, e di là a Bor-

goforle ed a Manlova
, a traverse gli Slali dei due ducbi di

Modena e di Parma. e quelli délia Lorobardia austriaca. Il

colle délia Cisa congiunge la Toscana con Parma, per mezzo

aile valli délia Magra e del Taro. Al di là dell’Apcnnino le

due slrade trovano senlieri cbe le uoiscono; al di qua, vie mu-

lattiere e carrozzabili che le conducono a Carrara e Massa.

Difendere con 3,500 soldali, non più vecchi délia rivo-

luzione ilaliana, una linea montana di quell’eslensione, era

il compilo assegnato al general d’Apice. Di non molta eleva-

zione, di non difficile erta i due passi al nemico; parecchi

i sentieri, le due vie principali larghe cosi che l’Âuslriaco vi

conducevacannoni da12;la stagione propizia. Di più: l’aggres-

sore a poca dislanza dai centri popolosi dei suoi magazzini,

délie sue salmerie, dei suoi mezzi d'ogni sorta; fornito a do-

vizia di truppe leggere, di munizioni, di esploratori, di guide,

forte di due reggimenli (7,500 uomini all’incirea) secundo

l’autore; forte, assai probabilmenle di mollo più, secondo altri

calcoli; con riserve, infine, gagliardissime in seconda linea—
e l’esperimentava la povera Livorno. Nel popolo délia mon-

tagna poebi generosi; il reslo indifférente, molli avversi aile

nuove cose e al dominio di Toscana. Quando i nostri s'ap-

parecchiarono a dar le mine ai ponli, udirono minacce d’ira-

pedir l’opéra. Parea che vivesse in laluna di quelle alpeslri

borgale — non dico in lutte — lo spirilo di quel minislro

d’Auslria, che nel 17961e provocava a rifiutare la liberlà. —
C'os'i stavano le cose da una parte e dall’allra délia Toscana.

Guerrazzi scriveva in quei di: «La difesa è agevole. La

# nalura provvida voile rircondaro queslo suo giardino, la
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» bella Toscana , di «n muro insnptrabile di roonli

; ma
» il Cherubino

,
che deve stare a gaardia di queslo Eden,

» hanno a crearlo gli ahilalori del luogo colla propria virlù.

u — Ordini di railizia non valgono: inutili per gli aggres-

» sori le arliglierie, i nioli délia cavalleria impossibili: die-

» cimila uomini di qui possono respingerne 50 mila: il nu-

» roero è dimpaccio e forse di ravina (1) ».

A leggere codeste enfasi si sarebbe dello con Tito Livio

che il genio d’ Ilalia passeggiava que’ monti, armalo di

tempesle e di lerrori: « Tumvcro ingenti sono coehim slrepere et

» inter horrendos fragores micare ignés (2) ». Ma non erano i

tempi d’Annibale, a cui allude lo scrittore romano
;
non cor-

revano i giorni in cui, lentando quel passo, il capilano di

Cartagine n’era risospinlo da folle nevi e da ghiacci
,
più

inesorabili assai de' luoni e de' baleni (3). La scena era mu-

tais, e l’iperbole del poeta mal potea giovare al condolliero

moderno a dissimulare che le diflicollà, questa voila, erano

lulte per lui.

Il prcgiudizio di slimare che i passi Ira’ monli sieno pres-

sochè inespugnabili tulli, è si universale Ira noi, che salda

forsc la spesa l’entrare in qualchc parlicolare.

Già lino da' suoi tempi, il Machiavello, non mililare, ma
osservalore aculissimo d’ogni cosa, e raccoglitore allenlo de’

noslri fasti c dclle sparse reliquie deU'arle délia guerra

,

(1) 6 Aprile 4849.

(2) Lit?. xxi, 58. — (Allora i cieli tuonarom con poderoso fra-

gore e i lampi guizsarono fra terribili tuoni).

(3) « Ilorrebat glacie taxa inter lubrica, îiiramo

» Piniferum cœlo miscens caput Apenninus;

» Conditleral nix alla trabes
, et veriice ceUo

» Canus apex structa surgebat ad aslra pruina o . — SU-

liai, ix, 74 t. — (Tra saldi ghiacci ed trie pmi siilleva l'Apen-

tùno le sue cime trarupate. Profonda neve occulta le sue fore-

ste, il suo capo sinvolvc Ira le brume).
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disccké du Romani a' suoi conlemporanei , dopo aver pre-

messo che, a far vivere « lungamente libero » uno slato —
lo scriltore dice ia repubblica — non conveniva abbandonare

« alla potenza di pochi » il rovinarlo, « meltcndo a pcricolo

» lutta la forluna tua, e non tulle le forze », riflelleva: « Ca-

» desi ancora in queslo inconvenienle — corne nel duell»

» Ira gli Orazii c i Curiazii — quasi sempre da coloro, che.

» venendo il nemico
,
disegnano di tenerc » luoghi diffkili,

» e guardare i passi: perche quasi sempre questa délibéra -

» zione sarà dannosa, se già in quello luogo difficile como-

»> dametite tu non potests i lenere tulle le forze tue. In queslo caso.

» taie parlilo è da prendere; ma sendo il luogo aspro, e non

» vi polcndo lenere tutle le forze tue, il parlilo è dannoso ».

All'accorlo autore del Princijte non crano sfuggili gli escmpi

de’ primi maeslri di guerva in Europa. « Queslo mi fa giudi-

» tare cosi — prosegue egli — lo esempio di coloro che,

» essendo assallali da un ncmico polenlc , ed essendo il

» paese loro circondalo da rnonli c luoghi alpeslri, non Innno

» mai tentalo di combattent il ncmico in ru passi e in su mmti,

» ma sono ili ad iocontrarlo di là da essi
;

o, quando non

n hanno volulo far qucsto, lo banno aspellato denlro a essi

» monti, in luoghi benigni e non alpestri. E la cagione ne è suta

» la preallegnta: perché non si pu>endo condurre alla guar-

» dia de’ luoghi alpestri molli uomini
, si per non vi poter

» vivere lungo tempo , si per esscre i luoghi stretli e capati

* di pochi ; non è possibile sottenere un nemico , che venga

» grosso ad urtarti : ed al nimico è facile il venir grosso ,

» perché la inlenzione sua ô passare, e non ferinarsi
;
ed a

» chi l'aspetta è impossibile aspetlarlo grosso, avcndo ad allog-

• giarsi per più tempo, non sapendo quando il nemico voglia

» passare in luoghi, com’io ho dullo, strelti e sterili ». E con-

tinua: « Perdendo, adunque, quel passo che tu li avevi pre-

» supposlo lenere, e nel quale i tuoi popoli e lo eserciln

» tuo confidava, enlra il più dette voile ne’ popoli e nel resi-

» duo delle genli lue tanto lerrore, che senza poter esperi-

17
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h me iilare la virlù di esse

,
rimani perdcnle

;
e cosi vieni

» ad aver perdu la lutta la lua IbrLuna con parle delle lue

» force ». E nola argulamenle : « Ciascuno sa con quanta dif-

» Gcollà Annibale passasse l'Alpi che dividono la Lombardia

» dalla Francia
, e con quanta difficoltà passasse quelle

» che dividono la Lombardia dalla Toscana: nondimeno i

» Romani laspettarono prima in sul Tesino, e di poi nel piano

» ilAreuo; e vollon piultosto che il loro esercilo fosse con-

i» sumato dal ncmico nclli luoghi dore poleva tinccre, che con-

* durlo su per l’AIpi ad esscr dislrutto dalla malignità del silo.

» E ebi leggerà sensatamenle tulle le islorie troverà poebis-

u simi virtuosi capilani aver lenlato di tenere simili passi , e

» per le ragioni delle, c perché e non si possono chiudere tutti;

» sendo i monti corne campagne, ed avendo non solamenle le

» vie consuclc c frequentale, ma molle alire, le quali se non

» sono noie a’ foreslieri ,
«ono note a' paesani , con 1* aiuto

o de’ quali sempre sarai condolto »« qmlunguc luogo, contra

» alla voglia di chi li si oppone. Di che se ne pud addurre uno

» fresebissimo esempio, nel Quando Francesco re di

» Francia disegnava passare in Ilalia per la recuperazione

» dello slalo di Lombardia, il maggiore fondamenlo che face-

» vano coloro ch'erano alla sua impresa conlrarii, era che gli

» Svizzeri lo terrebbono a’ passi in su’ monti. E, corne per

» esperienza poi si vide, quel loro fondamenlo resté vano:

» perché, lascialo quel re da parte due o tre luogbi guar-

» dali da loro, se ne renne per un allra via incognita; e fu

» prima in Ilalia, e loro appresso, che lo avessino presen-

» lilo. Talchè loro isbigollili si ritirarono in Milano, e tutti

» i popoli di Lombardia si aderirono aile genli franciosc
;

» sendo mancali di quella opinione avevano
,
che i Francmi

v dovessino essere tenuti in su’ monti (t) ».

Fin qui il più profondo de’ noslri slorici. E ebi non crede-

rrbbe di leggere, in questi avverlimenli, uno squarcio Iratlo

(I) Discorsi sulla prima deçà di Tilo Livio, lib. i, cap. uui.
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dai precclti üei più modcrni, dei più colli scritlori d'arle mi-

litare? « Dalla baltaglia delle Tcrmopili lino aile campagne

» délia francese rivolozione — dice l’arciduca Carlo — oeil»*

» Alpi e ne’ Pirenei, nella Svizzera e net Tirolo, l’offensiva

» fini sempre ad averc il sopravvento (I) ». E allega gli

csempi del duca di Rohan nella Valicllina, nel 1631 (î);di

Antonio Riccardos ne’ Pirenei, nel 1793
;

di Napoleone in

llaiia.

Corro Ira' soldali austriaci quel delto di Folard cbe « dore

o passa una capra, puô pur passare un uomo; dove passa

» un uorao, passa un corpo tutto inliero». Sévélinges, che

accompagna di nota questa osservazione di Biilow, soggiunge

a Léonidas, avec ses Spartiates, croyait dans l’étroit passage

» des Termopyles, pouvoir braver tous les efforts de l’armée

» de Xcrxès. Un pâtre indiqua aux Perses un sentier du mont

(1) La Taltica delle Ire armi, edis. originale di Berlino, 1 833,

vol. u, p. 130.

(2) Di questa campagna terne il nostro Fotcolo,— e qui resti-

luiremo l'interezza a un passo che già abbiamo riferito, i» gra-

2ia délia bcllezza tua e delï utilità che puà venime agi' Italiani

tutti in temps di tanta aspettazione. — « Leggi la Campagna del

» duca di Roano nella Valtellina: médita quel libro cite con-

*> tiene 216 pagine (toro. Percorri la Valtellina con quel commen-

» tario alla mono, esamina i luoghi, disegna le posisioni; e se

» hai mente militarc imparerai la guerra delle montagne
,
guerra

» ardua, piena di pasienza, di consigli, di stratagemmi, prah-

» cala feliccmenie dd Romani c da' Greci con pochi armait con-

» tro migliaia di Barbari. La natura diede all'Italia monti, gio-

i» ghi, e valli interrotte da fiumi, e slreUi tmccessibili; diede agi' I-

» laliani corpo sofferente, anima ostinata, ed ingegno acuto. Se

» mrneano poi le istitusioni
,

gli studi guerrieri , c l' amor di

» patria, le nostoe scmgore sarannü colpa nostra e nostra

» infamia »>. — Nota, agis Aforismi dell'Arte belliea del Monlc-

cuccoli, lib. t, cap. ni, lit. il.
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»Anopée, par lequel on pouvait tourner le Grecs: Léonidas,

» enveloppé, s'immortalisa par des prodiges de valeur, mais

» Xerxès pénétra dans la Phocide » .

Per fuggire il fato di Leonida si cade in altra insidia non

meno funesla, volendo oslinarsi a tener la monlagoa col oerbo

dette trappe. Si è coslrelli a difendere ogni senliero, ogni

viottola, ogni adito. Le forte si sperperano cosi in un numé-

ro infinito di posti, corne avviene appunlo nel voler proteg-

gere tutti i passi d’un fiume. » E allora i vantaggi, — dice an-

» cora l’Arciduca Carlo, che conoscca quella guerra, — sono

*> tutti dalla parte di chi assalla. Gli accidenti del terreno na-

» scondono il piano dattacco e le evoluzioni del nemico. Le

» sue colonne s’avanzano con superiorità di forze sopra un

» dalo punlo délia nostra linea, e la squarciano. Presi a

* quel modo da tergo gli allri, e separati, la posizione è per-

» dula. Pi ii certa è la nostra rovina, se il passo che il nemico

» sforza, è vicino alla linea délia nostra rilirala: in quel caso

» non v’è a rifarsi ».

Non altrimenli pensano gli allri scriltori militari , con-

senlanei tutti ne' medesimi principii, nelle conclusioni me-

desirae.

Riferiremo un passo di Cesare Balbo, che per aver fede

potilica di versa dalla nostra, non fa meno al caso présente.

E desunlo dagli Sludii sulla guerra (f indijrendmza di Spagrm

* Purtogallo:

• Dell’ aspellar poi il nimico sulle vetle , od anche sul

» dosso di qualche monte isolalo corne una velta , nemmeno
» si vuol ragionare; perché sulle vetle non passerà quegli

» mai. Bensl ad alcuni è parso , che i gioghi o somme con-

» giunzioni tra le valli opposte per cui pué saiire e scen-

» dere il nimico nel luo paese , si debbano difendere ;
e

» chi le difende, abbia il vanlaggio di provvedere con una

>» fazione a molli casi, e con un’occupazione tenere molli

» passi. E veramenle. io credo, che se con un corpo slac-

» calo o un trincieramenlo
,
o una forlezza, lu possa im-
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» pedire il passo in mezzo a quel giogo tu lo dèi fare. Ma
» e’ succédé di rado

;
perché i gioghi sogliono essere od

« estesi piani da non difendersi se non con molla gente.

» ovvero strette nelle parti pin basse delle velte , epperciô

• baltute da due o Ire di quesle velte, le quali poi sono

» baltute da allre in modo, cbe se hai creduto chiuder il

» passo con una fortezza , resta qualcbe via pc' dossi più

» alli (I); ovvero sc vuoi con gente tener tutti que’luoghi, di

<» molta gente è meslieri impiegare anche in quesli per di-

» fenderli. £ queslo è che tu non puoi Tare assolulatnenle
;

• perché né tu la polrai nutrire , né fornir di munizioni in

» que’ luoghi per mollo tempo, nè all’occorrenza rilrarla

» Onde, quantunque vanlaggioso li fosse quel poslo, non

» io dèi occupare; al medesimo modo che in un rampo di

« batlagiia non si mellono i cannoni ne posli di difficile

b accesso, quantunque vanlaggioso potesse essere l’averveli.

» Adunque — conchiude anch’egli — si vede che, esclusi

• tutti gli allri partili , resta quelio solo di aspeUar il nimico

» di qua de’ monii ,
allô sboccar delle valli. »

Ad onta di quesle verità l* imporlanza de’ passi montant

fu tenuta universalmenle assai più grande , Ira' popoli mo-

dérai, che nel fatlo non era. Se non che le operazioni au-

dacissime di Napoleone vennero a correggere le erronee

opinion) e ridurre quell’ imporlanza aile proporzioni del vero.

(1) E facile lasciarsi ingaanarc, in quesli casi, dalle apjia-

rense di troppa lontananza o di troppa ripidità délia vetla du
domina le nostre posisioni. Gitmlo, gli ultimi giorni délia no

-

tira campagna, allô Slelvio, notai che festremo nostro avantpo-

slo era signoreggiato da utta cresta «u mi il nemico avrebbe

potuto, in una notte, nssare t juo» cannoni. iVon fu creduto jm-
tibile; ma fAwtriaco vi conduise infatli, nella notte dal 9 al 10

agosto qualcbe pesso — e non si dovetle die alla mirabile aggiu-

statessa, con cui bravaiio i nostri imberbi cannonieri, se faili pt-

elii colpi, non polé il nemico proseguire la lotta.
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La moltiplicazionc Je’ vcicoli di comunicazione Ira popolo

e popolo; la cresciuta densità di popolazione, che va mano

mano diradando il numéro délie glebe inseminatc
,
e facendo

inen trisli la solitudine e l’orrore

Delle selve selvagge ed aspre e forli
;

la frequenza de' viaggi
; la quantité delle opéré di sloria

,

di geografia, di lopograiia, di slalislica; la quantité c l’cc-

cellenza delle carie speciali de’sili, desunie da’ lavori tri-

gonomelrici e censuarii
;

il perfezionamento , inline
,
delle

arliglierie e de' mezzi di trasporto, un modo di far la guerra

pib rapido
,

più vigoroso
,

più intelligente
,

la supériorité

tallica delle railizie d’oggi su quelle de’ lempi andati , una

più vasla proporzione data aile Iruppe che più specialmente

si deslinano a’ servizii leggeri, la squisilezza delle armi loro,

e la loro migliore organizzazione— tulti questi vantaggi non

polevano, non possono esserc senza una potenle azione sulla

guerra di monlagna
, e perd sulla difesa de' passi in par-

ticolare.

Ma che! Se non è possibile proleggere a lungo gli Slati

au’monli. converrà adunque abbandonare affatlo questo po-

deroso anlemurale? Se non è possibile impedire cbe i passi

non sieno circnili dall’ayversario
, e coslrelte le Iruppe che

presidiano la linea a rilirarsi
,
vorremo noi spalancare le

porte all'invasore, perché v’enlri in carrozza?

No mai, perdio. Due vie rimangono di salute. O bisogna

porlare ardilamente la guerra al di là de’ confini
;
o coslrelti

a non poler pigliare l'offensiva, bisogna fortificare con opéré

lumulluarie i luoghi principali ,
lenervi de' piccoli corpi

d’osservazione, degli avamposli, secondo le regolc dell’arte;

guarentirsi corne meglio è possibile da subilanei allacchi

,

con esploralori, con assidue paltuglie d'ormalori, con fian-

cheggialori infine, che ci tengano suH’avviso, e ci proteg-

gano ai lali ed aile spalle, mantenendo continue ed elficaci

nostre comunicazioni Poi, col grosso dell esercilo, pian-
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tarai in una buona posizione centrale nella valle. Gli Au-

slriaci e i Francesi s’erano già balluli con alterna fortune

ne'sili medesimi dove d.Vpicc ora Irovavasi. Ma e Francesi

ed Austriaci avevano armate
;
poleano pigliare l’offensiva,

elemento indispensable a chi voglia prolungare con qualche

successo anche le difese — e lo fecero. Lo fecero , corne

dicemmo, con varia sorte, assallando a vicenda, ricaccian-

dosi a vicenda l’nn i’allro dalle loro posizioni montane, che

pure aveano alîorzate e guemite d'artiglierie, com'era e na-

turels e facile ad cserciti (1).

Or d'Apice non aveva esercito. Non potea dar solo una

batlaglia difensiva nel piano, malgrado i molli luoghi su-

perbi che invogliano a farlo; non potea correre incontro

a nemici , cercandoli alla Trebbia o sul Taro. Non avpa

forli dietro di sè in cui giltarsi, obbligato a indielreggiare

Se pugnava alla Cisa, era preso aile spalle dalla cotonna

che procédés daFivizzano; se a Fivizzano tenea lesta, era

circuilo da quella che movea daU’allro passo. In un caso

corne nell’allro, gli Auslro-Modencsi aveano forze tali, ri-

spelto aile sne, da precorrerlo a Massa e troncargli il ri-

torno, Compre in parte , o altrimenli deluse , le popolazioni

apennine e campagnuole , avca più presto a temere d’averle

contrarie in una ritirala che aiutatrici. Massa, su cui ritrar-

(t
)
Macdonald axea qucsta dispositione, Ira il (inire del maggio

e i primi giomi del gtugno 1?99. La divisione Dvmbrowsky, col-

lala sinistra, nella valle délia Magra a Sarsana ed Aulla Le

divisions Busca e MotUrichard
,

costituenli l’aia désira, ai passi

dell'Apennino dalla strada di Modena fino a quella di Bolognu

Il centro, dietro a queute ali avanzate, Ira Ftrente c Pistoia. Il

quartier generale, a Lucca. — Ma Macdonald avea 30 tnila

uomini di trappe agguerrite; e non potè impedir tullavia che

il generale Ott, con soli ottomila, lo soldasse un po prima da

Pontremoli e da Fivissano. — V. Clausewitz, Le campagne del

1799 in Italia e nella Svizzera; Berlino 1833.
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rebbesi, quando lo scarapo non gli fosse precluso, era quasi

lutta felidamenle ducale (l). Ponete cbe una divisione au-

slriaca avesse forzalo l’Abelone, e moriva ogni speranza di

ricongiungersi alla capitale.— Ecco la situazione di d’Apice

corne generale dr truppe regolari.

Nel precipizio d’ogni cosa , volendo pur salvare l'onore

dell’anni , una cosa reslava. Ballersi alla Cisa , rassegnati

a finire il dramma con una rilratla in Piemonle. La Cisa

non ha le ghiacciaie che proteggono i fianchi dello Stelvio ;

non quelle piramidi di neve, non quegli abissi, non quelle

forre, non tulle l’altre qualilà, sommamente difensive, che

fanno di quel silo una rocca pressochè inespugnabile. Pure, nel

caso di d'Apice
, data l’alternaliva d'una scella, la Cisa avea

su Fivizzano il vanlaggio d’appoggiare uno de' fiancbi , corne

lo Stelvio, a paese neulro. Impossibililà quindi d'essere

sorpresi da quel lato, e certezza in ullimo di rifugio. Re-

spinli all’avamposlo eslremo
,

bastava ripiegare in ordine ,

scendendo la destra sponda délia Magra , e conlrastando

ostinalamenle ogni palrao di terra all'aggressore
,
finchè la

supériorité del numéro non coslringesse a gillarsi per quelle

gole e riparare nelle valli délia Riviera. Ma era duopo al-

lora ,
lasciato un toinimo presidio all’altro passo, raccogliere

quanle maggiori forze poleansi alla Cisa. Era d’uopo pensare a

coslruire qualche blockhaus, qualchc forte, che dominasse la via

per cui verrebbe il nemico, e collocarvi dinlorno tulle le arli-

glierie che s'avevano. Era d’uopo disegnare le posizioni, dove

si alTronlerebbe nella rilirata il persecutore, e rizzarvi qualche

opéra in terra, apparecchiarvi almeno gli spalleggiamenli ne-

ressarii ai cannonieri. Era d’uopo, finadmenle, porre in islalo

(4) Duc o tre di prima che gli Austro-Estensi sccndessero a

Massa, gli uomini del contado vetmero la notte in ciltà, e spianta-

rono l'albero délia liberhi, che sorgeva in faccia al palazzo ducale,

sede allora del quartier-generale di if Apice — c sede pur di

eannoni !
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di solida difesa Poutremoli, luogo d'assai raomenlo in quelle

fazioni. Ben è vero che una resistenza in opéra campale alla

Cisa, o Ira le ca3e di Pontremoli, polea tnozzare la ritirala, ma
(lava diritto, a ogni modo, a non vergognosa capilolazione.

Se non che d’Apice avea commesso duc grossi errori. Non

s era afTorzalo con qualche solidilà in alcuno dei due passi, e

avea scialacquale le sue poche forze, disperdendole dall’À-

pennino infino a Pisa — e forse pin in là. Taluna di quelle

posizioni bellissime, ma più pitloresche che forti, erano State

ingegnosamenle Irascelte da lui
, chè di perizia topografica

non manca il d’Apice, a trattencrc il ncmico; ma i cannoni,

senzaapparecchio alcuno di parapelli, erano collocati, da qual-

che suo officiale, cosi, che ne rideanopersino i conladini. Àg-

giungi aqueslo, che il generale aveva pochissimi arliglieri; e

non un sol uomo del Genio, se ben ricordo: non zappatoii

,

non ponlonieri; un civile ingegnerein tulto (1).

Con circoslanze, tanto impropizie ai nostri, corne non avreb-

bero trionfato gli Auslriaci? Era esempio unico nei fasli mi-

litari, se fosse scguito il contrario. Ma « l'appagarsi di scrille

» proteste e il ritrarsi sans coup férir » — corne il teslo di

queslo librosiespritne — non ha tutla la verilà, nè autorizza

I a logica conseguenza, che la frase puô fare intraweder da

lontano. Malgrado gli svantaggi innumerevoli e manifesli,

(1) Tanto si fe sentire la mancansa delfarme del Genio, dovo

non erano nemmeno fabbrî cittadini a sostiluirli nei bisogni pttt

ovvii, cite in quei rjivmi, che immediatasnente precessero l'irruiionr

tedesca, essetido slraripali, per le dhrotte pioggie, i torrenti del-

l'Aulclla e del Tevarone, i ijmli scendono dal messodi delfA-

pennino a portare il loro tributo alla Magra ,
e ingrossala

pur questa strabocchevolmente, il servisio di slaffette da Massa a

Pontremoli
,
e le comunicazioni Ira i varü corpi, si videro a m

tratto sospese, intercette affallo da qucH'ostacolo, tanto che se

l'Amtriaco assallava allora, le truppe toscane, ripiegnndo, s ta-

vano a rischio d'affogarc in quelle acque.

Digitized by Google
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cbe in parle giacevano neüa natara delle cose, in parle

erano improvvidamente evocati dalla irriflessione — e fors?

dalle dubbiezze del d’Apice — egli era sull’Apennino il

giorno dell’altacco
, e lullo slava ordinalo per la difesa.

Sciaguratamente, una mata inlelligenza rimosse dall’avam-

poslo délia Cisa il baltaglione che Io guardava, e quando
il generale comandà che lo rioccupasse

, era già Iroppo

Urdi: i Tedeschi, con ono stratagemma, n’erano già si-

gnori (1). In quel raezzo, menlre gl’invasori, aspcltando per

awenlura nolizie délia colonna alieala di Fivizzano, non pro-

cedeano — e il generale loscano divisava allro silo più ad-

dielroove resislere; venne a queslo la nuova del mulamento

di cose, avvenulo nel momento medesimo dcll'aggressione

austriaca in Firenze. E il suo mal genio consigliavalo di

rassegnare l'officio che area nelle mani de' nuovi governalori,

allegando, com'egli loro dicea, la sua qualilà di estranco

al paese, e lo sgomento d’nna guerra civile. E intanto » dil-

lalori, succeduli al Goerrazzi, pensando dal canlo loro a 1c-

varsi dinanzi l'uomo, a cui pur non parea vero d’anlivenire

le loro brame, mandavaao in frelia un colonneilo a sosli-

tuirlo, con ordini di rilirala (2). Perocchè quel d’Aspre, che

scrivea cose lenere al d’Apice per sconforlarlo dall’oppor-

segli ,
— e di questo l’aulore ledesco non fiata — avea

sapulo addormenlare nel lempo medesimo gli onesl’uotnini

di Firenze, ninnandoli nelle rosee speranze ch’ei non sarebbe

venulo a romp r loro i sonni colla diana dei lamhuri suoi,

(1) Le male inlelligense, tanto facili in csercili digiovani sol-

dait, sono fatalissime in «ma guerra di montagna i»* ispecie, dove

la viltoria dipende dalla concordia ,
dall' insieme delle opera-

sioni. Ed ecco un allro elemento infauslo, che cospirava a favo-

rite un nernico di truppe disciplinai, — e non importa che il

fossero a suon di bastone.

(2) Arriva quel colonneilo a Massa che ancora gli Austro-

Estensi non v'erano



2G7
limitait), com'era. neila pietà de' suoi disegni, a voler solo

casligare la rcfraltaria Livorno!

Per queste ragioni, e Ira questi fatti accadeva, signer Amante

délia vecchia Svitzcra caduta, la rilirata inc^nlraslala dall’À-

pennino, delle soldalesche capilanalc dal d’Apicc. E cadde

Livorno — l’infelicet — e non fu salva dall'Austriaco Fi-

renze; perché quegl’Italiani, che i bullcllini di Radelzki e i

fogli di lutta Tedescheria predicavano astutissimi, in trecenlo

e più anni non avevano aocora imparato a compilare le opéré

del più sagace Ira loro poli lici scrillori.

Scusando in parle il d'Apice corne generale, non ho in-

teso scusarlo corne cilladino— e l’ho fallo presenlira poc’anzi.

Al generale non era lascialo forse che un parlilo, determi-

nandosi a difendere la Toscana sui inonti; il cilladino aveva

l’bero lo scegliernc allri, e noi saremmo infedeli a noi slessi,

iacendoto. Dove la queslione railitare finira, cominciava la

qaeslione civile. Proslrato il Picmonte, anche i repubblicani

sapevano che l'Itaiia era proslrala, lanto più che Napoli

conlinuava ad esser morla. Pure a Venezia non tralascia-

vano l'opéra virilmenle esordila , e gli uotnini di Roma
decrelarono la difesa, quando non ignoravano d’esscr soli a

combaUere i soldait e le arli diplomatiche di quatlro Potenze.

Rassegnate a perire, le due cillà vollero slaluilo altneno un

esempio di coslanza — e lo sancirono col loro sangue più

puro. E la difesa di Marghera, protralta fin dove « era follia

sperare » , e i comballimenli di Garibaldi e dei suoi va-

iorosissimi conlro a' soldali del più prode esercilo d’Ku-

ropa, slaranno imtnorlale documento di ciô che possa, anche

ne’ casi più infelici, un popolo; slaranno infaliibile promessa,

a un tempo, di glorioso avvenire,

Se la posizione délia Cisa, *in violabile nel suo fianco si-

nislro, era più forte, il passo di Fivizzano, silualo assai piii

sotto, sulla sua désira, era in più direlta, in più breve comu-

nicazione con Massa, e perô sulla linea délia normale rilirala
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de) generale nell’interno dello stato (4). Lasciata da lcrgo, a Fos-

dinovo, dove le slrade dei due varchi convergono
,
una re-

lroguardia; per poco che a forza d’arlificii, più che con uo-

mini, avesse il d’Apice tenuto a bada alla Cisa, il Tedesco, i|

quale per se stesso procédé guardiogo sempre, massime là

dove sospella gravi oslacoii od insidie improvvise, il generale

loscano potea far calda zuffa sul passo, e ripiegare.ali’eslremo,

>ul suo quartier generale. Operando con rapidité, con ener-

gia, con destrezza, l’impresa era sicura. Deliberalo aslare nel-

l’officio suo, o precorrevaa Massa l’arrivodelcolonnelloeleUo

a soppianlarlo, o l’ascendenle che avea sulle proprie truppe,

gli facea tanto più cerla l’esecuzione d’un forte disegno, che

— se il grido che allora corse è vero — gran parte délia

divisione lombards, lornata dal Po dopo la calamité di Novara,

ofîrendogli i proprii servigi, lo poneva alla lesta d’un nu-

cleo di forze, capace per numéro, per prodezza, pel malc-

riale ond’era fornito, e per gli officiali valenlissimi che van-

tava, di correre aile più difficili fazioni. Pronte le bagaglie

a Massa, atlaccati i carri, i cannoni, insellali i cavalli, allestile

le veltovaglie, ordinalo insomma lutlo alla parlenza
,
potea

guidarsi lé ritirala, sia per terra, sia per mare — a Livorno.

Sul lilorale medilerraneo non erano ancor Francesi, sc non

erro, a far da pirali contro la liberlà itaüana; e la via del

continente non potea precludersi nè dall’esercilo de’ freschi

signori di Firenze, che ancora non vivea che nel loro desi-

derio, nè dai pochi terrazzani, i quali, ubbriacali dai furbi in

cappa di liberali, aveano benst il coraggio di esercilare in

molli qualche sicura nefandilà sull’uno orallrosoldatodisperso,

ma poi fuggivano, a quanta lena avessero, dinanzi a coloro che

sapevano mostrare un po’ di viso arcigno (2).

(I
)
Da Massa a Fivizsano sono forte un quindtei tniglia; da

Massa a Pontremoli, oltrt il doppio.

(2) Alcuni soldait, e alcuni corpicciuoli sparsi , (ra eu» molli

Lombardi, che traversando per vie non battute, disegnavano di ri-
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Non sorridendo a d'Apice il pensiero di ritirarsi in Pie-*

monte, dove poleano aspellarlo gravi distarbi, pare cbe al

principiare delle operazioni, egli avesse risoluto di ritirarsi,

dopo ud conflitto perdente sui monti, in qualche buona po-

sizione al di sollo di Massa. Perô avea dato carico a un gio-

vine officiale loscano di ridurre a difesa una veccbia torre,

che area servilo di dogana agli Slati del Granduca, davanli

alla quale s’immaginava di poter tener testa all’Auslriaco (1).

Ma a cacciarsi in Livorno, qualunque pur fosse la cagione,

non pensé mai; sebbene vi fosse più voile stimolato dagli

amici, soprallullo nel tempo che, disciollo con un 18 bru-

maio vulpicipite, il Parlamento toscano, i più generosi, proie-

tando le future vergogne, additavano corne solo potea far-

sene ammenda.

Non credo - ripelo - che volgesse l’anirao a Livorno il d’Api-

œ, e perché sarebbe stato colpevole d’inescusabile sbadalag-

gine, non provvedeodo a munirla in tempo debilo, corne meglio

gli era concesso; e perché, a quanti lo confortavano in se-

greto, a tener sollomano a Viareggio le necessarie barche,

onde trasporlare in quella cillà i suoi soldali, casochè gli av-

vcnimenli gli logiiessero di eleggere la via di *?rra, non

diede indizio mai di voler badare.

Da un soidalo ardilo e coraggioso
, com'era il d’Apice

dura in Livorno, furono infatti o malmenât i o condolli prigione

,

a l'uno e l'altro insieme. E a facea quella cacda, in nome d' llalia,

eol Tedesco aile porte
;
tanto potea la cécité, a non dir altro, •

in chi operava quelle ecelleraggini
,
e in chi, conniventi o tto-

glioâ, le comandava o pativale !

(1} Questa sgangherata Bicocca, riputata per poco insuperabile,

allora, è dominaia da una caletia di monti, che U sorgono tanto

vicini ai fianchi, da permettere aile truppe leggere d'ammaziare

gli artiglieri che manovrassero sulla piaitaforma. S’aUendevatio

dei rannoni murali da Livorno, a munirfa , e uvsero gli An-

slriact che ancor non rrano arrivait !
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— e i suoi fctllî di Spagna lo provano; — da un uomo so-

ierie, infaticabile, avvedulo, la palria ilaliana avea diritto di

proraellersi una più acuta antiveggenza
,
una più robusta

energia nelle sue militari operazioni
;
nelle cose polilicbe.

una limpida idca delle circoslanze chc l’attorniavano, una

volonté delerminata, o di declinarc a principio, la rispon-

sabililà d'un tanlo carico, o accellata l'imprcsa), non discr-

tarla a ’unezzo per considerazione veruna
;
perché ad una

causa, qualunque pur siasi, più nuocciono l'indifTerenza, la

perplessità, i rnezzi ripieghi degli onesl’uomini, che le pra-

vità apcrtc o lorluose dei ribaldi.

Se Bologna, con un pugno di soldali e senza opéré di for-

liticazione, pur nondimeno difcndcasi contro gli Âustriaci,

quanlo maggiore che non fu,polea riuscire in Livorno la resi-

slenza? Livorno colle suc mura, coi suoi forli, colle suc case

di marmo.collo spirilo ardentissimode'suoicentomila abilanli,

colla sua invidiatagiacilura,infine,a ridosso delmare,dovc cogli

allri favori inestimabili, le opéré murali e la scarsa profondilà

dei porto fanno impossibile a’grossi vascelli di manovrare con-

tro di lei— o non era il caso allora— chc da lonlano! Livorno,

con tutti questi vanlaggi, quando il d'Apice vi avesse gillalo

daollo in diecimila combailenli, chè lanli potea pure raggra-

nellarne, in uno coi Lombardi di Fanti, e col presidiodell’À-

betone, che in parle v'accorsel

Ma nol voile il d’Apice, non lo voile il Guerrazzi, non lo

\ollero i nuovi moderalori delle pubbliche sorti di Toscana

Combaltere nelle cillà, non piacque a nessuno d’ essi. Non-

dimeno il d'Apice era slalo soldalo nelle Spagne, o nel Por-

togallo
;
e Guerrazzi aveva scritto l’Assedio di Firense — e

i nuovi moderatori giuravano nelle dollrine di quel conte

Baibo, che pur voleva ricordalo a loro e agl'ilaliani tutti,

speranli nella indipendenza nazionale che: « guerrigue e di-

fese di citta saranno i duc modi, le due operazioni di guerra

che ci renderanno, se mai, il noslronome, diciarn chiaro il

nostro onor militarh; e comc conseguenza, tütto il rbsto
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roi» Di quel conle Balbo, cho dellava quesli gencrosi amrli-

luenli: « Poniamo cbe l’esercilo originariamenle, o per perdula

ballaglia, inferiore, s’abbia a rilirare più o meno, Ira quella

prima riga di cillà, cbe par fatta apposta, cbe pare una cor-

lina coi suoi baslioni : Bologna a iuanca, Haveima a désira,

Imola, Faenza, Forli in mezzo. Poniamo che quesle vogliano

seriamenlc, ad uso Saragozza, difendersi. E poniamo pure

allora che l’esercilo invasore sia di 100 mila uomini (ben cb'io

non creda materialmenle possibile sia per essere mai tanio) (4 );

e l’csercilo difensore di S0 solamenle. Ma quando quelle

cillà si difendano, saranno 80 o almeno 60 mila uomini di

più, che comballeraono denlro aile mura, e che in lai sorta

di comballimenlo varranno allreltanli dei soldai! regolari in-

vasori. Poniamo pure che le popolazioni campagnuole, sor-

genli dalle lagune e dalle marine adrialiche a desira, e

dai monli Apennini a sinislra. valgan per 20 o 10 mila

uomini solamenle. Ecco ristabililo l’equilibrio
;
ecco l'eser-

cilo di 30 mila difensori, rôalilo al paro de' 100 mila in-

vasori
;
ecco una nuova campagna possibile, forse facile, forse

vilioriosamentc fallibile per l'esercilo, dielro o frammezzo a

(]ucllc cillà, aiutalo da esse, in aiulo ad esse. Io non credo

rhe nessun capilano si slimerebbe infelice d’aver a condurre

siffalla guerra.

« Ma poniamo che pur si perda, che ad una ad una cadano,

od anche alcuna céda di quelle citlà; che l'esercilo, cosi sco-

perlo oramai, abbia a cedere ascor esso e ritrarsi nu’ ciu\

Ma se allora alcune, od una sola di quelle cillà, abbia dalo

il lcrribilc c solcnnc cscmpio di Saragozza, mxla sara* per-

duto, anzi totto salvo TUTTAY1A. Nè si dica vana la speranza

di queiresempio ». (E cita eaempi e aggxunge incitwncnli per

«lire quaranla righc: indi prosegue).

« Ovvero, l’invasorc prenderà egli la via di ToscanaîMa

per lal via egli avrebbe primamenle ad atlraversare 1‘ À-

(1) Il poché won è chiaro.
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pennino, che gli si polrebbe fare difficile

;
ed allravcrsalolo,

se l’avrebbe a spalle ed a manca; menlre egli s’imbatterebbe

in una ddle cilla principali, in una delle popolazioni più

numéros? e più spirilose d’Ilaiia, in quella forse che ditnoslra

ora più calore, più concilazione nazionale, quella cbe pro-

mette più, e che sknza dubbio vorra’ tesrbe lk promesse. E

forse che l’invasore, quanlunquc inferocito ei possa essere,

si fermerebbe dinanzi a quella cillà troppo gloriosa, Iroppo

bella, troppo ricca di meriti presso a tulta la civillà mo-

derna
;
non oserà perpelrare , nè arrischiare

,
quello che

sarebbe delitlo di lésa civillà universale, quello che la sol-

leverebbe probabilmente tulta , il delitlo di dislrugger Fi-

renze. Ma non si lusinghi essa : il delitlo puô esscr lenlato

,

il sagriticio puô essere necessario; e debb’essere preveduto,

risolcto, e pbeparato tanlo più, quanto ei sarebbe pjù

ULORIOSO A LEl, PJÙ UTILE ALL’lTALtA , PIÙ FATALE ALL* INVA-

sore. Anche la prima Alene fu assalila da’ barbari
;
anche

la prima Àtene ,
sagrificala da’ ciltadini , e salvatrice délia

palria sua. Firenze ha due fortczze più o mono buone se-

condo le regole ordinarie, ma cerlo buone secondo le re-

uole straordinarie
;

Saragozza non aveva di gran lunga

tanto ! E Firenze ha mura quanto e più che Saragozza
;

ixmra avvezze già aile difese; mura che resisletlero glorio-

samente ad Arrigo di Lucemburgo, e gloriosamenle caddero

sollo Carlo V. Queste sono il più prezioso fra' monumenli

di Firenze ; sono quello che più importcrebbe difendere

all'occasione. Ma cadulo quello, non si ripugni a difender

pur gli allri, neU'inlerno délia cillà; corne si difesero gli

ediüzii di San Giuseppe e di Santa Eucrazia in Saragozza

.

quasi ricelti inlerni a prolungare la difesa, e immortalarla.

Niuna ciltà al mondo ha edifizii pubblici e privali cosi fa-

cili a rivolgersi in forli ricelti (1). Saragozza non aveva se non

case e casupole; Firenze ha que'patazzi quasi castelli, dei

(I) CcrrLiponde al francese réduits.
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Pitli, c Slrozzi, e IUccardi, e Palazzo Vecchio, c Unli allri,

edificaü già ad uso di guerre ciüadine, e che sarebbe bkllo

8ANTIF1CARE E SACRIFICARE COS1 IN UNA GUERRA NAZIONALE. Per-

ciocchè, allora s) che l’Europa non conlemptcrebbe pazien-

le mente questo speltacolo, degno, si puù dire, dcil’ammi-

razione, ma pur dell’ira di Dio; questo speltacolo délia città

madré délia civillà modcrna, madré di Danle, di Michelan-

gclo c di Galilco, pognante Ira' monumenli di quella civillà

e di que' grandi, Ira il Duomo, gli Uffizii , e i Lungarni c i

Ponti marmorei, c San Marco, e Santa Maria Novella, e le

tombe nazionali di Santa Croce, per il primo bene délia

civillà, per quella nazionalilà, quell’ indipendenza
, che si

concédé e si rispelta anche nelle più rozzc, uelle più bar-

bare delle nazioni (I).»

La gucrra di tulte le campagne , la guerra di tulle le

cillà, la guerra di tutti i soldali e citladini e pacsani contro

lo straniero ladrone— ecco ciô che dovea fare la Toscana

nel 1819; ecco ci6 che farà l’Ilalia Ira poco, se vorrà pur

sederc Ira le nazioni d’Europa, senza velarsi per rossore il

vollo. E quel conte Balbo medesimo l’avea predicalo alto,

nel 1848; c non ci slanchcremo di ripelerlo; « Il fado sla,

che, corne sarebbe grande errore l’apparccchiare solamente

un esercilo difensivo senza l’aiuto delle città b delle

campagne; cosi sarebbe error peggiore non apparecchiare

che queste difese, senza l’esercito. Questo non puô far

ciô che avranno a far quelle; ma quelle possono anche nteno

far ciô che solo puô far questo. Quai è più necessario di

tali apparccchi? Sono necessarii i Ire cgualmetUs: l’esercilo

a far la guerra vera; le città e le campagne a prolungarla,

rinnovarla, sancirla c sanlificarla corne cosa palria; le cam-

pagne ad aiutarla con inquielare
, lagliare , affamare

, c

dimiuuire a poco a poco l’ iuvasorc (2). »

(1) Sludii sulla guerra d'indipCndenza di Spagna c Pur*

logallo, jmg, 103-106.

(2) Ivi. 1«18
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Bens'i a oprare di codesle allissime coso

, rhc pur qua

e là s’avvcravauo possibili in Kalia, nel <848 e nol 1849,

non bisognano zazzere, nè portafogli, nè arubasciatori, nè

awocati; non ciurrnerie da sallimbanchi, non i solterfugi

delle Pandetle , non le argomcntazioni , i dubbiosi desiri

,

i iimidi ripicghi, la femminea pielà de’sofisti, de’ diploma-

lici, de’ curiali; dei Posa-piano di tulle le rivoluzioni, gua-

Malori perpelui e ineorreggibili d'ogni virile impresa. Pe-

roechè, se vero è che Mellernich ha inealenato Napoleone,

vero è ancor più, che le Giunte di Spagna aveano già prima

ordili gli anelli di quella fatale catena.

XI

Pay. 113-155. — I MSI Di Roma e delle Romagne.

Se mérité l’ammirazione di tulta Europa , Venezia
, Roma

fu un miracolo: Roma, che senza forlificazioni, coslrinse a

sapienti parallèle i soldati più coraggiosi, il popoio più impe-

luoso del vecchio mondo. Onore ai triumviri, onore a Ga-

ribaldi, onore ai lanli egregi, che defunli, o vivenli, gareggia-

rono di valore e d’amor palrio! E noi piglieremo rogilo no-

tarile di quesle solenni parole dell'aulore ledesco: « Bisogna

* render giustizia ai repubblicani ilaliani. Essi hanno spie-

» galo in Roma un valor sommo ,
una grande perseveranza,

» una forza grande di sacrificio. Non piccol numéro d'uo-

» mini, insigni per posizione sociale e per collurn, ha glo-

» riosamenle suggcllalo colla vila le proprie convinzioni »

.

(pay. 452).

Delle menzognucce, dei falsi giudicii, delle induzioni si-

nuose, delle accuse triviali, sparse sugli uomini, sui principii,

sulle cose, in queslo libro, nelle pagine allegale più sopra,

farà giustizia ampiissima l’ opéra del maggiore HofTstelter

sugli avvenimenli di Roma ,
che verremo pubblicando in

seguilo
,

e a cui rimandiamo di buon grado fin d'ora i

noslri letton.
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Veggansi, del reslo, anche le pubblicazioni seguenli, ch?

fanno parle délia présente collezione : L Assedio di Roma

.

di B. Del Vecchio
,
già addetto al Ministero délia repub-

blica romana; La Repubblica Romana ilel 18(9, di Carlo Ru-

sconi; Bologna l'S agosto <848 e Bologna nel maggio <849.

di B. Del Vecchio; Assedio e Blocco d'Ancona nel maggio e

giugno <849. Leggansi inollre la Risposla di Musini a Fol-

iota: e Tocqueville; gli articoli, nell’Z/a/ia del Popolo, di Pisa-

rane, e finalmenle, la Sloria di Roma del Farini.

XII

Pag. <58-178. — L'assedio di Venezia.

Ci si permclla una digressionc chc non è fuor di proposilo,

parlando dell’ immorlale dilesa de’ Vencziani. Immorlale per

saviezza civile e mililare; immorlale per abnegazione allis-

tùma ne' cilladini d'ogni classe; immorlale per la sublimilà

del sagrificio ne’ facoltosi
,
per la coslan/.a di proposilo in

lulli; immorlale inline, per l’eroismo e la durala délia lotla

— e per gli eflelti che, corne Roma, è deslinala a parlo-

lirc un giorno.

Le enormi dislanze a cui loccarono, in quell'asscdio, i pro-

ictlili dell'Auslriaco, non solo hanno sbalordilo gl’ignari, ma

hanno cagionalo sorpresa ben anco negli uomini più inlclli-

genli dell'arle, moslrando col fatlo fin dove era dato alla

moderna balislica di raggiungere il suo inlenlo devaslalore,

iu onia aile leorichecai prccedenli esperimenli. Perô noi nolia-

ino quel latlo, perché comunque nolissimo, non pué abbastanza

ripetersi; non già a inlimorire gli animi, e farli desislere da

magnanime risoluzioni; ma a indurre nell'universalilà de’ no-

slri conlerranei d'ogni provincia, l’abiludine di non abbando-

narsi ciecamcnle aile speranze , credendo corne in un dio

immolo, ora ull'inespugnahililà d'un silo, ora all’insupcrabilità

d'un monte, ora alla cerlczza immancabile délia villoria A
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vincere, massime in circostanzc corne le nostre, vnolsi I enlu-

siasmo nelle molliludini, c il pacalo calcolo n$’ capi; ma se il

calcolo non ba ad esser timoré, l’enlusiasmo non dee tralignare

in esagerazione e in follia. Il valore e l'energiâdecidooo soventc

a modo di chi spezzava il famoso nodo di Gordio; bensi il valore

non eselude la pradenza e l'accorlezza, e Irionfa assai voile per-

ché ad esse s’accompagna. Magnificare le proprie force, i

proprii mezzi, i proprii vantaggi, e minorare o scredilar quelli

deU'avversario, è inoculare colle noslre mani medesime i|

larlo, che poi roderà l’edificio che abbiamo penosamenle in-

nalzalo. Due volte Irascurano i Piemonlesi di anlivenire la

possibililà d'una rilirala: due voile ne sono cruenlemenlc pu-

niti. Bologna si rcpula inviolabile, perché un di avea vitlo-

riosamente resislilo conlro all'Auslriaco, e non cura di prému-

nirai da fuluri insulli: e précipita. In Toscana erasi immagi-

nato che, guardando con un pugno d’uomini sessanla miglia

d’Apennino (dalla Cisa ail’ Abetone), si sarebbe sbarrato al

nemico il passo, corne si chiude il canccllo dell'orlo al not-

lurno ladro: e il disinganno corrc veloce sull’orme délia pazza

fiducia; perché i cillidini slellero accidiosi , e i governi

amarono più prcslo fidare ncllo straniero che non in sè

slessi
;
più preslo sporarono salvezza nella diplomazia che

non nelle armi. Due errori, a una voila, dove uno solo era

troppo ! — Un carleggio de! giornale francese Le National,

«ici 22 tuaggio 1849, scrivcva , a proposito di Marghera:

«> Ballre en brèche? Les boulets s'enterrent. Bombarder? Leurs

» bouches s'enfoncent tellement, que leurs éclats soulèvent

» de la bouc cl ne sortent pas etc., o. — E cinque giorni

«lopo — il 27 — Marghera era un mucchio di ruderil (1). Ve-

(1} Leggo nel foglio tedesco, L’Amico del soldalo auslriaco,

i fcbbraio 1851; « Ncl forte medesimo (di Marghera) il dife.n-

« sore avea tralasciato di maschcrare con blinde le cascrme, a

« prova di bomba
,
chc mperando etaliéna tutti i parapetti

,

» erano, in gualchc modo
,
bersaglio a lutli i colpi errati, c aile
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nezia, finalracnle ,

riposando sicura ncllimpeccabilità délie

regole, non seppc delerminarsi a rompcre l'ultima pietra al

suo ponlc — e fu bombardata.

K ora procediamo ad alcuni parlicolari di quel bombar-

damento.

Nellc arliglicrie franccsi, le massime gillalc sono:

Il cannone da <6, con clevazione di 45", e carica del tenu

od anche del quarto: porlata, 4 mila metri.

Il cannone da 24, colla clevazione corne sopra, e carica

del 1 13 : porlata, 4,500 metri.

Il cannone da 30, lungo, con angolo di 12° 73’, c carica

dt chilogrammi 3: porlata, 3 mila metri.

Il cannone-obice, da 22 cenlimctri, con clevazione di 18"

53', c carica di chilogr. 3: porlata, 3 mila metri.

Il mortaio a suola, da 32 cent., con elev. di 42" 50', e

carica di chil. 14: porlata, 4 mila metri (1).

Le arliglieric auslriache danno :

Granale, lanciate da cannoni da 24 libbre vicnncsi:

Elev. 12°: Carica, 5 lib.
:
porlata, 2725 passi.

Idem 14° 50'; id. 7 » : id. 3400 »

Mortai :

Da60, con elevazione di 43», e carica di libb 7, once 13:

porlata, 1200 passi.

Da 30, con elev. di 45», e carica di libb. 4, onc. 8
:
porlata,

1 150 passi.

Nel 1794 si provava a Mannheim, c alcuni anni dopo

nelle vicinanze di Yienna, un mortaio da 30 libbre auslria-

che, con caméra à la Gomer, proposlo dal lenenle-colonnello

d’arliglieria baronc Vega. Si caricô con 10 libbre di polvcro,

» i>alle, clic in ijuellc dircsioni sactlavano le balleric operosissime

» <leliassalilorc » .
- Non fu colpa guetta negliyensa die Marghera

cadette; ma ]>oleva forte affretlare ({uclla sorte. Era eroica spen-

sieratcsza
,
ma costo uomini e munisioni; »k! il sacrificio fu utile.

(1) Alcuni assegnano a guetta porlata 30 chilogr. di polvere.
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e la sua maggior cacciala risullô di 1790 tese viennesi, os-

siano 4475 passi.

I cannoni-obici del colonnello Villantroys, usali a' lempi

napolconici per la difesa de’ litorali, punlati a 42 gradi, e con

carica di 35 a 44 libbre, raggiunsero ia distanza di 5 a 6 mila

passi.

Ne! 1811, infine, aH'epoca de! bombardamenlo di Cadice,

il generale Ruly immaginô una nuova forma di cannoni-obici,

che con 39 libbre di carica, e sollo un angolo di 45", scaglib

il suo proieltile, scbbene con deviazioni laterali di 2 a 300

lese, fino aile porlale di 6295 e 7175 passi (1).

A quesl’ullimo esempio non si pose menle, per avvenlura,

in Venezia, e si confidù nelle gitlate consuete.

« La lesta la del ponle di Venezia, dalla parle del nemico

» — dice il Carrano— è lonlana dal lembo di Venezia, 3600

» melri ».

Ora, « i tiri più lunghi, falli da S. Giuliano [quando fu de-

» gli Austriaci) con cannoni da 24, toccarono i 5200 melri.

» Le granale arrivarono un migliaio di melri
,
più dielro

» delle pâlie; e i liri delle bombe furono di 3,800 melri ».

— Infalli : « Le pâlie caddero fino a S. Maria dell' Orlo e

» a! campo di S. Giacomo dell’ Orio : le bombe giunsero

» poco ollre la slazione délia strada ferrata, prcsso il Canal

» Grande, sebbene la più parle scoppiassero, o poco aile

» dal smlo, o altissime in aria (1) ».

Stando aile relazioni degli Auslriaci, i liri da essi eseguiti

sollo Venezia, confermano in parle le osservazioni deiio scril-

tore ilaliano, in parle le superano benanco. L'Amico del Sol-

dalo austriaco, del 31 décembre 1850, nota:

(1) V. Smota, Manuale dell'Artiglieria per gli officiaii dell’e-

sercilo austriaco, Vienna, 1839. — La tesa di Vienna i rag-

guagliata a circa un métro e Ire quarti; la libbra dello stesso

paese, a clùlogr. 0, 5586. Cinque passi austriaci fanno due Use

viennesi; due melri sono, a un di presso, tre passi francesi.
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1 cannoni da Si, con carica di 7 libbre, a pâlie fredde:

5750 passi. Con carica di 8 libb
,
5875. 1 cannoni , dello

slesso calibro, con carica di 8 libb., a pâlie roventi, 4 9 CK) (I).

Le granate da 7, con carica di 7 libbre, 5S50 passi. I morlai

francesi, da 1$ pollici, con carica di 14 libbre, 4 mila. L’ele-

vazione generale, 45 gradi.

Ë quesle erano le porlale medie dci pczzi
.

pianlali in

Marghera. Le massime volarono assai più lonlane; perocchè

le pâlie da 24, e le granate da 30, andarono lino a 700

lese al di là del lembo di Venezia. Le prime, secondo l'au-

lore deir arlicolo
,

loccarono la dislanza di 5330 melri

,

corn era slalo dello dal Carrano
, e da chi scrisse i’opuscolo :

Artiglieria Bandiera e Moro (2).

Aggiungeremo, per ozio, cbe il progello di trarre !e pâlie

infuocate con cannoni da 24 ,
sollo un angolo di 45°, ve-

niva da quel barone Augustin , direllore generale delle arli-

glierie
,
cbe difTondeva l'uso dei razzi nell’armala impériale,

perfezionandolo d’ assai. Quell’idea non era nuova, peraltro.

Leggo nelle Considérations militaires et politiques sur les fortifi-

cations, di Darçon: « On a proposé divers moyens, par les-

• quels, avec une arlillerie très-inférieure, on pourrait atta-

» quer et détruire très-promptement celle de la défense ,

» quand même on la supposerait décuple: l’un de ces moyens

» consiste À employer le canon, comme les mortiers, derrière

» des épaulbmens massifs : il s’agit de rendre les affûts

(1) Allrove, lo stesso arlicolo dice che la carica dei pessi, colle

palle infuocate, era di 9 libbre.

(2) « Da qualiro batterie
,
a S. Giuliano, alla lesta del ponte.

» a Campalto, ai Botteniglù, con cannoni da 32, e in oppressa,

» con Paixhans da 80, seguendo un angolo délia porlala ntas-

x sinia di 45°, con pâlie e polie infuocate e granate, giunsr il

n fiemico ad oflkndere ollre due lerzi délia cillà, per un arco

u di cerchio di 5300 melri di raggio ». — Artiyl. Bandiera

e Moro.
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» SUSCEPTIBLES d’üN EXHAUSSEMENT INSTANTANÉ : le COUp pari»,

» le recul même de la pièce la ferai! rabaüre sous l’abri

u d’un épaulemenl qui resterait toujours intact. Par ce moyen,

* avec un très-petit nombre de pièces, on dévorerait aisé-

» ment le» plus fortes batteries embrasurées dans des mu-
» railles ». — Non è chi non vegga, da queste linee, a chi

debba rivendicarsi l' originalité e la priorité del pensiero.

L’auslriaco aulore dell’articolo, cbe citiamo, stima che mag-

giori cacciale si sarebbero polute per avventura ollenere

.

con elevazioni inferiori ai quaranlacinque gradi. Abbiamo

già replicalo , in un numéro délia ScntineUa piemonlcse del-

l’ullimo gennaio, cbe, secondo il parère de’ migliori arli-

glieri, « i tiri, eseguili di 5 a 6 gradi, al di sopra o al di

» sollo dell’angolo di massima elevazione, non variano no-

* tabilmenle le porlate ».

Ma non è a dimcnlicarsi che, con questa elevazione , e

colle cariche, us île da’ Tedeschi sollo Venozia, molli can-

noni squarciaronsi con rovina degli arliglieri.

Dalla parte de’ Veneziani, Ulloa, e i bravi che lo secon-

darono nell’opera, hanno oggi la soddisfazione di leggere,

nelle pagine de’loro nemici, corne: « Le bombe erano lan-

« ciate con si sorprendente esaltezza
,
che [dal forte di Mitr-

» ghera) le batterie austriache avevano figura d’uno scac-

» chiere a campi slreltissimi (I)».

A perpétua gloria, infine, di quellamemorandadifesa, qoando

un nemico d ltalia sorga a chiamarci vili, risponderé Ve-

nezia, addilando la leslimonianza irrecusabile del più ac-

canito Ira i suoi odiatori stranieri — l’Auslriaco — queste

parole del présente libro : « Ogni uomo
,

colpilo d’ammi-

~(1) L’ Amico del Soldalo auslriaco, 8 febbnùo 185!.

—

Vtt altro numéro dello slesso giomale dice che, uel primo fuoco

di Marghera, aperto contro le trincee dcgilmperiali, nel maggio,

i nemici contnrono da quallordici a venti colpi al minulo.

(6 febbraio).
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» razione (nef visitare labbandouatu forte dt Maighera). non

» sapeva comprendere corne mai fosse slalo possibile iti

» soslenersi cosi a lungo in quesla piazza » (pag. 169-170).

La Iode sa (anto poco d'adulazione. che un allro lcdesco

non esila ad asserire : « La scena di dislruzionc chc si

» alTacciô ai noslri sguardi, sorpassô l’aspettaliva grandis-

» sima in cui eravamo ;
la rovina cslcndcvasi, non a una

» sola
,
ma a ciascuna parle delle forlificazioni di Mar-

» ghcra (1) ».

Legga codeslc cose lo Zucchi , e dica
, colla mano sul

cuore, se il suo onorf. e la sua fedelta' abbiano fallo al-

Irellaolo a Palmanuoval No: checcbè si gridi dagli enco-

miasli esclusivi delle armale regolari, meraviglie, corne quelle

di Venezia nei 1849, non si operano davvero se non da

soldali che abbiano pelli c mani cilladine.

(Confronta: Aventures de la Compagnie Suisse pendant le

siège des Autrichiens, par Jean Debrunner; Délia difcsa di

Veneùa negli anni 1848-49, di Francesco Carrano
;

Arti-

glieria Dandiera e Moro; DelfAssedio di Venesia e Margliera,

di L. A. Girardi ;
Vetiesia, fil agosto 1848, di Francesco

Dall'Ougaro; Di Daniele Manin, di G. Villorio llovani
;
Me-

moriale Veneto, di P. Conlarini, dal 18 marzo 1848 al 26

agoslo 1849; Mrmoi'ie di Guglielmo Pepe, ecc ).

XIII.

Pag. 178.— Il Piemonte f. il tricolore italiano

a In lutta la pcnisola — esclama qui l'Autore tedesco, con

» qwlclie compiarenza setiiallro — i Ire colori délia rivolu-

» zione hanno cedulo il poslo a quelli delle case regnanti ;

» non è che in Piemonte ch’ei slanno daccanto a quesli

» ullimi, ma vanno per6 semtre più impai.lidemdo » .

(1) V. il Giomale citato, 8 fcbbraio 1851.
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Quan do l’Àutorc scriveva, il folulluoso pcnsiero di ve-

dere impallidito in Piemonle il tricolore italiano, era Ira le

continue larve di quel sogno, che l’Aastriaco sognava anche

sveglialo. Un anno addietro, quand’ io era con un pubblico

funzionario in Isvizzera— lolleralo, non volulo, dal Mini-

slero sardo, corne mollissimi supposero, per aver agio ad

accusarmi di polilica versatililà— un personaggio ragguar-

devole del Sonderbund disse al generale, a cui ero segre-

tario : « Je ne conçois pas pourquoi voire roi actuel , après

» l'abdication de Charles-Albert, n’a pas pensé à se défaire

» de la Constitution Comme cela lui aurait pourtant été fa-

it cile , dans les circonstances qui l’entouraient , avec les

» Autrichiens dans la maison I » — Ma
,
e prima di No-

vara, c dopo, se la tinta del vessilio italiano irapallidi un

islanlc
, la deliberala volonté del banderaio impediva

che quel pallore si facesse morlale. E finchè il banderaio

non inciampi , Qnchè il proposito suo non lenlenni , è dé-

bita di ciascun Italiano il far plauso a una coslanza , che

menlre rode le viscere al nemico noslro, concede-a noi di

sollevare, in mezzo agi' inforlunii, la fronle, e griaargli con

allerezza : « O Tedesco , del valore degl' llaliani non 1' è

» lecito dubilare oggimai. Mancava ad essi una virlù, e

» quella virlù, che lu credesli propria finora de'soli uomini

» nati Ira le querce sacerdolali delle tue selve, quella virlù

» è falta oggi palrimonio d’ Italia. Fermezza e coraggio è

» l'assisa dell’ avversario luo : e periranno in essa le sue

• molliludini — o conlro essa romperà l’ iniquilà délia tua

» lunga fortuna (1) ».

(1) Colpa dei lempi, o mia, io ho patito in generale dagli

uomini asscu più ingratitudini e vendeUe , che non abbia vice-

vuto da essi benefidi o favori. I partiti, in questi ultimi lempi

,

m hanno atlossicaia la vila coi sospetti
,

colle calunnie
,

collt

persecusioni tfogni sorta. Trovai sitlla soglia del Piemonte Fin-

yiustitia e l'arbitrio, quand
1

io riposava sicuro nella maestà delle



Non perô assonni , Ira i profumi üi queslo incenso . il

Piemonte. Mollo è già fatto, ma piti ancora è il <la farsi.

Corne i lavoralori del secomlo lempio di Genisalenune , i

suoi legislatori , i suoi uomini di Slalo sono rhiamali al

doppio oflicio di coiuballere con una mano e proseguir

l'opéra délia riedilicazione coll'allra. Non assonnino adunque

.

Festina lente è dellalo di popolo riflessivo
;
ma ,

anche di

mezzo ai mille oslacoli, non è il caso loro. 1,‘Auslria— parlo

solo dell’esercilo — ha pralicale, in questi Ire anni
,
lanle

ulili moditicazioni , ha inlrodolti lanti e cosi effiraci miglio-

ramenti nell'organizzazione delle sue milizie, che quasi non

ha più Iraccia di ciô ch' ella era nel 1848, quando pure

gli elemenli e le condizioni délia sua inlerna cosliluzione

mililare polevano rivaleggiare colle prime armate d’Europa(l).

Per arri varia, dove non ci piaccia esserle secondi, voglionsi

seguire le leggi del molo uniformemenle acceleralo. Bisogna

procedcre con gcomelrica proporzione — o darci vinli scnza

scatnpo innanzi la lolta.

Riserl^pndoci d'oflrire a queslo proposito parecchie noslrc

opinioni, in separalo lavoro, loccheremo di una cosa, che,

scorrendo il bilancio dell’Asienda militnre di guerra piemon-

lese, pel 1851, ci suscitava nclla mente qualche dubbio.

Giusla l’avviso di Napoleone, la proporzione delle varie

armi Ira loro dovrebbe essore la seguenle :

leggi. IIo (lunque acquistalo il diritto e di vivere indipendenlis-

simo nelle mie opinioni, e dessere reputato sincero nel biasimo,

corne nclla Iode degli uomini dogni colore, delle istilusioni dogni

paese. La tcorxa in eu» quella Iode e quel biasimo satrolgono,

non delrae alla sincerità.

(1) ïn altro volume di quesla Raccolla daremo un compara-

tivo ntjyuaylio di tutti i mulamcnti anvnul» nelle armate prin-

cipali dEuropa dalla rivoluiione del 1848 in poi.

m m
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Cavalleria 1/4 , od anche solo 1/5, délia fanleria

Arliglieria 1,8 idem

Genio 1/40 idem

Traino ed Equipaggi 1/30 idem

Secondo altri , invece
, colla slcssa unilà :

Cavalleria 1,4 in pianura; 1,6 in Ispagna
; 1,20 in Ilalia (1)

Artiglicria i

Genio (se sono molle forlezze ad assediare

1/20

1/30

o a difendere)

Treno

Secondo allri ancora :

Fanleria 0,64

Cavalleria 0,18

Artiglicria 0,10

Genio 0,03

Gendarmeria 0,05

Cou queslc proporzioni, un’armata p, es. di 30,000 failli,

si comporrcbbe, nei primi due casi, corne segue :

I. II.

Cavalleria 6,000 — 7,500; 5,000; 1,500

Arliglieria 3,750 — 3,750

Genio 750 — 1,500

Treno 1,000 — 1,000

Nel caso ullimo avremmo, all'inconlro, con un esercilo

di 50,000 uomini :

Fanleria 32,000

Cavalleria 9,000

Arliglieria 5,000

Genio 1,500

Gendarmeria 2,500

(1) Qucsta proporzione per l’Italia è fuori d'ogni ragione
,

anche ammeiierulo la nalura frastaglialissima del nostro xuolo
,’^TrcW /a cavalleria non serve d soli combatlimenti.
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Ora, a norma dol succilnlo Bilancio, l'offcllivo ddl'eser-

cilo sardo è cosliluito altualmentc dclle segucnli propor-

Sc si istiluisca un confronlo Ira l’eflellivo di questc forze

e le varie basi indicale
, formata piemonlese risulla com-

posta di ragionale proporzioni. Ma se, in tempo di gucrra,

le fantcrie crescono a 60 , a 80 mita uomini ? Il bilancio

acccnna bensi a 852 ofïiciali provinciali di fanleria
;
ma di

quadri per complelare le altre armi non v‘è indizio veruno.

E lultavia è noto che i soldali di quelle armi vogliono assai

mesi a formarsi
;
che gli ofïiciali, e persino i bassi ofïiciali.

richieggono anni di sludi tcorici e di pratica educazione.

Or corne si provvedc a raddoppiare, a triplicare, insieme alla

fanleria, l’efTeUivo délia cavalleria, dell’arliglicria, del genio?

Corne si fa a dar ballaglic, a passar fiumi, a rizzare trin-

ceramcnli, ad assediare due o Ire forlezze nemiche, a com-

piere i lavori nelle noslre e a difenderle, ove necessili, se le

armi che debbono fornir gli uomini dell' arlc non rispon-

(I) Yhanuo altri 1,128 uomini, cotnpresi Irai Corpi spe-

ciali
, che formant) il reggimenlo Cavalleggcri di Sardegna ;

r«a non escono tlall' isola, sc non /«//o, nè in queslo caso po-

Irehbero noverarsi cogli altri che vtmno in campo.

ziom :

Fanleria

Cavalleria

Ârliglieria

Genio

Treno di Provianda

Corpi speciali

Velcrani e lnvalidi

Servizio sanitario

Slali maggiori

31,222

*,50a

1,182

600

4,393

2,528

648

899

5,760 (I)

In lullo 51,741 uomini.
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dono aile proporzioni délia fanteria. non banno un numéro

di menti e di braccia ragguaglialo ai bisogni?

Codeslo inconveniente, quando non fossero allri ,
baste-

rebbe per avvenlura da se solo a mellere in luce quauto

v’ha di radicalmenle difelloso uel sislema, cbe fu base finora

al modo di reclulamento dell'esercilo sardo. Se non cbe forsc

non sono lonlani i mulamenli, desiinati a riparare nell’at-

venire a un tanlo male.

XIV.

Pag. 179. — La fedeltà’ austriaca, e l Italia,

COMB FU NEL 1848 E <849.

Questo libro che ci sta innanzi, finisce, corne avrele lello :

« Il gran segreto délia viltoria ci venne rivelalo dalle parole,

» esclamate dal canulo eroe di Novara al canlore delle suc

» gesta : Là fedeltà ci fece vjncitori.

La fedeltà I Ob, se la fedeltà al sovrano bastasse a un eser-

cilo per farlo vincitore , se baslassero il valore delle truppe

e il genio de’ capilani
, Napoleone non soccombeva nelle Spa-

gne, in Russia. netla Germania dei 1813 e 1814; dovunque

la guerra fu nazionale davvero. Non mai i soldati d’un mo-

narca furono più numerosi
,
più devoli

,
più inlrepidi cbe in

quelle epoche memorande. Non mai Tarte del duce fu più pro-

fonda nè più grande (1). Ma noi abbiamo fatlo campagne senza

piani
;
abbiamo fatlo rivoluzioni senza programma. Guerra

,

vera guerra nazionale, non si fece ancora in Italia.

Voi avele inconlralo popoli in Italia, cbe Tindomani d'una

gloriosissima insurrezione , atlonili del prodigio d’ avéré

.

(1) Convengono iulli i militari che la campagna del 1814, in

Francia, fu la più dotla e la meglio governala di qualité ne irnnia-

yitiava il vincitore di Marengo.
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incrmi, fugalo un csercilo di cenlomila uomini , s' inlerroga-

vano l’un l’altro: « Che faremo noi oggi? »

Voi avete inconlrato principolti, in llalia, liepidi, irresoluti.

covanti ambizioni e invidie e anliche ruggini un conlro l'altro.

Voi avete inconlrato un re, coraggiosissimo in campo e li-

mido nella rcggia
;
gagliardo in mezzo alla zuiïa , debole in

mezzo ai minislri
;
ardente nella baltaglia , apala ne’ consigli;

volente il giorno d’una prova, oscillante il giorno d’una ri-

soluzione. Mescolanza fatale di cenobita e di guerriero
;

di

Giacomo VI di Scozia e di Francesco I di Francia I (1).

Voi avete inconlrato generali, in llalia — c parlo di milizic

regolari e di bande — che, o non erano soldait, o non erano

ciltadini
;

lalvolla nè 1’ un nè I’ allro. E allri generali cran

buoni, rua non erano mai slati sut campo che negl'inferiori

gradi dell'ofTiciale.

Voi avete incontralo duci nasionali, o tardi e infelici ne’loro

roncelli, o impacciali da cslerne influenze nell'eseguirli. E

avesle a fronte un capilano slraniero, assai più nalo al brevia-

rio che a meditar su Plularco e su Vegezio.

Voi avete inconlrato — e accenno a bande e a milizie —
molli ofBciali di Slalo Maggiore, che, dal cavalcare in fuori,

nessuna artc possedevano, Ira le molle le quali dislinguono

in campo quell’arme, préparatrice delle viltorie.

Voi avete inconlrato esercili, in llalia, che sapeano trion-

fare — ripeleremo noi i fortissimi fatti di Goito, di Santa Lucia,

di Rivoli? — ma non avevano imparalo ancora a obbedire.

Voi avete inconlrato canuli guerrieri, che non per infc-

dcllà, ma per fiacchezza di mente, consegnavano, dopo breve

resistenza, i nostri baloardi al nemico.

(1) Malgrado le mie politiclie convinzioni, non so nondimeno

rommellere ïingiustizia di dissimulare guetta verità. Il coraggio in

Cari'Alberto, e ne’«ioi figli, fu rotnano, fu antico. E l'uno i morlo;

dagli allri nê spero, né cerco alcun favore, corne non ne allendo dai

partili di gualunque nome, eon eui vivo in legalissimo divorzin.
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Voi avele inconlralo govorni, in llalia. i quali, non rbc imi-

tarc le Giunlc spagnuole o la Convenzione di Francia, quelle»

Convenzione, che coi dccreli dell’aprile e dell’agosto 4793.

mandava quallordici esercili aile fronliere, non seppero nep-

pur conipilare un’islruzione pe’comandanli, depulali adifen-

ilerc le fortezzc
;
non un Calechismo tnililare, che, a guisa

delle norme le quali si leggono in ogni Manuale di Slalo Mag-

giore, in ogni Manuale di Tallica, in ogni Manuale sul ser-

vizio degli avamposli, insegnasse il modo d'atlaccare c difen-

dere i paduli, gli strelti, i ponli, le gole, i vigneli, gli argini,

i villaggi, le case, le citlà (1).

Voi avele inconlralo, insomma, una genle, non immalura

d'animo c d’avversione al voslro giogo lelale; bensl immalura

ne'consigli, imprcparala ad impresa unita, sagace, conlinuala.

Un popolo generoso e fidenle, che versava al domato avvcr-

sario lo Sciampagna nelle lazze, ch’ egli aveva empiule di

sangue I — E in mezzo a quella genle , in mezzo a quel

popolo, degno di Dio, un Ponleficc somme, che benediccndo

in pubblico aile pairie armi, apparecchiava nel segrelo dei

labernacoli — il Iradimenlo! E fu l’unico, quello, che si mac-

chinasse davvero in tulla la sanla crociala.

(I) Dirà francamenlc che mi riesce stranissimo, corne nemmeno

il tjoverno di Roma, quando nebbe il tempo, desse mono a prov-

vedmento siffatto. Trattavasi di poche pagine di roba, jnresto fra-

dotte, presto slampate
,
più presto ancora diffuse tra i citladini e

imparate. Gli altacchi frontali, elle tanto sangue jnirissimo costa-

rono air Italia, non si sarebbero, crm quelle istruzioni, avvicendati

si sjfesso, a gloria dell'eroismo italiano bensi, ma a detrimento in-

ralcolabile délia prolungazionc delta lotta. Neppur Napoléons fu

mai tanto prodigo d'umane vittime, corne furono i générait che co-

mandavann Tespugnazione de'luoghi, presidiati c trincerati da’Fran-

resi. L'Arte délia gtierra sarebbe una ciancia, le sue doltrinc un

gergo di rctori, se «on raccomandassero, se non ittsegnassero quest i

tre dogmi: risparmio di mcszi, rispannio di tempo, risparmio

d'uomini.
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Voi avele assallalo cilla

, sprovveduie o indifcse
, c mal

parale tulle a serio cozzo (4).

Avele assediato cilla rnanllime, dovc i Govemalori aveano
1 innocenza di non provvedere neppure ad asserragliare, coi
solili mezzi, il porlo.

A\ele assediulo cillà lerreslri
, che non seppero in lempo

farsi schermo al pericolo d' essere privale d' arqua, forlifi-

randone le chiavi.

Avele espugnate mura, che non avcano artiglierie grosse,
nè arliglieri pralici a governar le campali. E dove erano
buoni rannonieri, non baslavano; dove baslavano, erano in-

servibili i pezzi, manchevoli le munizioni, gli aiïusli fracidi

per veluslà, si che al primo colpo slasciavansi.

Avele scalalo cinle, in cui dibci minuli erano sullicienli

a rompere la hreccia (pag. 111).

Avele superalo monli e valicalo liumi, dove nessuno era
a contraslarvi il passo.

Avele vinlo baltaglie, dove avevate superiorilà di lallica.

° di posizione o di numéro. E lalvolla una maggiore cspe-
ricnza deH'avversario. La deslrezza di .cogliere il momenlo,
o di profillarc de’proprii vanlaggi, vi avrebbe irreparabil-
menle sconfilli.

E conducesle 24 mila soldai»
( l’aulore di queslo libre

dice chiaramenle quallro brigate), conlro la cillà di Livorno.
che, senza baslioni e senza difesa di lianchi. quando l’in-

veslivale, non era, per confessione voslra. « in grado di
» soslenere un formale assedio » {pag. 110).
E impiegasle cinque inliere brigale, e una squadra di

mare
,
a ringere Ancona

;
e non disdegnaste srendere, pur

nondimeno, all'espedienle de’casi eslremi, d’infellarc il ca-
"•V '

i
'! f: • i " s. ... '-i t :

(1) Boloijna averti duemila uomini di présidia e una dozzina
di cantimi (pag. il SJ; Livorno, 500 soldali, e pochissime e mal
servile artiglierie (p. 1 09, i 1 0. 1

1

S); Ancona, una guernigione di

qualtromila uomini (pag 120/



200
«ale interno, che somminislra le acque polabiii alla cillà

,

roi mezzo di cani e gatti e d'allri putridi carcami di be-
Mie morte (1).

E pigliaste Venezia, dopo iunghi me9i di blocco e d'as-

*edio, perché mancava di polveri e di vellovaglie e di da-

naro . e voi non vergognasle di vibrarle in seno anche la

peste!

E, appiallati in Verona, fosle necessilati, per non essere

dislrulli. a ricorrere allô slralagemma di simulate IraUalive.

Hssonnando cosi la vigilanza e l'alüvilà dellarroala, cbe s’al-

leodava dinanzia voi (V. il documcnto, recalo hoII'Appendice).

Oh! avresle voi vinlo davvero se, sul suolo d’Ilalia, pur

colle poche forlezze che lo difendono
,

vi fosse toccato di

comballere contro la guerra insurrezionale corne la fecero

gli Spagnooli?

Avreste vinlo anche solo , se la guerra regolare
, corne

s'é fall.i, fosse slala condotla con un po’ più d’inlellello. con un

po' più d’energia, con un po’ più d’insieme nelle operazioni.

che realmenle non si usarono ? — Analizziamo.

I IVmonlesi, profiltando dell’ulile somtuo di cogliere alla

sprovvista un netnico, che si rilira in fretla, scornalo e con-

fuso
,
varcano il Po a Casalmaggiore, quando un piccolo

•lislaccamento basta ancora a contenere Ira i canneti di

Manlova il dubitanle presidio. e far sicuro il proprio banco

e le schicne. Scontrandosi nel maresciallo, forse Ira Casti-

glione e Lonato, si rovescia il nostro esercilo sul banco de-

Mro (di marcia) drgli Auslriaci: e li scompiglia (2). Truppc
9
j . # *

(t) E folio cfic mi fu raccontato da c!û ara a quelC assedin.

(2) L'esercilo austriaco si ritirava lenlissimatnenle. Era il 25
mono a Crema, il 29 a Monlechiari

,
il 31 al di là del Min-

cio; il 2 aprile in Verona. Esiguo era
, ne primi giorni

,
il

numéro de' Piemonlesi che aveano toccata la terra d' Oltrepà

;

ma pur lutlo poteva allender&i dall"entusiasmo guerriero contro

un nrniata che area jrerduto ngni fede in se stessa. Nè grandi

a
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demumimai*

,

che fuggivano assai più ch« non si ritraes-

sero. col rinlrono funereo delle campanc citladine ncll’ ani-

ma ;
trappe, che non erano la décima legione di Cesare —

c l’aveano pur dianzi dimostralo a Como, in Milano, e da

per lallo — non poteva essere difficilissimo lo sbaragiiarle,

per poco cbe, al lerrore délia sorpresa nell’avversario, sac-

coppiasse nell’esercito ausiliario qualche abilità di lalticbe

disposizioni Sconfilto il primo corpo d’armala
,
e gillatnnr

nna parte in Peschiera. e l’altra nel lago, correva Carl'AI-

berto incontro a d’Aspre. che sera già ridotto in Verona.

Battute separatamente anche le coorti, capilanale dal La-

moricière dell'Aostria, erano incalzale dalla baionetta ita-

liana fin sollo ai cannoni délia cillà, e coslrelli a rinlanarsi

iu qudla Lasciato un corpo d'osservazione davanli ad essa.

il grosso dell' armata piemoniese passava l’Adige a Zevio .

e, in comunicazione con esso, serrava dalla parle orientale

Verona. Era una ballaglia Ira Caldiero e S. Martino.

Ponele che i Piemonlesi non fossero in sufficienti fonte

da lenlare, con qualche probabilité di buon esilo, i primi

cooflitli conlro Radelzky e d'Aspre, corne siam venuli im-

roaginando. Il marcsciallo, col solo primo corpo d’annala,

ignorando tultavia le sorli di d’ Aspre
,
non avrebbe osalo

erano allora le forte impérial»
,

che i Sttrdi avrebbero incon-

trôle per via. Ridotte al solo corpo di Wallmoden
,

colle per-

dile amie, e le trupjm lasciale a Mantova e a Peschiera, anche

dopo essere stato raggnmto il nucleo principale dagli altri bal

-

tagliom di Pissighettone, Piacensa ecc., non sommavano per ae-

venlura i sedidmila uomini alli a comballere. E questi sedici-

rnila erano sqmllidi, affdmati, corne dopo una campagna di molli

mesi tra perenni disagi; e pativano inopia di polveri e <li ca-

riche da cannone e d ogni ultra munisione guerresca. Se non

die, per baiterli Ira il Chiese e il Mincio, non bisognava essere

il primo d'aprile, con una colonna
,
a Lodi; e aile Ire pomeridiane

del 6, ron un alita, a Cremona.
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atlaccar primo i Piemontesi sut Mincio. D'Aspre solo non

si sarebbe allenlato, dal canlo suo ,
di uscir da Verona in

que’ momenli d’incertezze e di paura. Varcava sicuro il

Mincio, Carl’Alberlo; e varcava l’Adige* Ira Ronco e Alba-

rcdo, per allendere, Ira Vicenza e Padova, i rinforzi, e spiare

il momenlo di pigliare con cfficacia l’offensiva (1).

Quanti combaltenli avevale, in quei giorni, voi? L’aulore

«li qucslo libro dice, negli At>vermne«/i guerrcschi del 4848,

• lie, Ira le diserziooi e le allre perdite sofferle nel Lombardo-

Venelo, gl’Imperiali nella loro rilirata erano scemali d’un buon

quinto. Soltraele ora i presidii di Ferrara. Legnago, Manlova,

l’cschiera, Verona ;i distaccamenli, i corpicciuoli d’osserva-

zione, i posli d’avviso, e via via — e, anche dopo la congiun-

zione col corpo di d’Aspre
,
quando i Piemontesi contavano

«ilrncno irenlamila soldali, e la migliore artiglieria d’Europa
,

d maresciallo
,
per scnlenza voslra, non sapeva opporre più

che 18 o 30 mira uomini in campo aperlo (9). Gli aiuti non

(I) Williien suppoiw che i Piemontesi, una voila sul terra

w

lombarde, non volendu arrischiare immature fazioni, ripassino a

Iturgoforle sulla désira del Po, e di là per Mirandola e Fer-

rera s' incamminino alla voila di Vicenza, onde famé la nuora

Inica delle operazioni.

Giota nolare, jserallro, corne l autore prussiano reputaste abba-

• hinza forti e abbastansa risoluti gli Austriaci, m quel tempo, da

slmcarc improvvisi da Verona, e opporsi, i» giomala campale,

alla marcia dell'escrcite sarde oltre l Adige. Or, con questa prê-

ta essa, corne dimetdicarc che il maresciallo era padrone di Le-

•/itugo ; e pcro la marcia de Piemontesi tra il Canal bianco e

l' Adige, lasciava esposta a pericola gravissimo la loro ala sini-

</ra? Anche chi scrive qucslc linee addila jsossibile questa mar-

na- mededma; ma pos te dall ipotesi o che gl Imperiali non s'al-

Irhtassero ancor di muoversi
,
o che gl' llaliani viaggiassero a

marce furzate. Toriuretfio sull'argomento, annolando il William.

(î) Vedi gli Àvvcnimcnti Militari del 1848
.

,

I Digitized by Google



itfi

gli vcnncro dus assai lardi dall'Ison/.o. La salule délia pa-

llia ilaliana dipendeva tulla, in quel tempo, dalla ceterilà e

dall'ardire de’ primi moli dell’esercito di Sardcgna. K quant»

alla ceierilà, non dico de' Romani , chc, soit» il peso di ses-

sanla libbre, facevano al passo mililare da 20 a 24 miglia ro-

mane in 5 ore (I). Ma Napoleone, nellc campagne germaniche,

avea provato agli uomini d'oggi ch’cra possibile di pcrcor-

rere. per più sellimane, le quindiri leglie francesi al giorno.

E laccio delle sue marce forzale in posta (2) Le truppc di

l’iemonle polevano essere dunque, a ogni modo, al di là del-

l’Adige, sui primi d'aprile, intorno all’epoca appunlo che Be-

nedek gli assallava di sollo a Manlova: all'epoca di Goilo.

SoprafTallo dalla velocilà delle noslre marce, e sbalordito dai

primi colpi, il capitano auslriaco non era più in tempo di cor-

(1) V. Vegnio; e Montesquieu
, Considérations sur les causes

et la grandeur des Romains, etc., chap. il.

(2) « Sept ou huit lieues par jour étaient tout ce que pou-

» raient faire ces troupes (i Prmsiani), tandis que i’infan-

» le rie française, au besoin, en parcourait jusqu’à quinze».

— Thiers, Consul, et Empire , lier. xxv.— Queste truppe me-

(tesime aveano pereorso
, tiel 1805, centocinqmnla leghe ,

tiel

encre delFautnnno germanico, sema riposare un sol giorno Venli

giomi atieano bastalo a portarle dalle sponde delF Ocra no alIn

rive deI Reno; erano in quaranla giomi a Vienna! In tre mesi.

500 leglie!— Nel 1806, alla quai ejxtca si riferiscouu le jta-

role cita te a principio
,

la guardia impériale , trasportata du

Parigi al Reno, compi il viaggio in sei giomi « Les troupes

» destinées à voyager de. la sorte — soggiunge il medesimo

i* scritlore— exécutaient le jour du départ une marche ferrée

» à pied, puis elles étaient placées sur des charrettes, qui

» portaient dix homme» chacune, et qui étaient échelonnées

* de dix en dix lieues, de manière à parcourir 20 lieues

>• PAR JOUR i».



29*

rere a serrare il passo all'avversario. E la slrada tli Vicenza

era la slrada redenlrice per noi (1).

Ilulli qui vi i Piemonteai, ripiegavano in online dielro la

Brenta, colla rilirala su Venezia, dove ancorava la sua squadra.

Sedulo in Àlessandria e a Piacenza, Cari’ Alberto era pa-

drone del Po. Avea dielro di sè pnpolazioni amiche o sog-

gelle, e cillà dinanzi, pronie ad accellarc un duello a ul-

limo sarigue collo slraniero. Proleggeva il suo fianco deslro.

Palmanova, in cui era facile gillare qualche battaglione e

qualcbe arliglieria, e mandare ofOciali del Genio a far com-

pilée le difese. Osopo era in mani ilaliane. Perforato l'uno

o l’allro argine superiore dell’Adige, cadeva Legnago. Fer-

rara non polea resistere quaranlollo ore
,
anche assediala

•Ja bande irregolari, solo cbe vi fosse slalo qualche esperlo

officiale a comamlarle , c qualche pezzo da muro da disporre

con maestria. Due mari offrivano i loro sicuri Iribuli. Uo-

mini, vesti . biadc, polveri, armi, buiïelleric , cavalli
,
ogni

séria infine di fornimenli ,
di munizioni e di rinforzi ,

avea

libéré le vie di terra, libéré quelle del Medilerraneo e del-

l'Adrialico. Poteano scendere lungo il Po
;
poleano venire

da Piacenza, Parrua, Modena, Ferrara. Da Piacenza a Ve-

nezia, per quelle via, sono un ducenlo miglia: le slrade

ampie, comode, sicure. Ravenna e Comacchio, per non esporsi.

più presso al Po, a sorpresa armala, erano due eccellenti

deposili a rifornir Venezia e l’armata. I feriti e i malali di

lunga cura, a Bologna, a Modena, a Parrua. A Piacenza i

coscritli; Ira Ferrara e Rovigo, le riserve. Era una falange

ruacedone, serrala
,
unila, compalla. La magie del lemulo

quadrilalero era momentaneamente infranla. La guerra veniva

(I) Questo insegnano i primi precelti deiïarte stratégies ; questo

additava il 1796; a questo accennavano le grandi rvoluiioni
,

eseguite dagli Austriaci nell'aulunno del 1844, sulfipotesi (funa

loro rilirala verso Isola délia Scala ,
nello scopo d'attendent i

rinforù dal Bacchigliune per ripigliare foffensiva.
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Importais nella sua vera sede, Del Veneto. Quanle combtn.i-

zioni, quanle speranze potevano avverarsi prima chc scen-

dessero Welden e Nugeoll

E la Loinbardia inlanlo? Ordine a tulle le cillà. a bille

le borgate , a tutti i villaggi , di cingersi a proprie spese

«Ji fosse e parapelli intensi (1). Ugni casa perlugiata di fe-

(I) Un gaverno chc acesse avuio quell' eneryia
,
avrebbe anche

iivnlo f intelletto di aduttare le allre opcre farlntizie alla par-

ticulare natura di quella difesa. dote esse erano nccessarie. Forse,

per quanto i progressi delCarle degli assedii ahbiano essenzial-

mentc screditalo il sistema di Côhorn, rievocando i ricurdi, chc

facetano idcare agli Olandesi quel loro modo spéciale di forli-

ficasioni, convcniva disseppcllire almeno i principii su cui esso

fondâtasi
, e applicarli al caso nostra. Ora, la cosi delta for-

tificasione nlandcse . che ncl sccolo XVI, difesa da quellenlusiasmu

die mauni pui più tardi contro Luigi XIV, liberava il pnpohi

delle Flandre dalfabbietta servilu degli Spagnuoli, présenté questi

vanlaggi: 1° Fconomia di sjiese ; 2° F.commua di notariale ;

•1° Economia di tempo; 4° Fconomia di cannoni; Utiliz-

satc le irrigazioni e la facililà de lavuri idraulici ; 6" Diminuilo

iclfetlo de' tiri loutani ; 7° Massima eslensione concassa al fuoco

difensivo delta mosclietteria. — S' intende che questo sistema di

fortificazioni non pntrrbbe ora esser valido darvero se non contro

un colpo di mono , un insulto passeggero. Ma al bisogno nastro

era sufliciente. A« libn antirhi, e ne modems, il governo avrebbe

trovato esempi e modi di crescere la difesa notariale del fusso

quanti ne desiderata : piètre
,

macigni , travi sospesi
,
rien e.

banli fulminanti, grunate a mono di métallo e velro, glir-

lande e fastelli incatramati a cui sappicca il fuoco; fascine,

sermenti e legni accesi; olio
, tolfo e pece bollenti; scianu

di pecchie e sabbie infuocate (corne tuggerisce il Monlecuc-

colij; furni fetidi e roccafuoco ; triboli e buttiglie nere i«-

franle ed allri inciampi ; e (inalmente ouagri e balisls da

(jitlar sassi e pietre da 400 a 500 Itbbre, e anche il doppio (Ar-
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riloie, i telti ievati

, e sostiluila la terra o il concime. Mol-

liplicate le blinde. Preparali. dovunque, botti esacchi di terra

e fascine e gabbioni c gralicci e scale e corde e pompe

e altrezzi e sassi e legna e triboli e cavalli di frisia: prov-

vigioni d'annona e di polveri e pâlie per un anno — per

sei mesi altueno. Le barricale, ne' luoghi piü vicini aile

forlezze
, in pcrmanenza. Tulle le persone

,
lulle le pro-

prielà, tulle le alliludini consecrale alla difesa. La resislenza,

prescrilla fino agli cslremi. Colpcyoli di morte i Iraditori

e le spie. Guaslale le strade. diroccati i ponli, atterrait gli

alberi da per lulto.— Con un po’ d'arliglieria e con qualche

piccolo corpo legolare, situali entrambi in favorevoii posi-

zioni
,

prolelli enlrambi da abballule e trinceramenli , i pio-

chimede). — Suppongo, o Tedesclii, che, pigliando uno de nostri

luoglii
, co$i fortifiait* ,

laveste trattato srcondo certi usi di guerra ,

depredandulo e passando a fil di spada gli abitanti. Allora al

governo polea saltare la bizzarria di creder lecita la rapjnrsaglia

solto ogni forma. E scriveva un decreto di guetio tenorc : Premia

di tauto a chi porta la testa d'un generale. Premia di tanto a

chi porta la lesta d'un officiale, in ragione dell’importanza del-

farme a cui appartiene e del grade chc veste. Prrmio di tanto

a chi porta la testa tf toi cannoniere o d un uomo del Gcnio

Prcmio di tanto a chi porta la testa d’un cavallo. Premio di

tanto a chi porta «« cannone o un cavalletto da rassi. Voi ca-

pite che, senza animali da tiro e da soma, non condurrete niai

artiglierie
,
nè razzi

,
né munizioni ,

né poutoni ; che , sénat

ponloni non passerete chc rado dove non sono pont* ; senza l’allre

rose non vaccoslerete a siti fortifient* ; che , senza générait e senza

officiali, infine, «on arrête chi vi conduca con accorgimcnto le

colonne dallacco
,
chi loro additi dove sono le migliori pretle.

Aggiungete poi questo : fucilati l pric.ionieri Quanti si batlerann

o

allora de vostri, già ridotti a Ivltarc alla spieriolata, etm pe-

ricvlo di scioglierc affûtto ogni vincolo di disciplina, quel solo

vincolo che fa la forai vustra , o Tedesclii *



297
ni«>ri di Modena c le bande vnlontarie erano sufiicienli a

tenere in soggezione i dieri o dodici mila uomini «telle

forlezze
;
a impedir toro di rarrozzarne una parle por len-

lare qaaiche scorreria, qnalche colpo di mano d’imporlanza ;

purchè fossero stali vigilanti ed ope rosi e accorti , e aves-

sero sapulo unirsi all'uopo e dmdersi, corne faceano gli Spa-

gnuoli. — Tra Piacenza e Cremona, an corpo d’osservazione.

messo insieme dagti Esiensi, da' Ilomagnunli, da’ Pannigiani e

Toscan i . con un capo e qualche baltaglione di Piemonle:

e arliglierie sue. Lo Slelvio, il GafTaro e il Tonale basla-

vano, corne fecero. a sè soli (I).— I Tirolesi
,

gli studenli

di Vienna e gli Sliriani, lonlanissimi ancora, quando fos-

sero calait dal Brenncro , avrebbero Irovalo nella pianura

lombarda quell’osso che i loro denli cercavano.

— Ohl la ceriezza del vincere era voslra allora
, o Te-

deschi ?

(I) Non *o indurmi a lacéré che, nel 4848. gli uomini »

quali vegliavano lungo U Alpi Iletiche
,
in faccia al Tirolo ,

r

roslituivano in qualcke modo l'eslremo corne sinistré de' Pie

-

montai, non erano in relasione veruna con esso! E tanta fu

fignavia de' generali ch' erano a Milano a governare le cosr

tioslre , e vrnnero poi in Piemonle a raccogliere petteguleai r

inquisire e condannare, che quando le truppe sarde si ritiraronn,

nessuno di loro ebbe cura di offidalmente awertire dell armistlisi»

conchiuso i comandanti di qtte’posti; per lo cheavvenne, che,

corne già si disse nel volume anlecedenle, inlieri corpi militari

,

i

qvali acevano dirilto di regolannenle ril'nrarsi in Piemonte, fu-

runo obbligali a traversare , tn aspctlo di fuggenti la Svissera ,

limosinando il pane e f ospilalità dallo straniero ,
e abbando-

nando le armi , che gli Austriaci non potevano levarci , sensa

violant i patli di guerra stipulait i« Milano per tutti. Quanti ma-

teriali e quartle inunisioni fossero sottratte
,
per «no mossereansa

cosi flagrante di tulie le militari consuetwlmi, aU'esercito del Pie-

monte, lo sanno in parte il Ministero délie Finanse e l'Esarizio

del 1850/ Non parlo drgli uotnini che si dispersero.
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Ahbi.HU>> supposlo il peggio de' casi. Poniamo l’ jliro.

L’escrcilo sardo
.
pugnando da leone , non credele voi

che vi avrebbe disfatti a Caldiero? Ripassava allora in fretla

l'Adige, e balleva il corpo che fosse uscilo di Manlova a

soccorrervi
,
prima che vi fosse possibile di ricongiungervi

ad esso(l). Kra lanlo più probahile quel voslro primo di-

saslro, che non polevale assicurarvi d'abbamlonarc Verona,

senza lasciarvi addielro un grosso presidio, per impedire

nell’inlerno l'instirrezione che vi slava sopra minacciosa.

Non polevale altenlarvi d'ahhandonare Verona, e correre sulle

tracce del voslro nemico. senza mandare un forle corpo

sulla voslra desira, a farvi sicura la rilirala dalla parle del

Tirolo, a proteggere le scarse prowigioni , che di là solo

poleano venirvi. Vinli sulle due sponde del Hume , e rni-

nacciali a Trenlo , con insufficienli provvisle a Manlova e

a Vprona, roi przzi, deslinali aile mura ed ai fort» di Ve-

rona. non ancor monlali in baslevol numéro sulle casse da

piazza (affûts de place) (£) ;
col laberinlo di quelle fosse e

parapeüi e ingliale d'alberi , che abbiaino descritlo, in faccia

e diclro di voi . colla Landslurm ilaliana , che acquislava

audacia e ruggilo dalla villoria del Piemonlese
,

quai era

la condizione che unica vi rimaneva ? Sgotnbrare in furia

l'Ilalia— e lasciarle agio ad apparecchiarsi a una seconda

(I) Che i Piemonlesi, ne! lorn insrquimento, varcassero senza

contrasto f Adige, era per avventura improbabile; ma dopo un af-

fare un po’ caldo, sostenuto al Mincit), nelle circostanse politiche

in cui gllmperiali trovavansi, bisognava ch' ei affreltassero a

mettersi sntto la prolezione di Verona ; né polevano uscirne

subito dopa, perché voleasi qualche giorno a rifarsi.

(8) Cosi mi narrava un officiale italiano ,
che avea militât<*

nelle trupjie dell Auslria , ed era stato a Verona poco innanti

la rivoluzione Chè se, poco appresso, l incunveuiente era ces-

sato
, non è che un incidente minimo mi calcoli che abbiamo

fatti in favort délia causa nuxtra.

V*. VA• è
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r.ampagna
,
dopo aver distruüe, colle uiiue di démolition?

,

le oporc orienlali di Verona.

Bensl la tedeltà non avrebbe baslato a farvi Irionfanü

nella prima.

Ho esclusa la supposiz.ione cbe voi vi fosle mossi a incou -

(rare i Piemonlesi sulla siuislra dell'Adige inferiore, percha

non è supposizinne adaltata aile circostanze voslre
,

in cui

la prndenza vi vielava impcriosamenle quolunque progello

non fosse malurissimamente pondcralo. D'allra parle, dormir,

iranquilli in Verona. quando il voslro avversario romoreggiava

grosso tra S. Michèle e S. Marlino. davanli a Porta del V>-

scovo, o davanli a S. Felice. là dov’era aliora, e dove sarà

sempre forse, il calcagno achilleo di quella forlezza, v’era

impossibile. Abbandonarla, per vagare in Lombardia o al-

Irove non ne parliamo : non era queslo senno che

vi maneasse.

Ma corne aslencrmi d«»l roncepire assai probabili i risul-

tali vitloriosi delle operazioni a cui aecennavo poc'anzi, quando

vi veggo
, o Auslriaci, lentennare guardinghi e paurosi

all'Adda , dopo la rovina de* Piemonlesi?

E l’avreslc varcalo quel iiuoie; avresle vinlo cost cotn-

piutamcnte, in que’giorni, se. pur di mezzo agli errori, cbe

l’eaercilo piemonlese aveva innegabilmenlp commessi , si fosse

almeno pensalo, durante la campagna, a quesle tre cose?

1° Ampliare e complelare sulle duesponde, le forlificazioni

di Piacenza, per ricovrare l'armala ripieganle, e minacciare.

il fianco sinislro degl'Imperiali, se osavano assailar Milano,

ovvero precorrerli a Valenza, se avesscro accennalo a To-

rino o ad Alessandria.

2° AITorzare cnn lesle di ponte a Lodi, a Cassano, a Lccco,

la linea deU’Adda
,

preparandovi le opéré idrauliche che

poleano crescere forza e inlensilà alla difesa [\).

(I) Quand? io par lava délia possibilità d’ una rilira la al Mi~

nistro délia guerra in Milano — non Ciacinto Collegno, che alla
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3U Tenere in serbo 20 o 30 mila uomini di Iruppe frcsche,

sul dinanzi di questa linea, per rafirenare l’impeto nemico,

e lasciar tempo ai eorpi che rilraevansi dal Minrio, di rat-

leslarsi e rinfreseare la lolta.

Sh queste savie cautele, se qneste previsioni, si chia-

ramente indicale dalle conlingenze noslre, da’ noslri bisogni,

dalla nalura de’ sili in cui la guerra fareva9i (4)

,

fossero

squisitczza dei modi congiunge dottrina xantt ed animo elevato —
il Mitâstro ridea: ridca fuor de gangheri, corne per scipilezza

udita in teatro di burnttini ; peroccliè egli, e il sinedria che gli

facevii ghirianda, aveano decrelala pazza la cosa. E quand», a

un rapporta délia mia divisione , appnsi qualche pastilla— era

tre mesi innansi al falto di Cuslœta — qualche pastilla che al-

ludcvn alla difesa delf Adda
,

corne, s cra pralicata da Moreau

ncl 1799, c corne rentra raccomandala nelle Mpmorie di Nu-

poleone , in un capitolo suif Italia , nti borghese âel Cocerno

provvisorio, lerato, per subila mctamnrfosi
,
a presiedere ai larori

del Ministero di guerra. mi rispose brmeamente non esser quelIn

affar mio. E il generale in capo di Lombardia, a nù il rap-

port era rassegnato, retrorederalo col motlo: a A queste cose

pensare cui spcltava. » — Ond' io
,
capilo che, volendoA cost colà

do?e si puole, cih che si vuolc, era infruttunso incalzarc, mi

rondannai al silenzio. Pnrlarono jm per me i fatti ,
corn in non

Faceco desiderata ccrto. — E gui mi viene opporluno dicltiarare

allô storico che biasimava , non ha malto
,

il Ministero délia

guerra lornbardo per la difttlasa e tarda organizzazionc de' evrpi.

destinait a soccorrcre il fratello piernontese al Mincio, che nelle

faccende di codesta organizzazionc, la Divisione Personale del

Ministero anzidettn
, con escmpio peregrino negli annali delle

guerre e dette rho/uzioni . non errp. incfrknz.v vi'RUN a.

(4) Dopo atrer lelto quest'opinione in Bülorc, che: « en con-

” sullant l'histoire des guerres modernes, on peut facilement

» se convaincre, qu’uprès avoir été forcé d’abandonner une
» rivière, en Italie (parla del terreno tra l

’ 01ona e l'Adige in
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claie segutle, avresle voi sire ilo quel pallo d’infamia che

b’iiililold poscia l'artntslizio Salasco?

Avresle vinto voi force, nella seconda campagna, i bravi

soldali di Piemonle, se le scervellaggini di un generale stra-

niero, raccomandalo da Parigi, non avesse consegnalo l e-

sercilo, coi nollolini ai polsi, al maresciatlo impériale?

Avresle vinlo voi forse, se anche dopo l'esizio di Novara,

un magnanimo divisamenlo avesse radunato le reiiquie del-

l'esercilo in Alessandria; se il capo délia Nazione e il Par-

lamenlo si fossero accolli in Genova, siccome molli gene-

rosi avevano consiglialo (1)? Se il dirillo di cittadina resi-

slenza, il dirillo di personale difesa di lullo quanlo avea vila

uinana in Piemonle, si fosse proclamalo dal Parlamenlo e

dal Re, opéra legillima e sanla, un Iribulo più giuslo, più

debilo ancora delle imposte del censo?

Avresle vinlo voi forse, se, occupali a due grandi assedii

in Piemonle, e minacciali a lergo da* Lombardi, lasciavaie

tempo a gagliardamenle organizzarsi alla Toscana e a Borna? -t

Se pure, nel caso più avverso, non aiulali voi da'repubbli-

cani di Francia, învece délia sola Bologna e d'Àncona,

avesle avulo a comballerc Roma e tulle le province sue?

Sc
,
menlre una parle delle vostre Iruppe era impegnala in

una lotta, cite promellea d’esser lunga e cruenta, Sardegna

» ispecicj c’esl en vain que l'on lenle de défendre celle qui

» sc rencontre derrière o; dopo aver lelto quelle parole, e la

conclusione dolorosa: « On verra aussi que c’esl ordinairement

» en une seule campagne que l’on gagne et que l'on perd

» celle belle contrée » ,
riesce spettacolo incompreiuibile il ve-

(Urr con quanta spensieratezsa si lasciassero scoperte , dai govemo

dell' annota e da quello délia Lombardia , le ciUà die lullo

aneano a pavcntare dalla rabbia bestiale deliespulso nemico.

(I) Forse la inalaugumta posizione sulla desira del Po, l'a-

viobbe imprdilo ; acccnno soltanto alla possibilité del caso
,
a

una fortma immrritata dal generale in capo.
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e Toscana e LombarJia e le vende cillà . imparalo il so-

grelo di Irionfare, dividendovi e occupando a spiccioli lulle

le voslre forze in un tempo
, si fossero risollevale dielro di

voi ,
avessero frantmezzalo in due la voslra armala

, v’avesso

rtsospiulo all'Adige, v’ avesse rollo sul Po la base délit*

voslre operazioni coulro la media Ilalia?

Avresle vînlo voi forse
,

se Napoli non si fosse addor-

menlala sull’orlo dell’abisso? Se la Sicilia non avesse for-

nilo prelesli al Borbone di ritrarsi dalla crociala nazionale?

Avresle vinlo voi forse. 9e l’energia, il vigore. la ocu-

latezza fossero slali presidi alla noslra rivoluzione, ai noslrt

nioli , aile noslre raililari operazioni?

La fedetlà vl fece vincilori ? Ma dove sono i frulli che

sogliono regalare i trionli al vincitorc? dove sono i vanlaggi

che la villoria conquisla?— Forse è un lello di rose la villa

impériale di Schünbrunn? Sorridono i popoli? La pace i*

sicura? Il commercio, l’agricollura, l'industria riforniscono

i vacai erarii ? Scemano le pubbliche grave /.ze . covalriei

sorde ma perpelue d'insurrezioni? Le arti belle invilano ad

ainmirarlc il lonlano straniero, a dccoro c luslro del voslro

regno

?

Avele cercalo pace— e la guerra vi freme copa dallorno

Avele cercala la Iranquillilà.— e Roberto Blum e Ballhiany

e llgo Bassi percuolono nolturni aile voslre porte, s’alïac-

riano aile voslre visioni , aiïannano il voslro origliere
,

vi

cospergono di madore le carni. Balzale dal sonno eslerre-

falli— e, prolcndendo l'orecchio, vi par dascollare un frusno

di schelelri che vagano, nel cupo délia nolle, di sepolcro

m sepolcro (1).— Vi ricorcate, accosciandovi — e sognale

.

mine Macbeth, il pugnale aereo . . . di Mazzini
;

la rossa

limita di Garibaldi
;

i passi frellolosi de’ Piemonlesi
,
chp

.Ü'jWU'! i

(1) <- On croirail entendre les squelellcs passer durant la

» nuit de cercueil en cercueil >».=: Chàleaubriand. Mémoire»

d Outre-tombe
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vengono a inlorporsi Ira voi e le lucide gemme délia co-

rona impériale.— Corroie a cercar la luce del giorno — •

trovate minaccioso s u 1 1 a soglia, il FALuatettro.

Àvele lalicosanienle trascmalo un masso sopra un’ a perU
buca— e una voragine di fuoco si spalanca sollo ai vosln

piedi
,
ruggendo.

Avele schiaccialo le migliaia— e sulle ossa loro sorgono

i milionî, desiderosi di vendicare i fralelli.

Avele affogalo nel sangue il 1849 — e il 1793 vi sla

sogghignando davanli.

Forse il predalo obolo deile ciltà , il devaslato censo dei

riccbi vi fa esultanli? Ma baslerà sempre l’Ilalia, bastcrâ

anche solo a lungo, a impinguare gli aulici consiglieri, che

b accarezzano l'epa per Tare uscire dal capo ogni giorno un

nuovo disegno fiscale? Baslerà a lungo a reprimere, ne' figii

délia baionella, la nascenle cupidilà di queila nuova cosa

.

più bella assai dell’oro — u libebta?

Tenlerele la Galizia in llalia? Ma noo è galiziabile I I-

l«tiia: provalevi — e vi farà dolli il falto.

Diserlerele le terre, corne gli anlichi Germain e gli an-

ticbi Persi? Vi creerele dinloroo le lande delta Livonia?

la soüludine deile tombe, a cui Tacito accenna? Oh! ê

proverbio triviale, ma vero: stolto consiglio tagliarsi il naso

per insanguinare la boccal

Pirro diceva un giorno, a un corligiano, che secolui ral-

legravasi délia giornala d'AsColi: « Se in tal guisa vincianio

» ancora in «n aîtra ballaglia i Koma ni, noi siamo inliera-

» mente spacciali (t) ».
,

«Due di queste villorie— esclamava Napoleone, dopo t

» Ire giorni d’Arcoli — e Carinata d‘ llalia ha ccesalo d’esi-

*> stere (2) ».

« Una vitloria ancora , conte quelle délia Trehbia e di

(t) Pluiarco
, Vila di Pirro.

(2) Decker, Tallica deile lie arnn. • •
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» Novi — mormorava nel 1799 Suwarow — e sono cac-»

» ciato d’Ilalia ! (1) »

Oh! non parvi, o Bicipili
,
che lu vostre viltorie sieno

quelle d'Ascoli o d'Arcoli e délia Trebbia e di Novi? Non

capile che quei Irionli vi miuacciano ogni di la rovina ,

v’ inluonano, pur di mezzo aile apparenli grandezze, quella

senlenza di Federico II : « Atislna Erit In Orbe Vltima ? »

Voi avelc ricomincialo, in Ilalia, col baslone e coi pali-

bolil Deh! credclelo a me; io non sono nè Aposlolo, nè

l’redicatore di rivoluzioni , nè Profela . nè Martire, nè

Sacerdole, nè Congiurato, nè Filosofo, nè Avvocalo, nè

Tribuno , nè Santo. Sono un uomo libero , un uotno cbe

legge e vede e nota. Credclelo a me: L'anlica terra

Salurnia è lerra di Iremuoli e di volcani; lerra d occull'

zolfi , di subile fiammc , di bollenli arque e di lave , e

di dormenli ceneri. Il suolo che calcale
,

vi si screpola

lento lento sollo a piedi — e vi minaccia l’abisso. Deh 1

credetelo a me: quesli luoghi sono insalubri per voi. Il sole

vi riarde la cervice. Quell’azzurro inlerminato dei cieli , è

rabescalo di tinte nere , di forme trucemenle bizzarrc. 1

nostri iiurai , i noslri laghi pulono il sangue. I paduli di

Mantova e di Venezia danno le febhri. Homa ha mararia

Le maremmc di Toscana avvelenano. Le noslre vili stillano

l'acqua Toflana. Le noslre rose velano pugnali. Da per tutlo

è la morte.

lier Mord rufll (V. p. 4 21).

CI’ Ilaliani possono ricordarsi di quell esorlazione dei

Foscolo: « 0 Ilaliani
, non siale nè gesuili, nè accademici,

>* nè cortigiani, nè nobili, nè plebei, nè paslori, nè bifolrhi

» arcadi . nè caprari
; ma cittadini. »

Cil’ Ilaliani possono ricordarsi di quell’allro mollo di Na-

poleone : « Che ad un popolo che voglia esser libero dav-

» vero
,
non s'impongono a lungo le catcne. #

(l) Thiébault

,

Siège et blocus de Gênes.
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E.oggi, quesli Ilaliani, hanno la dura, P non infrulluosa

esperienza, del 1848 e 1849.

Oggi
,
quesli Ilaliani , v' hanno guardalo nel bianco del

-

l occluu senza lerrore (I). Senza lerrore ramnienlano d’aver

senlito, nulle loro cilla, il vantalo fragore de’ voslri cannoni
;

d aver raccollo, per le vie, i franlumi delle voslre bombe, al

grido unanime di : Viv* Italia !

Rammenlano che, aile minacce de’ voslri edilli, aile si-

cure bravale de’ vostri granalieri , essi rispondevano , slî-

dandovi in aperla sollevazione ,
ballendosi corpo a corpo

coi soldali voslri, coi voslri temuli ballaglioni.

Oggi
,
quesli ilaliani , veggono Ira loro gti eroi di lullc

le barricale, di tulle le baüaglie, di lulli gli assedii, che

da Palermo a Brescia
,
da Milano a Roma, da Goilo e Cu-

sloza, a Velietri e al Vascelto de’ quallro venli , si combat-

lerono o si difesero, nei memorandi anni che il Leone di

S. Marco si risvegliava a novello ruggilo.

Essi veggono ira loro gli uomini , che hanno mililalo nelle

valorose schicre di Sardegna ,
a’ fianebi di Carl’Àlberlo e di

Villorio Emmanuele. Gli uomini chc hanno mililalo sollo a

Garibaldi, il Zumalacarreguy délia guerra d’emancipazione

ilaliana
;
che hanno mililalo sollo a Guglielmo Pepe e Ulloa

e Anlonini e Bava e Sonnaz e i La Marmora; che hanno

mililalo con Manara e con Sirlori (?) e con Medici « con

Daverio e con llasina.

Essi veggono Ira loro i compagni dei Romeo e di Gabricle

Camozzi; i compagni di Mamcli, di Dandolo, di Morosini,

di Rossarol, di Vaili . . .

.

di mille allri.

(1) AUudo a uii articolo délia Gazzetla d’Augusla, ptébli-

catosi nel 1847, i» cui a/fermavasi, Ira l’alIre cote, dus gllla-

liani non avrebbero avttlo mai il coraggio di guardare i Tedetdù

ne) bianco dell’occhio.

(2) Si puà dire di Sirlori cio che Sapoleone di Lallemand:

« Il a le feu sacré >*.

20
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Oggi , finalmenle, quesli Ilaliani , aile anliche ragioni del-

l’odio, aggiungono pur la fierissima d’aver vedulo flagellarsi

a sangue , sulle piazze, le loro donne!

Si, gl’ Ilaliani possono far vero ancora, in onia aile pas-

sale sciagure, quel verso del conle Francesco Gambara da

Brescia :

• Chc non fanno in llalia aquile il nido. »

i» ‘ri 1
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APPENDICE
—vi/vATiAfUvw

CiÜamo un allô del Governo Viennese, del giugno 1848, cite

si riferisee alla questione lombarda
,
e di cui ci é assicurala ïau-

tenticilà dalla persona ch'ebbe la corlesia di darcene copia.

IM 7 giugno 1848 l’ inviato uffioiale dell'l. R. Minislero

Austriaco , signor SchniUer
,
giunlo a Milano , indirizzô al

conte Casali, présidente del Governo provvisorio délia Lotn-

bardia, la seguenle letlera:

« Il solloscrillo, consigliere di legazione di S. M.I. R. A.,

» essendo stalo informalo quesla mallina, al soo arrivo in

» quesla cillât
, che il signor conte Casali, présidente del

» Governo provvisorio délia Lombardia, si compiace d’ac-

» cordargli quesla sera nna conferenza, per ricevere una

» leltera di S. E. il barone di Wesseroberg, minislro degli

» alîari esleri di S. M. I. R. A., risguardanle l'oggello délia

b cotnmissione spéciale di cui è incaricato, si crede in do-

» vere di farla precedere dalla qui unita, che serve d’in-

» Iroduzione alla medesima.

o Milano — Albergo Reichmann.

Firmalo « Schnitzee-Meezac (?). »

A quesla letlera andava unito il dispaccio minisleriale. di

cui ecco la copia :

« Signor conte !

m S. M. Impériale , mossa da senlhnenli di umanilà c di

» pace ,
desidera vivamenle di veder preslo un termine alla

» guerra che rende desolate le sue provincie italiane.

o A queslo scopo io sono autorizzato ad aprire col Go-

» verno provvisorio, slabililo in Milano, un negozialo, che

h sarebbe basalo sulla separazione e indipendenza délia

r Lombardia. Il Governo di S. M. i. R A. non pone che al-



• cune conJizioni diequilà, le quali consisterebbero prin-

• cipalmente sul trasporlo il’ una parle proporzionale del

« debito dell’lmpero Auslriaco, a carico délia Lombardia
;

• piü in un regolamenlo
, che assicurasse cerli vanlaggi al

» commercio auslriaco, ed in alcune slipulazioni
, risguar-

n danli le proprielà privale délia famiglia impériale e i

0 danni sofTerli dagli impiegati civili e militari in seguilo

i* agti ullimi avvcnimenli.

0 Voi vedete , signor conle . ch' io enlro nella quislione

» con lulla la franchezza possibile.

0 lo vi annunzio nel medesimo lempo che S. M. I R A.

0 ha dalo gli ordini npportuni per la conclusione di un ar-

0 miislizio, al quale il Governo provvisorio vorrà concorrere

» indubilalamenlc.

n Non rimane ora che nominare , da una parle e dal-

» l’allra, dei plenipotenziarii, per condurre una lal praliea

» allô scopo desideralo.

» Ricevele ecc. ecc.

0 Inspruck, 13 giugno 1848.

Firmaio « Barone di Wessemberg.

» Minislro degli aiïari esleri di S. M. I. R. A »

Da questo documento desumeranno i letlori una delle due

argomenlazioni : o l' Austria teneva a bada
,
ali Adige

,
i Pie-

moniesi — e inlanto si provava a inserir destramente la discordia

Ira il Governo di Lombardia e quel di Sardegna, proponendo

patti a' Lombardi, che potessero ammansare H furore di private

itmbisioni, se v’erano: o che il Governo di Vïenna sibiforcava,

in que giurni, in un gremio civile, che credea di dominare as-

soluto — e in ma convcnticola mil i tare
,
a cui s affigliavauo

Radrtzky e il giovine i-nperatore, la quale pensava a tulialtro

che ad obbedire.
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HOTA

Ho alîogato le Note di questo libro in un

mare d’altre Note. In lavoro puramente let-

terario sarebbe peccato gravissimo, cbe avrei

studiato d’evitarc; ma qui, anzi che adularc

le regole, ho stimato che fosse il caso di dire

tutto quanto mi si suggeriva necessario a com-

pletare le inic idée, senza sconciare i j>eriodi,

o intiepidirne il moto, corne pur talvolta m*è

nondimeno avvenuto per non saper fare altri-

menti.

Il DiRETTonE della Raccolta.
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10 p.unti

33 E perciô

36 tlchagu«

17 istiroo

3 1 la ferocia

3 viltime

3o Mémoires
33 di Milano per Magenta,

consecrato

eli ruggiva

di quello

Ira Casalc e Vercelli,

n 33 quanto inaggiore

35 presto di lui

36-37 ml popolo delta mon-
Ucna

1 colli scrittori

7 una cosa restava

s5 a soatituirli

1
3

- 1 4 awcnuto net inomento
medeaimo dell’aggres-

aione austriaca in Fi-
renie

5 dell’ammiraiionc

7 de’curiali;

i3 coatretti

37 afiVcttassero

4 e’ avcste

5 v’ a veste

3a dcstra

dell’asaociazione natio-

nale.

separare l'ala tiiiistra

de) nemico dalle parti

dell’ armata cb’erano
sulla desira del Po

,

Quella prima coulro-

marcia.

ponti

E perciô

tchlague
istmo
le fcrocie

vittîmc — Cbiedetelo
agli Ungberest, cbie-
detelo ecc.

Mémoires
di Milano per Magenta,
e corre col centra dr|| c

proprie forte tu quella
•traita,

consecrati
gli ruggiva incoutro
dell’ altro

tra Casalc e Vercelli

,

operando di concerto
con La Marmora?
quanta maggiore
presto di sè

- Nel popolo délia mon-
tagna intsnto

eolti scrittori

un espediente restava
a sostituirla

avvenuto in Firente

,

ncl momento raedesi-
ino dell’ aggreuione
austriaca a’ confiai,
non dcU’ammiraiioue
de’ curiali,

costrette

s’ aflrettasscro

v' avetsero
r’avessero

siniilra

/‘roprietà Utteraria

Digitized by Google




